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FRAMMENTI ISTORICI 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO HORENTINO. 

P Apa Alcflandro volle che Alfonfo dclli ad uti fuo 
figliuolo la fua figliuola, e non volendo il Re, fe 
ne fdegnò , donde che AleiTandro fcrilTc al Re di 
Francia come egli venifle alla ricuperazione del 
regno di Napoli ; donde che Carlo fe prima vi 
penfava , cominciò ad averne voglia . A quello li aggiunfe che 
il Signor Lodovico governava lo fiato di Milano come principe, 
non come governatore , perchè cfièndo Giovangaleazzo già adul- 
to, non che penfafle refiituirgli il governo, penfava di riftri- 
gnerlo, e fi aveva tirato apprefib ogni autorità, il che difpia- 
ceva ad Alfonfo padre d’ Ipolira , moglie di ^Giovangaleazzo ^ 
Ma Ferrando fuo padre lo sbigottiva di ogni cofa che volefle 
tentare , perchè temeva che non movcfic Francia , e per fer- 
mare r animo di Lodovico aveva penfato in pcrfona andare a 
Genova, e rimetterli nelle fue mani, e giufiifìcarlo , e fare il 
divorzio con Giovangaleazzo , con dare quella fanciulla a Lo- 
dovico , il che non potette prontamente efeguire . Onde che 
Alfonfo, come più caldo e meno prudente, cominciò a tenere 
pratiche contro di lui ; fu chi credette non T amore della fi- 
gliuola , nè r odio di Lodovico movefle Alfonfo, ma una am- 
bizione di occupare quello fiato di Lombardia come fuo ere- 
ditario già lafciato da Filippo Vifeonti , non avendo figliuoli 
Tarn. U. A ma- 
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1 FIAMMENTI 

mafchi ad Alfonfo fuo avolo , perchè dai Viniziani • che do- 

*■ po la morte di quello vi afpiravano lo difendelTe . Fece la pri- 

ma cofa accordo con i Fiorentini , come per unirli per bene della 
cittì , ma in fatto per rimuovergli dalla amicizia di Lodovico, 
e Piero non fe ne conligliò con gli amici vecchi, ma con gen- 
te nuova , tanto che fi fece lega con Alfonfo ; e Papa Alefian- 
dro fi rimutò e fi aggiunfe alla lega di colloro, e fi accozza- 
rono infieme a Vicovaro; la qual convenzione dellò il Moro, 
il quale mandò Puoi oratori a Firenze a Piero a ricordargli 
r amicizia vecchia, e ammonirlo del futuro. Fiero rifpofe fue 
favole, e che voleva Ilare di mezzo, e elTcre intatto da tanti 
mali che fi apparecchiavano. Udite quelle cofe il Moro, e veg- 
gcndo che l’ erano finte , deliberò di fare ogni cofa perchè il 
Re palTalTe . Stette in dubbio perchè fi vedeva in Italia un ni- 
mico implacabile , in Francia un amico poco fedele , perchè 
fapeva che il Re non poteva palTarc con poco eferciio, e paf- 
fato che fofle vedeva avere pollo feco gli altri Italiani in una 
ferviti! ; pure voltoli alla pallata mandò oratori in Francia con 
danari e con commellione che facellino ogni sforzo che il Re 
palfalfe . Il Re intefa dal Moro la legazione , la propofe nel fuo 
configlio, e Jacopo Granville ammiraglio fu principe a fconll- 
gliarlo , e gli altri penfando piò alla preda che al male che 
ne poteva loro rifultare , confonavano la imprefa , tanto che 
fi deliberò la imprefa , e pensò di comporli con i vicini , con 
i quali aveva due inimicizie, 1’ una con P Imperadorc, e l’al- 
tra col Re di Spagna ; con i’ Imperadore compofe le cofe me- 
diante il Moro, e con il Re con dar Perpignano. Ordinò una 
armata a Marlilia; mandò oratori per Italia a tentare i popo- 
li , e fpeculare i liti delle provincie . La commifllone era che 
il Re non per ambizione moveva guerra , ma per riavere il 
fuo regno chiedeva aiuto , o almeno il paflo libero dal Papa 
e dai Fiorentini . Fu rifpollo che non potevano rompere la 
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ISTORICI. 3 

lede a Napoli, i Viniziani diiTono non potere rifpetto al Turco 
nimico vecchio, e per quello conligliavsno il Re di Francia a 
defiftere dalla imprefa, acciocché il Re non mettefle il Turco 
in Itjlia , pure fe gli piaceva far guerra , che li ftarebbono di 
mezzo. Mentre che quelle legazioni cicalavano, deliberò Alfonfo 
rivoltare Genova e torla a Lodovico, e fece un’armata di trenta 
galee e altrettante navi, e fotto Federigo Aio fratello le mandò 
a Livorno , fopra le quali con MelTer Obietto dal Fiefco e 
MelTer Paulo Fregofo , i quali erano dagli Adorni che regge- 
vano Genova per il Duca Rati privi dello Rato , con qucRi 
follecitavano ; e dall’ altra parte i GenovclI con i favori del 
Duca feciono una groRa annata a Genova, e Carlo vi mandò 
il Duca d’ Orliens con Svizzeri a difenderla . Andorno per 
pigliare il caRello di Rapalle, dove sforzati dai nemici Geno- 
vefi furono rotti. Dopo qucRa vittoria il Moro fcrifle a Piero 
richiedendolo che foflc mezzano alla pace ; Piero gli rifpofe 
bene e fece male , perchè ogni cofa comunicò con Alfonfo , e 
di più per far venire il Moro in difgrazia di Carlo, ordinò 
che l’oratore fe ne veniRe in camera a vederlo come malato, 
e nafeofe quello di Francia in un luogo fegreto della camera, 
e gli fe leggere la lettera del Moro ; la qual cofa più preRo 
accelerò la venuta del Re , perchè il Moro difpcratoR dello 
accordo lo follecitava con maggior tempcRa , il che fece che 
Alfonfo R rinchiufe per il dolore , tale che nacque fama che 
egli era impazzato . Ma riavuti gli fpiriti , deliberò farli in- 
contro alla fortuna , e mandare 1’ efercito Aio con Ferrando 
Aio Agliuolo alla volta di Lombardia, fotto nome dell’ Impe- 
xadore, fperando di torre lo Rato a Lodovico, Rapendo come 
egli era odiato per le cagioni, ec. Il Moro fece venire con 
gente MonRg. d’Ubigny armata graviRima a Nizza, a Marlllia, 
a Genova . Il Re venne a Lione per fare favore ed ordinare 
in modo che fu prima Ubigny in Romagna , che Ferrando , il 
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quale accelerato il viaggio venne a Ravenna propinquo al cam^ 
po d’Ubigny, dove fi dondolorono un pezzo, non avendo Fer* 
rando autorità di appiccare la zuffa . Intanto il Re fi pani da 
Lione per venire in Lombardia, e camminando nacque un ru« 
more nell’ efercito , che il Moro gli tradiva , e fu tanto che 
i principi furono per voltarli indietro, e il Re ancora comin- 
ciò a dubitare. Ma ogni cofa fu ferma da S. Piero a vincola 
con il cicalare che fece, tanto che il Re difle: andiamo adun- 
que dove ci chiama la gloria della guerra , la difcordia de’ 
popoli, e gli aiuti degli amici. Seguendo il cammino per l’al- 
pe di Ginevra paLò in Italia ed arrivò in Afii , terra fiata 
lungamente de’ Francefi . Venne a Ticino dove era amma- 
lato Giovangaleazzo che era Duca, e dove poco dipoi mo- 
rì , ed il Re lo andò a viiltare , e fu opinione che morif- 
fe di veleno come un cane , e per levare la fufpicione fu 
contento Lodovico che vi andafie . Pensò Carlo fc doveva 
andare per la Romagna, o per la Tofcana ; da ogni parte era 
che dire, pure deliberò andarne per Tofcana per i conforti del 
Moro . Qucfie nuove venute a Firenze sbigottirono la città ; 
Piero privo di configlio deliberò di andare incontro al Re, e 
fattoli fare arabafciadorc fe ne andò a Serczzana , e dipoi fe 
ne andò al Re , e avendolo trovato a cammino , fc gli pofo 
glnocchione innanzi efeufandofi , ed in fine offerendogli fe e 
la città . La fomma delle cofe fu , che il Re volfe gli ponefle 
in mano le fortezze, e gli defie gran fomma di danari. Piero 
fcrifle quello ai magifirati , dipoi ne andò a Firenze , inten- 
dendo come quivi era per nafeere tumulto , e per tenerla in 
fede. A Firenze s’ intefe con difpiaccrc la cofa, in modo che 
mandomo oratori al Re che vedefibno che la Repubblica non 
capitafle male , e del refio fi rimettclfono nel Re . Piero in- 
tanto comparfe, e già per tutti i cerchi fi diceva che la città 
era tradita c venduta da lui , c malllmc che gli aveva con- 
dotto 
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dotto coft le fue genti a Firenze Paolo Orlino ; per la qual 
cofa la fua cornata non fu grata ad alcuno, e odiofa a molti, 
canto che già ciafcuno voltoli a repetere la libertà, ed elTendo 
ito in palazzo e ributtato , fe ne tornò a cafa, e privo di 
configlio tentando ora la forza , ora la grazia , ne confidan- 
do in alcuno, fe ne fuggì con tutti i fuoi a Bologna. La qual 
cofa avendo intefa Ferrando che era con lo efercito a Cefe- 
na i vedendoli mancati fotto i Fiorentini , che già avevano ri» 
cevuto il Re , fe ne andò a Roma , dove con AlelTandro con* 
vennono di difendere Roma. Piero llecce pochi dì a Bologna, 
che lafciati quivi i fuoi, fe ne andò a Vinegia, ma a Firenze 
andava fottofopra ogni cofa . 

A Pienza città di Siena vicina a Montepulciano a fei mi- 
glia , abitava un Mcllcr Andrea Piccoloinini nipote di Papa 
Pio quali la maggior parte dell’anno, il quale teneva buona 
amicizia con molti di Montepulciano , tra quali fu un Fran- 
cefeo di Michelagnolo Paganucci , che fpclTo andava allora a 
Siena per la infermità di un fuo fratello MelTcr Bartolommeo 
Paganucci . Ed in quel medefimo tempo fu eletto Pocellà di 
Chianciano Mefler Antonio B^chi, uomo di grande autorità in 
Siena ; c perchè quello Chianciano è terra vicina a Montepul- 
ciano a quattro miglia , e per gli confini avevano avute con- 
tefe c brighe molti anni , fotto nome di comporre tali difie- 
renze detto MelTcr Antonio parlava quali ogni di con gli ìn- 
fraferitti uomini di Montepulciano i quali gli convertì e di- 
fpofe , perchè a quelli tempi in Montepulciano quella eccelfa 
Repubblica avea mandato un bando di dovere fare la nuova 
gravezza delle decime , che fece loro molto feudo a difporre 
gli uomini contro di Marzocco, e malllme che la compolizio- 
nc fiata già pochi meli innanzi fatta tra quella Repubblica e 
Montepulciano delle monete bianche , cioè di avere in quella 
CODapeofa il fale a ua t«tzo meno di pregio. Come qui lì 
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6 FRAMMÉNTI 

L - Ji - .i - . ■ " i„ aiutò !o flato furono gravati i MontepulcianeC e prefi dal Bar- 
^ gello per il detto fate, però penforono potcfTe loro riufcire, e 

di Marzo addì ventifei centorono in quello modo; cioè delibe- 
rarono pigliare la rocca della terra > che era mal guardata e 
peggio fornita di vettovaglia , cioè farina vino e pane , con 
quattro fcimuniti provvigionati che tutto il dì (lavano fuori 
della rocca almeno tre , e folo uno ne reflava in rocca ad 
aprire e ferrare , e così la mattina la prefero , a due ore di 
di con inganno prefero il procinto e la guardia « e il caflella- I 

no in manco di un ora fi arrendè , che non aveva nel nia- 
fchio nè pane nè vino , ed era giovanetto . Ferono penfiero ^ 

ancora di pigliare la torre di Chiane del ponte di Valiano , 
e perchè Bonzi caflellano ne fu avvifato da uno di Montepul- 
ciano, non gli riufeì , ed il potcflà Fiorentino era vecchio Ri- 
dolfo Falconi, il quale lo Teppe, e feriflene qui in Firenze, i 

e perchè non gli fu creduto, non avuta la rifpofla, non vi fu 
alcun rimedio.. Da Siena venne più dì innanzi una bandiera 
azzurra fegretamente con lettere di oro fcrittovi Lìbertas , e 
Msì un grande feudo , i quali la mattina come fu prefa la 
rocca ufeirono fuori circa fefTanta uomini tra cittadini e ple- 
bei armaci , e così corfono la terra , e dato il cenno dalla 
torre del palagio de’ Priori con fumo e botte di artiglieria , 
certi Commeflari Sanefì, che erano flati così ordinati per quelle 
terre convicine , vennono con più fanti poterono fubito , e 
medi dentro da cofloro prefono la terra c la piazza . 11 pò* 
polo e maillme il contado non fapendo il cafo , e fentendo le 
botte deir artiglieria, domandavano che cofa fofle, e loro di- 
cevano, i Fiorentini ci volevano mettere a contado per farci 
poveri , e per poter poi comperare qiiefle noflre belle poflèf- 
fioni ; tanto che giunta gran quantità di convicini popoli, che 
fono a tre, a quattro, a fei miglia, s’ infignorirono di tutta 
la terra . £ la maggior parte di quelli non erano flati confeii 
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a? trattato deliberarono gittare a terra la rocca , perchè non 
pervenilTe alle mani dei Sanefi , e con quello impeto del po- 
polo la fcaricarono , gridando liberti ^ che a* congiurati non 
piacque . Mefler Antonio Bichi gottufo venne fubito portato 
in bara, e prefentò il foglio bianco , e donò per parte della 
Signoria di Siena fale e grano per buona quantità , cioè olTerfe 
farlo venire gratis, e melTo in palagio , il Fiorentino Pretore 
fu mandato via e accompagnato con tutte Tue fome ed arnefi, 
e MelTer Antonio Bichi rellò Commeflario, e a Siena andarono 
ambafciatori in quel dì proprio, Ser Mariotto, e Ser Miche- 
lagnolo , i quali veftiti di panno rofato e carezzati giurorono 
la fedeltà a Siena, per paura che i Fiorentini non protelìalTero 
ai Sanefi non gli pigliaflTe , perchè a Firenze come fi Teppe , 
fubito furono mandaci due cittadini a confortare Montepulcia- 
no fi tenelTe così in libertà, e non fi defle. Dipoi vi andarono 
circa otto dottori Mefler Jacopo, Mefler Tiberio, Mefler Agno- 
lo, Piero di Matteo, Francefeo di Michelagnolo, e Mefler Lo- 
dovico Arciprete che prima dovevo dire , con dua del conta- 
do, Paolino di Meo di Neri, e Lorenzo di Segna, i quali ben 
vifli e onorati furono vedici di rofato, cioè donato loro tre 
canne di rofato per uno , e calze e giubbone agli daflieri , e 
tornati gli fu ralferma la commeflione poteflfero in Montepul- 
ciano fare i capitoli a loro modo, e tempo Tei meli ad aggiun- 
gere ancora . Venendo il campo de’ Fiorentini e paflando le 
Chiane , cioè il conte Ranuccio con grande arte ed ingegno , 
perchè i Sanefi vi mandarono fubito tutta la guardia che era 
in Siena, e fubito conduflbno gente d’arme, parte loro, cioè 
Mefler Pecruccio con dieci uomini d’ arme, Mefler Giulio Bei- 
lanci dieci, BaldalTare Scipione dieci, Cino delle gote e il Sig. 
Giovanni Savello con commeflione di fare circa feflanta uomi- 
ni , i quali cavalli e fanti Albico giunti al ponte , guadarono- 
del ponte più che poterono , e fcrono in terra ferma un ba- 
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ftione > e venne da Siena un Coramcflario de’ Cerchi , e portò 
cinquecento ducati , e guardavano che i Fiorentini non paflaf-» 
fero le Chiane, che non paflando recavano i MontepulcianclI 
ficuri e in pace . Ma il conte Ranuccio pafsò per tre lati , 
cioè fono il ponte , e fopra per barche , c per il ponte , e 
ruppe le genti SaneC, ammazzonne e prefenc, e feorfe il con- 
tado di Montepulciano, prefe molto bediame groflb, e princi- 
piò in agro Politiano un groflb e bello e forte baflione, il 
quale feguendo fu fatto dai Fiorentini un accordo per paura 
di Piero de’ Medici , e d’ accordo i Fiorentini lafciorono gua- 
dare dal popolo di Montepulciano detto baflione , che fu loro 
un levare la febbre da doflb , si gli premeva detto baflione . 
In quello tempo dando a Valiana Commeflario Tommafo To- 
lìnghi , fece con gli Signori Dieci che Paolo Vitelli venifle fe- 
gretamentc da Caflello con cinquecento finti in un dì, e parte 
della notte, che le fuc genti d’arme, cioè cento uomini d’ar- 
me e cento cavalli leggieri gli teneva tra Cafliglione, Cortona 
e Valiana , e promeflc di eflere con detti fanti a meno di tre 
ore di notte a Valiana, e lui non vi fu fc non la notte, per 
modo che giunti a Montepulciano i fanti tutti flracchi c morti 
fenza eflerlì mai rinfrefeati che era già giorno chiaro, e volfo- 
no menare fcco le dette gente d’ arme de’ fuonifcici di Monte- 
pulciano, che davano a Valiana circa a feflanta. Fu fcalato Mon- 
tepulciano predo a una porta , e perchè non gli fu dato foccor- 
fo, furono ributtati di fuora e morti parecchi, e quello lo fe 
artiliciofo non volere foccorrere, perchè la laude non era at- 
tribuita ai loro Vitelli . In quello tempo in Montepulciano s’ of- 
ferfe farlo ritornare Antonio Tarugi e Criflofano fuo figliuolo, 
e data la giornata la notte di carnovale, che era Commeflario 
Tommafo Tolìnghi, e de’ cavalli il Signor Bandino della Pieve, 
e un Signor di Faenza , perchè fu feoperto dentro la fera , e 
perchè non li potettero inlicmc i congiurati ragunare, faltaro- 
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no le mura circa fcflanta uomini di Montepulciano , i quali — - — 
parte ne furono morti > e parte fe ne tornarono > perchè non 
furono fovvenuti ne pafciuti, e gli Sanefi gli cacciarono le loro 
donne e figliuoli di Montepulciano . I capi della congiura fono 
quelli; per la lupa Francefco di Michelagnolo , Niceolò di Scr 
Puccio fuo cognato, Giovanni d’Antonio di Tommafo, Tom- 
mafo dell’Arciprete, Mcflcr Jacopo Modelli, Ser Chimenti Sa- 
limbcni, Piero di Matteo, Benedetto d’ Agnolo dal Monte, Ser 
Michelagnolo di Ser Piero detto Ramini , Mazzuolo Lorenzo di 
Segna, Biagio di Antonio di Brincone, Ser Bartolommeo di Sal- 
vadore , Lorenzo di Antonio di Pafquino , Piero di Piero che 
aveva feco un Bagolo de’ Servi frate delle cafe de’ Cini . 

Giunto Monlig. di Lilla ne’ borghi di S. Marco , con dif- Trattiti per 
ficulcà impetrò da Elntraghes andare folo con due che lo pwrtaf- 
fero a parlargli, c giunto a lui, e fattogli intendere la voglia t"*''" • 
del Re con parole , conclufe MonCgnor d’ Entraghes , che fe ^ 
non aveva lettere di mano del Re proprio, e che Monlignor di 
Lìgnì non gli feri vede apertamente la relHtuzione, che non ne 
farebbe nulla; tanto che parendo ai ■Commeflarj edere chiari^ 
ed avendo caredia di ogni cofa per non potere avere le vetto- 
vaglie , fecero intendere che egli era miglior partito levarli, e 
che di quedo male fe ne caverebbe un bene, che più facilmen- 
te li provvederebbe alli luoghi di fopra che chiamavano aiuto, 
come avevano intefo per li fofpetti . La Signoria era ambigua ; 
dall’ una parte la codringeva la necedità di levarli per torre 
dal pericolo d’ un luogo , e poter foccorrere 1’ altro ; dall’ altra 
conofeevano non potere levarli fenza carico dell’ univerfale , fa- 
pendo quanto era defiderato che li roantenedero nel borgo, e 
con quanta efpettazione vi erano iti . E mentre che tal cofa li 
difputava, venne nuove lettere di corte circa le rediruzioni; 
e volendo i Dieci non le lafciare intentate, le fpedirono fu- 
bito e le mandomo in campo a tempo che non erano ancora 

Tm. U, B le- 


Digitized by Google 



A», I4P5. 


^fovvedimen* 
ti de’Fu renti- 
ni pvr il timo- 
Tc di Piero de* 

Medici dalla 
farrc di *-or- 
tona • 


IO FRAMMENTI 

■ levati . Ma non ebbono quefte più fortuna dell’ altre, perchè non 
poterono prefentarle, e li volfono a notificarle per bando, accioc- 
ché non avellino feufa , tale che non giovando anco quello , fe- 
guirono il primo loro intento, e levato il campo fi pofono a 
Calcina, non che gli avellino fperanza di efpugnarla , ma per 
non alleggerire cosi ad un tratto i Pifani da tale oblìdione. Ma 

feguitando i rumori, come Papa, Orfini, e Saneli volevano rimet- 
tere Piero ; e come a quello confentivano Mefier Giovanni Benti- 
vogli, e la ContelTa di Furll, perchè Virginio Orlino con tutti 
gli altri di cafa , con Piero de’ Medici con alfai gente fi erano 
partiti di quello di Roma, e ritrovavanli verfo Fulignoe Todi, 
perchè Piero li era valuto di circa 1 1. mila ducati della ragio- 
ne di Roma , e che ne veniva con il favore fperava avere den- 
tro per entrare in cafa; fi ordino di nuovo i Commeflari man- 
dalTono il Conte Rinuccio e il Signore Ottaviano de’ Manfredi 
verfo Cetona,e al Re li fece intendere quanti alT.iIti vi erano 
difegnati addollb, c come a tutti concorreva il fuo capitano di 
Cittadella fuggiugnendo in dimollrargli la ingiullizia de’fua, e 
la fede volita, avendo ancora dato danari a Vitelli ultimamen- 
te in fuo fervizio. 

Mandollì dall’ altra parte a Cortona Luca d’ Antonio de- 
gli Albizzi , e Braccio Martelli lì mandò a Poggibonlì, non li 
fapendo bene dove i nemici avevano a ferire , e così fi prov- 
vidde Vallano. E per fare qualche riparo ai moti che fi teme- 
vano in Romagna, li mandò Lorenzo de’ Medici in Mugello, 
e Piero Corfini a Callrocaro, e perchè di già s’intendeva il Si- 
gnore Virginio clTere alla Panicherola , e avere dato danari a 
Bracciano, alle fue genti d’arme e fanti, dubitava!! più di Cor- 
tona che d’altro, e vedeva!! il provvedervi necelTa rio, ma diffi- 
cile a metterlo in atto e pericolofo, perchè elTendo la città for- 
te, e la cittadella mal munita e non atta a battere la terra, 
non li vedeva da potergli forzare , ne era bene lafciargli Ilare 

così; 
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«osi ; pure fi deliberò che il Conte Ranuccio , Giovai» Pagolo 
Baglioni, e i cavalli leggieri del Conte d’ Urbino fi volgeflino 
a. quella volta. Traflcfi ancora fanterìe da Valiano e di tutte 
quelle terre che fi guardavano in vai di Chiana, e a quelle fi 
aggiunfe degli altri per potere fare di quelle genti un campo, 
col quale fi teneflero in fede i fuddìti , e i nimici difeofto . 
Ed eflendo di già venuti gli Orfini con gli voftri ribelli nel Pe- 
rugino a Cafiello della Pieve, ed avendo avuto fperanza da Go- 
flanzo beccaio , ribello Cortonefe , di mettergli in Cortona di 
furto, riinafc di entrarvi una notte, e romoreggiare dentro, lui 
e gli amici fua, tale che agli Orfini fi defic una porta; ed 
avendo cosi ordinato Paolo Orfini con circa cento cavalli efpe- 
diti , e dugento fanti ne venne verfo Cortona , e Gofianzo 
era ito avanti, efiendo compofii infieme del cenno che fi ave- 
va a fare. Ma fendo Gofianzo arrivato dentro, ed avendo tro- 
vato la città ben guardata per la diligenza del Commeflario, 
e parendogli edere feoperto, fenza altri Pegni fare fe ne ufcì , 
e il Signor Paolo Orfino fe ne ritornò verfo Cafiello della Pie- 
ve. E intefo la mattina il Commefiario de' ribelli che la notte 
erano fiati veduti entrare dentro, e intefo come più cavalli Or- 
fini erano flati rilcontri poco lontano da Cortona, che ne an- 
davano verfo Cafiello della Pieve , ed efi'endofi trovati più pezzi 
di fcale per terra prelfo a Cortona , conietturò come i nemici 
venivano per entrare, e dall’un canto lo fpaventò quefia cofa, 
veggendo efler dentro qualche m.llore , dall’ altro fe ne riposò 
aflai, penfando che chi venne a vede poco fondamento, poiché 
non avevano avuto ardire di fard vivi; pure penfando che vi 
fufie del marcio, penfava ai rimedi, e mede aflai fpie e guar- 
die, tanto che lui intefe e fu fatto chiaro che Meder Antonio 
Marcelli uno dei primi cittadini di Cortona aveva tenuto le 
mani a mettere dentro Gofianzo. E parendogli per la venuta 
delle genti d’arme e delle fanterie che erano alloggiate all’intor- 

B a no]. 


Digitized by Google 



Il rSAM MENTI 

• - no, potere ricercare la cofa più animofamente , ed emendo pre- 

gato da quel popolo che ricercafli di chi fufle traditore, perchè 
volevano che fi ga/ligailè, raolTo da quelli occallone e dal deS- 
derio di a/Iicurarfi , o di fcuoprire gli animi loro , ragunato il 
conliglio dilTe i voi mi avete ricerco più volte che io ritrovi 
chi ha errato i e parlato e rifpollo, dilTe loro Luca, come Mef- 
fcr Antonio Marcelli era quello che aveva meflb dentro Gollan- 
20 . Obmutuere omntt a quella parola, ma vergognandoli di non 
procedere innanzi avendo fatte si larghe promelFe, diedero la 
cura a due di loro che lo ricercalTero, e ritornati referirno di 
averlo trovato in cafa di un fuo amico, e richiedolo che do- 
vefle venire al Commeflario, e non lo volendo fare difle; che 
temeva per aver melTo per le mura Godanzo j per aver volit- 
to l’uno romoreggiarc la terra, e l’altro non lo gadigare, gli 
crebbe 1’ animo, e mancogli la fede, e attefe a penfare che la 
Sepiittno le fortezza e le genti d’ arme fodero loro freno. 
csitdiPifa. Nelli mededmi tempi che ad Entraghes li erano prefentace 
le lettere del Re, li mandò Antonio Mellini in Lunigiana per pre- 
Tentare quelle di Serezzana, Serezzancllo, e Pietra Santa . Rifpofe 
il cadellano di Serezzana non gli badare le lettere del Re, e quel- 
le di Lignì non avere il contradegno che lui era rimado Ceco. 
Quel di Serezzaneilo rifpofe non avere commeflìone renderle • 
fe prima non erano rendute quelle di Serezzana e Pietra Santa } 
e dando in quedo dibattito , venne un mandato di Lignl a quelli 
cadellani , perchè clTendo fatto 1’ accordo fra Francia e la le- 
ga, ed avendo lui a ritornare a Napoli , voleva per fua fccur- 
tè avere quelle rocche ; e benché in quedo tempo venilTino nuo- 
ve lettere del Re, tutta volta non fortirono effetto alcuno. Era in 
quedo tempo venuto il Fracaffa in Fifa, e alla Conteffa d’ Imola 
era dato morto Meffer Jacopo un fuo governatore , c non fenza 
infamia che l’ufaffe come marito; fuggilTi ancora in quedo tempo 
Ranieri della Saffetta di campo, e diventò ribellodci Fiorentini. 

Non 
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Non effendo riufcito agli Orfini T occupare Cortona di 
furto , come li avevano difegnato , ù litiromo a Gualdo con 
le genti per pafcerll fopra quelli che facevano profellìone 
di non clTere loro amici , e li credeva che Virginio diiTerifle 
il venire apertamente contro a noi perchè e’ nafcefle qualche 
cofa, che lo fcufalTe perchè fi vedeva che 'mal volentieri fi con- 
duceva alla imprefa ; dall’ altra pane fenza gran cagione non 
Io poteva difdire a Piero, che gli era parente, e che lo ave- 
va con i Tuoi danari meflb a cavallo . Ed eflendo pure folle- 
citato da Piero, venne loro a notizia come il Commefiario di 
Cortona aveva fcopeno il tradimento nella terra , e come non 
gli era ballato l’ animo di correggere chi aveva errato , e che 
i Cononefi non avevano voluto accettare dentro le genti d’ar- 
me, il che dette loro fperanza , che fe fi prefentavano alle mu- 
ra in Conona facilmente fi farebbe tumultuato; tale che fatta 
deliberazione in fu quella fperanza di farli avanti, vennono ad 
alloggiare a Panicula, e di poi una mattina fi prefentorno all’ 
Orfaia vicino a Cortona a due miglia , dove flettono inllno a 
ventitré ore del giorno fenza !alcun frutto, perchè il Commef- 
fario ridotte le genti fue a’ piè del monte , e tirato fuori il po- 
polo di Cortona , tolfc ai nemici la comoditi e animo di potere 
appreflarll più alla città, e ai Cortonefi di poter malignare; il 
che conofeiuto il Signor Virginio fi ritirò con le genti, e l’al- 
tro dipoi pafsò il ponte a Cliiufi, e ridulTefi fra il Calcione e 
Lucignano. 

Eranfi per quelli fofpetti de’ Medici ridotti la maggior 
parte delle Voflre genti dal lato di fopra , e lafciato folo in 
quel di Pifa tanti che potelfino guardare i luoghi, ed a quello 
cflctto vi fi era mandato Commeflario Antonio Canigiani , il 
quale fecondo 1’ ordine avuto dai Dicci aveva dillribuito le llan- 
ze, perchè fe ne era a Firenze ritornato Pagolantonio Soderi- 
ni> e prima Fiaacefco Valori eia flato rivocato, e cosi tutto 
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il nervo delle genti voftre fi era mandato di fopra , e con quel- 
le fi era mandato Piero Vettori, uomo pratico e di reputazio- 
ne ed ellimazione grandilfiina co’ foldati, il quale con diligen- 
za ofiervava gli andamenti dei nemici, de’ quali fi dubitava af- 
fai, ma non fi fapeva per che via e’ volefiino fare lo infulto , 
- fe dovevano venire per la vai d’ Ambra , o per il Chianti ; e 

però Piero fi ridufie con le genti ad Arezzo per potere loro 
elTere apprelTo in qualunque via che aveflino prefa . Ma avendo 
Piero ad andare capitano di Pifioia, dove era fiato deputato, fi 
mandò Bernardo Nafi in fuo luogo , il quale con la medefi- 
ma diligcnzia vegghiava le cufe de’ nemici. 

Trattiti con £ mentre che quefie cofe fiavano così fufpcfc, occorfe che 
evie di Fifa . cHcndo/I fatto triegua fra Francia e Italia, e*fcndofì rimenb il 
v!,'tTae*ì'Wa! Cafielletto di Genova nelle mani del Duca di Ferrara , ed ef- 
• fendofene ito Carlo in Francia , ed avendo convenuto con voi 

di nuovo , mandò Monfignor di Gimcl in Tofeana a portare 
danari agli Orfini ed ai Vitelli , acciocché potellìno cavalcare 
nel regno, e adoperare che voi riavefie le terre voftre . La ve- 
nuta del quale dette qualche fperanza ai Fiorentini che potef- 
fe interrompere le ftrerte pratiche che fi fentivano infra i Pi- 
fani ed Entraghes per il mezzo de’ Lucchefi , ed elTendo com- 
parfo Gimel a Pifioia , vi fi mandò ad incontrarlo Pagolantonio 
Sederini e Lorenzo de’ Medici, acciocché quelli fenza lafciarlo 
venire più avanti gli faceficro efeguire la commiflìon fua in favor 
nofiro, onde Gimel perfuafo da loro mandò un fuo uomo verfo 
Fifa con la copia della fua commellione, e con la fede del per- 
dono che gli faceva il Re per non avere ubbidito fino allora , 
e con la ficurtà che gli davano i Fiorentini per farlo falvo. 11 
qual mandato come fu pafiato Lucca , fu afialtato fopra il mon- 
te a S. Giuliano, e con fatica campò la vita campato dal fuo 
cavallo. 11 che come Gimel intefe con gli altri Francefi venuti 
da Firenze per favorire la cofa • fi trasferirono a Lucca come 

luo- 
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luogo più comodo a potere praticare. E trattandoli quelle cofc 
cosi , vennono lettere di corte come a cautela II era fpedito dal 
Re un altro mandato ad Entraghes, detto Monlignor Buteo cogna- 
to di Entraghes, il quale per tale alEnità fperava poter difpor- 
re di lui , e dopo tale avvifo giunfe lui , e fubito fu mandato a 
Lucca, e di quivi a Fifa; ma trovò Entraghes avere di giìk ca- 
pitolato con i Pifani. Ora perchè con Buteo al partir fuo da 
Firenze H era ordinato che cenni avelTe a dare alle genti noùre, 
quando il caflellano H voltalfe a darla , II era mandato Pago- 
lantonlo Sederini al Ponte ad Era , perchè e’ raccozzalTe tutte 
le nollre genti , acciò potelTino elTendo chiamati appredarll al 
caPcllano. E Hando Pagolantonio in quelle efpettazloni facendo 
continuamente vegghiare di verfoPifa fe fi vedeva o fentiva cenno 
alcuno, fi fentl trarre in cittadella artiglierie e far fuochi, e giu- 
dicando quelli fegni edere tutti per domandare aiuto, fi follecitò il 
ridurre le genti infieme da potere farli innanzi. E per dare fperanza 
certa ad Entraghes dell* andata loro vi mandò cavalli e fanti a 
pigliare la badia a Sanfuvino , luogo tra Cafeina e Fifa , con 
ordine che il rello del campo gli farebbe apprelTo; ed ordinan- 
doli a quello, venne uno di Fifa e narrò come il dì davanti 
fi era fatta in Fifa una folenne procclfione con una bandiera 
di nollra Donna innanzi e tutto.il popolo dietro, e che giun- 
to la tetta della procellìone propinquo alla cittadella , Entra- 

ehes con le chiavi in mano era ufeito fuori , e gcnuflclTo avanti *' 

® ... P'Iim la rocca 

la infegna di nollra Donna, aveva efprobrato la tirannide de’Fio- diPiU. . 
rentini , e raccomandatogli la libertà de’ Pifani , attettando con 
lacrime, fare la rellituzione di quella rocca nelle mani dei Pi- 
fani molTo dalla giulla caufa loro e dalla iniquità degli avver- 
farj; c che fatto quetto i Pifani riprefono la polTelHone con 
fuochi ed altri romori lignificativi di allegrezza . La qual cofa 
rifeontra per altre vie efler vera; ritirò i CommcITarj. dalle lo- 
ro imprefe, e ricirace le genti da Sanfovino, penforno che fof- 

fe 
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■ — fé neccflario ordinarli con le forze, poiché l’autorità del Re 

„ *" non era badata a fare odervare la fede agli uomini . 

Provvedimeli- ^ ^ ^ 

ti dti Fiordi- Mentre che le cofe in quel di Fifa cosi fi agitavano, dalla 

fe**di^ s*ienV^ parte di fopra non erano minori travagli , rifpetto ai fofpettl 
t’tìrino!"* ** ^ avevano delle genti Orfine, le quali efiendo ferme in fu 

quello di Siena , tenevano fofpcfi gli animi dei condottieri no- 
llri . Ma per dare anco a loro cagione di dubitare, e per ef- 
fcre in luogo più comodo ad impedirgli , parve a Bernardo 
Nati di partirli con le genti noftre di Arezzo, c ne andò ver- 
fo Civitella , il che non folamente tolfe animo ai nimici a ve- 
nire avanti, ma gli fece Ilare gelofi della falute loro, dubitan- , 

do non elTere afialtati ; la qual dubitazione gli fece pigliar par- | 

rito e fi ritornorno al bagno a Rapolano. Nè quivi fletterò 
molto, che eficndofi Monfignor Gimel difperato della prima 
commeflione aveva di renderci le noflre cofe , ritornato in Fi- 
renze infieme con Cammillo Vitelli , andò a trovare 1’ Orfini j 

per dargli danari, e farlo cavalcare alla volta del Re, il quale | 

fubito fi levò per ubbidire a quella Maefià, e fe ne andò alla | 

volta del Reame . Giovanni de’ Medici in quelli tempi fi era , 

infignorito di Vernio per torre quel palTo ai nimici , quando : 

con quelli Signori fulTe flato d’ accordo. E perchè la Madonna • 

d’ Imola era venuta in differenza con il Signore Afiorre di Faen- 
za , e non gli voleva dare la figliuola, fecondo che più meli < 

innanzi gli aveva promeffa , fi volfe a favorire il Signore Otta- 
viano de’ Manfredi , il quale con Io aiuto fuo e con il favore 
di Vincenzio e di Dionigi di Naldo fi era entrato inBerzighella , j 

e ricolto ai favori fuoi tutta la vai di Lamona , e di quivi cer- j 

cava d’ entrare in Faenza, ma non lo potendo fare fenza gli aiuti 
voflri , gli domandava con iflanza grande . Ma voi penfando per 
gli affanni avevi non effere fuflìcienti a poterlo favorire, ve ne 
portafle di mezzo , perchè non Io favorifle , ne anco gli proibifle 
il tentare la fortuna fua; talechc flando le cofe così, e dubitando 

chi 


Digitized by-4^oogle 



/f*. irjt- 


i S T O K I C I ; 17 

chi era al governo del Signore Aflorre, che con l’ajuto voftro 
e’non fo(Te cacciato, fi gitcarono a Vinegia, i quali fubito con- 
corrono a quella imprefa , e fono nome di condotta di cento 
uomini d’ arme gli promeflero diecimila ducaci , e quello fu 
contento ricevere un governatore Viniziano, la qual cofa fece 
che il Signore Onaviano, che era in Berzighella fi ritirò in 
fui contado de’ Fiorentini , e gli fuoi amici ne’ luoghi forti della 
valle. Ma venuto il Provveditore a Faenza, fe ne andò a Bcr- 
zighella per allicurarfi , e fece ogni prova per avere quelli di 
Naldo, il che non gli riufcendo, fece ardere e rovinare le ca- 
, fe, e diede loro bando di rubelli . 

Partiti che furono gli Orllni di Tofcana per ire nel Reame , ed 
elTcndo rimalli i Smeli foli fenza gente d’ arme , e trovandoli i 
fuorufciti a Firenze, fi pensò di vedere fe per mezzo degli 
ufeiti fi poteva mutare lo flato in Siena , il quale obbligato a 
chi gli avelTe dato favore fofle coflretto intrattenerli con i Fioren- 
tini, ereflituire Montepulciano. Praticavafi co’ fuorufciti, e den- 
tro era Mefler Luzio Belandi che era mal contento di chi reg- 
geva, e teneva pratica con voi per mezzo di Braccio Martelli. 
Mollrava Mefler Luzio defiderare avanti che le forze fi fcuo- 
priflino di avere guadagnatili più cittadini perchè la cofa fuflè 
più facile . Ma parendo ai Fiorentini che la cofa andafle molto 
in lungo , ed eflendo anco rifcaldati da’ fuorufciti , deliberarono 
muovere ad un tratto tutte le genti loro, ed eflere in fulle mura 
di Siena; e nonoflante che Braccio Martelli fofle in fui fatto, 
fi mandò verfo Siena Piero Capponi, ed a Bernardo Nafi fi or- 
dinò che con tutte le fue genti fi trasferifle a Staggia, e Pier Gio- 
vanni de’ Ricafoli fi mandò in quello di Fifa a levare di là 
quelle che fi potevano avere. Ma come s’intefe quell’ordine 
in Siena, e la venuta di Piero a Staggia, e la mofla delle genti, 
Pandolfo e chi reggeva configliarono che fuflè neceflario man- 
dare a Piero uomini da parte del governo a trattare compoll- 
J'tm, IL C zione 
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- fizione feco, per potere aver tempo, fperando che fe fi tem- 
poreggiava qualche giorno i Fiorentini foflero per avere brighe 
afiai dalla lega , perchè intendevano appunto che Milano e gli 
altri erano per abbaflare i Fiorentini come amici di Francia (i). 
Vennero adunque a Staggia mandati dalla Balia , Pandolfo Pe* 
trucci , Mefler Niccolò Borghefi , e con loro Macfiro Luzio , 
dove con Piero fi dolfono che le cofe di Tofcana erano con- 
dotte in luogo, che fenza pazienza e prudenza non fi poteva- 
no pacificare; e che la pazienza e prudenza dovevano ufarc 
quelli che erano piò faggi , e che non avevano da giocare del 
difperato; e dopo molti efordj fpofono che farebbero accordo 
che per tre anni non fi avelfe a ragionare di Montepulciano, ma 
dopo tre anni fi avefie a rimetterli in due amici comuni, che 
dichiaraflino una ricompenfa ai Fiorentini. La quale doman- 
da ancoraché pareflTe aflurda a Piero, nondimeno non gli par- 
ve da rompere il filo, acciocché fi ripofallino in fulla pratica, 
e non temelijno che fi tentafle la forza; e licenziati che furono, 
la notte medefima fi mofie con la gente, e pollofi a Fontebecci 
fi ritirò fino alla porta, dove fi (lette un tempo a cavallo e in 
battaglia, per vedere fe p>er gli amici de’ fuorufciti fi muove- 
va perfona . Ma o che 1’ animo non baflalTe a Meflèr Luzio, 
effendo gli uomini più gagliardi nello immaginare che nell’ efe- 
guire , o che gli parefTino quelle genti de’ Fiorentini troppe , o 
che dubitalTe che fotto quella colore non cercalTmo d’infigno- 
rirfi di Siena, non fi levò perfona in favore degli ufeiti, tale- 
chè ritirateli le genti a Fontebecci, e fatto configlio i Gommili 
fari con i condottieri e fuorufeiti di quello fi avefle a fare, lì 
conobbe ne’ condottieri (Iracchczza c paura , ne’ fuorufeiti raf- 
freddamento delle calde promelTe e della fperanza certa, aven- 
do 

(i) Nell’ orlgiiule di quelli frammenti II trova in nota ! la Vuona fortana 
dei Franzcfi ci tolfe mezzo lo (lato, U cacava ci coccà la libarcà. 
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do trovata in Siena una mirabile unione fondata in fulla paura 
di non perdere la liberti , talcchè facendo la cofa difficile e 
dubblofa conclufono che non fufle da foprafiare punto quivi, 
ma da ritirarli , dalla quale opinione non fi potemo quelli 
condottieri difirarre -, intantochè ancora fenza licenza de’ Com> 
milfari cominciarono ad inviare le loro genti alla volta di Stag- 
gia, e fe ne ritornorno nel Fiorentino, e Fiero fe ne venne a 
Firenze, Braccio folo rimafe per non fpiccare le pratiche te- 
neva in Siena, e con Giovanni Savello di condurlo, acciocché 
di quella imprefa fc ne perdefTe meno di reputazione . 

Frali più meli avanti mandato Galeotto de’ Pazzi in Lu- 
nigiana per intrattenere quelli caflellani di Serezzana e Serezza- 
rello, i quali con buone parole e fovveniincnto di danari gli 
avevano intrattenuti, e loro canfando avevano differito il con- 
fegnare le rocche ma non difperatone. E dando in quelle am- 
biguità, i Genoveli, o che ne fulfino cosi d’accordo con i ca- 
flellani, o che per loro voleffino vedere , fe chiudendo la via a 
voi e’forzalfino il callellano a loro propoCto, con circa mille 
fanti e dugento cavalli mandomo due loro Commiffari a Se- 
rezzana , i quali fi mifero intra Serezzana e S. Francefeo, e 
con buon numero di danari per foldare degli altri fanti , per 
ridurre il callellano a loro volontà. Donde il callellano mandò 
un fuo a Galeotto a chiedergli ajuto, e a giullllicarfi che fe 
non era foccorfo era forzato; il che intefo a Firenze fi man- 
dò fubito a Fivizano Lorenzo Morelli con ordine levalTe le 
genti di quel di Fifa e di quel di Pifloja , e che fi valelfe de’ fa- 
vori del paefe , e di quelli Marchefi che erano amici . Ordinolfi 
ancora che Entraghes fcrivelTe a quel callellano confortandolo 
ad ubbidire al Re, e quello fece perchè i Fiorentini gli fecio- 
no intendere, che fe per fuo mezzo la rellitnzione feguiva, gli 
farebbero intercelTori di venia apprelTo del Re . Andò con Lo- 
renzo Morelli un CommilTario Francefe mandato dai Rej a que- 
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fto effetto di far rendere quelle rocche ; e defiderando detto 
Commiffario di cffere meffo in Serezzanello , deliberò Lorenzo 
farvelo accompagnare, e ricerco prima il Marchefe Gabbriel- 

10 del paffo , gli ordinò circa a mille fanti che l' accompagnaf- 
fino ; e come e’ fu partito da Ceterano ed arrivato in fu quel- 
lo del Marchefe Gabbriello, come prima fumo fcoperti , fen- 
tirono in Fofdinovo far cenni di artiglierie ; ed arrivaci a piè 
della terra fentirno prcfo il poggio donde avevano a paffare , 
ed alcuni de’ monti contigui , talechè i nodri non confidando 
potere andare innanzi, le ne tornorno indietro. Dondechè pa> 
rendo al cadellano di Serezzana la fcufa legittima, adì 26. con- 
fegnò la rocca ai Genovefi , da’ quali ebbe fomma di danari ; 
la quale perdita roppe ogni pratica d’ accordo che fi trattava 
con il Marchefe Gabbriello. 

Perfa Serezzana reftava Serezzanello , e perchè il caflcllano 
fi era fcmpre roofiro amico , fi (limava poterlo ricuperare fa- 
cilmente; ma fi giudicava cofa difficile il poterlo tenere, e dall’ 
altra parte fi vedeva che perdendolo fi portava pericolo di per- 
dere tutta la Lunigiana. E dando in queda ambiguità, il ca- 
dellano mandò a dire a’ Commiffari fe fra tre di e’ non veni- 
vano per la rocca, con dio profitto la darebbe a’ Genovefi, 
perchè era dretto da loro, e non avea più che vivere; in mo- 
dochè deliberorno mandare una notte là il Commiffario Fran- 
ccfe a perfuadergli che fi doveffe tenere almeno un mefe per 

11 Re , promettendo pagargli i fuoi provvigionati , edimando 
che quedo tempo doveffe partorire qualche cofa . Andò là 
il Commiffario , nè potè rivolgere il cadellano a farlo fo- 
pradare, con tuttoché gli aveffe da vivere per due meli. E co- 
nobbefi in fatto quedo cadellano averla voluta fino da princi- 
pio dare a’ Genovefi, ed avere meglio faputo diffimulare . E a 
di 4. la dette a prezzo per lui e per gli compagni di feimila 
ducati; onde Lorenzo parendogli non avere più che farvi, li- 
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fciate le guardie debite e fermi gli animi degli amici fe ne 
ritornò. 

I Sanell partiti che furono i Fiorentini perchè non aveffi- 
no cagione di ritornarvi , e per aver tempo tanto che li fcuo- 
priflè o Milano o Vinegia contro di loro, rappiccorno la pra- 
tica d'appuntamento, e venne Giovanni Savello, ed a Braccio 
mandorno cittadini Sanell. Ma non fortendo le cofe alcuno ef- 
fetto, e non elTendo predato fede a’Sancd, fu richiamato Brac- 
cio a Firenre . 

In quedo tempo Meflèr Criaco adaltò Vada e prefela a 
patti, luogo necedario volendo ferrare la drada da Livorno a 
Fifa . Ordinodl ancora per non perder tempo d’ andare a cam- 
po a Buri, ed a dì io. elTendo Commidario Bernardo da Diac- 
ceto vi li mandò con il campo, e a di 12. li prcfe , perchè 
non prima i Butcli veddono in terra il muro, che li arrende- 
rono afpettata prima una gran battaglia , falvo T avere c le 
perfone. Penfodì andare fubito a Vico, ma per la negligenza 
e mali codumi de’ foldati fi didèrì, e per avere più gente e 
giugnere con impeto, fi ordinò fanti da Pidoja e da Prato, e 
mandodi Piero Popolcfchi Commidario, acciocché con Bernar- 
do da Diacceto facedèro il diavolo . Venuti i comandati, iCom- 
midari giudicorno non aver gente da sforzare Vico, e ne an- 
darono a Calci , dove piantate le artiglierie e data una batta- 
glia lo prefero a patti . E per avere le vettovaglie comodamen- 
te avevano lafciati i Cominidari in fu’ monti predo alla Verru- 
cola quattrocento foldati ; donde i Pifani per foccorrere Buri , 
ovvero alTediare i nodri , con lo sforzo loro adaltarono le guar- 
die de’ monti, e sforzarongli , e tolfcro loro il padb con una 
carovana che era in fui luogo per padare. Onde il Commida- 
rio avendo di già prefo Calci vi mandò fubito dua colonnelli 
di fanti a riguadagnarci , e dietro venne tutto Tefercito, aven- 
do rovinato Calci in quel modo che la brevità del_ tempo l’ ave- 
va 
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= va conceduto, con deliberazione di sforaare la Verrucola , giudi- 
cando che non tenendo i Pifani nè Buri , nè Calci , nè la Verrucola, 
Vico venifTe a rimanere a difcrizione nortra , e veniflell ancora a 
ridrignere più. Ed efsendo la Verrucola in luogo afpro , deliberò 
rcdarvi folo con le fanterie , c le genti d’ arme mandorno ad al- 
loggiare nel borgo di Buti . E difegnando i noftri piantare un 
mortajo a certo muro a fccco , donde fi difegnava averla per 
battaglia, e premendo a' Pifani quella perdita, MelTer Luzio 
loro capitano avendo intefo quanto poco ordinatamente le genti 
d’ armi alloggiavano nel borgo di Buti , deliberò d’ afsaltar- 
le, e rinfrefcate una fera le fue genti fi ufcì di Vico, e in Ali- 
la mezzanotte giunfe addofso a cofloro che dormivano , e quelli 
fvaligiò c prefe tutti, e quelli che fi fuggirno mezzi fopra i loro 
cavalli dilTelIati, fe ne andorno verfo i monti, per rifuggire do- 
ve erano le fanterie nollre. Ed avendo i Pifani intefo il profpe- 
ro fuccefso di Mefscr Luzio, con il redo dello sforzo loro af- 
faltorno le fanterie, le quali sbigottite dalla rotta de’ loro caval- 
li li fuggirono dentro in Buti, dove erano quali che alTediate, 
fe per ordine del Comraiflario noflro non fulTino Hate foccorfe 
da Giampagolo Baglioni, Signore Carlo dal Monte, e Signore 
Ottaviano di Faenza , i quali erano con le loro genti infra il 
Ponte ad Era e Bientina . E in fu quello favore della fortuna , 
elTendo i noftri parte sbattuti e parte occupati in riordinarli, i 
Pifani faccheggiarono una notte Tremoleto , e quello che dette 
più terrore fu che ai Pifani venne nuovo fuccorfo di cavalli e 
fanti mandati da Vinìziani . 

Eflcndoll i Fiorentini dillidati della fede de’ caftellani Fran- 
cefi, ed avendo trafcurata la cofa di Pictrafanta, fu più lecito 
ai Lucchefi ottenere il loro defiderio di avere quella terra . E 
convenuti con quel caftellano di dargli venticinquemila ducati, 
ne ebbero la polfellioae contro alla voglia de’ Fiorentini e 
Genovefi . 

I no- 


Digitized by GDOgIC 



ISTORICI. IJ 

I noftri in quefto tempo eflcndo in Bientina in buona par- 
te , ed ed'endo ogni di laceflìti e provocati da quei Pifani che 
erano in Vico , ufcirono un giorno fuora , e pofto un aguato vi 
tiroruo dentro i Pifani , e di loro ne prefero ed ammazzarono 
affai, e per la parte nolira mori Meffer Francefco Sareo.Era il 
campo noAro in queAi tempi alla Cecina : della qual perdita 
non molti giorni dipoi A vendicarono, perchè avendo mezzo 
con alcuni di Ponte di Sacco, con i quali convennero della 
preda, aAaltarono quel Luogo all’ improvvifo, e vi fvaligiarono 
dentro cinquanta cavalli e trecento fanti , e tutta la terra 
faccheggiomo, e diAidandoA di tenerla con la preda , fe ne ritor- 
norno a Pifa . LevoAl il campo dalla Cecina , e A posò di quà 
da Bientina apprcAb alla fcefa di Montecchio. 

Domandando Bernardo da Diacceto e Piero Popolefchi li- 
cenza, fu data loro , e rimandato Pier Giovanni de’ Ricafoli in 
campo. Intanto i Pifani furono rinfrefeati di nuova gente man- 
data da Veneziani fono un nuovo Provveditore , e furono fei- 
ccnto Stradiotti ; la qual venuta fece che a’ noAri parve peri- 
colofo lo Aare a Calci , e p'-rchè gli nemici non fe ne valefli- 
no , lo disfcciono ; e levatiA da Montecchio A ritirorno a ri- 
doAò al Ponte ad Era , parendo loro quell’ alloggiamento più 
forte, e da potere afpctcare di elfere più groAb. E perchè Boti 
era quaAchè alfediato , vollero foccorrerlo di vettovaglie ; nè 
quaA A era difeoAata la carovana da Bientina , che la feorta 
fu aAaltata in modo, che furono coAretti ritornare in Bientina; 
e gli Pifani dall’ altra parte elfendo groAi di gente ed avendo 
a guardare pochi luoghi , e potendone offendere affai , comin- 
ciarono a feorrere nel Fiorentino , e vi entrarono la prima 
volta verfo Valdinicvole. Onde dubitando il CommiAario che 
Pefeia non traeAe all’ anitre vi corfe con cento cavalli , nè fu 
a tempo che potefE ovviare che non ardefUno il Borgo a Bug- 
giano , c fubito fe ne ritornarono in Pifa ; c per non dar tem- 
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po ai noftri di poterfi raccorre , veduto che gli avevano prov- 
veduta la Valdinievole , feorfero nelle colline, ed aflaltaror.o 
Lari, il quale ancoraché fullc alTaltato gagliardamente fi difefe, 
e nel ritornarfi aflaggiarono S. Regolo, e ne fu il medefimo . 
Alle quali cavalcate non fi poteva rimediare per le ragioni det- 
te; nondimanco avendo fatto i nemici preda, i noflri la rifeat- 
tarono . 

Prefero i Pifani la Vajana, ed oltre all’avere a guardare 
affai luoghi ed avere meno gente, era il campo noftro in mil- 
le pezzi . 11 Conte e Mcffer Ercole e i Conneffabili , e quelle 
loro parti erano nutrite qui in modo, che quel poco di bene 
che fi farebbe fatto non fi poteva fare per la loro ambizione; 
ondechè effendo elfi divifi, ed effèndo chi era in Buri alla guar- 
dia sbigottito per non aver potuto avere il foccorfo, ai Pifani 
parve di tentare la recuperazione di effb, ne furono prima 
rapprefentatifi alle mura , che chi vi era in guardia fi dette a 
patti, e prefo che l’ebbero fi ritirorono alla Cecina. Si mof- 
fcro i noflri per foccorrer Buri, ne furono a tempo, folo fer- 
virono a fare flare i Pifani colle briglie in mano , e che non 
andaffìno a Bicntina come era il difegno loro. Fu morto in 
quelli tempi Cammillo Vitelli nel Reame . I Veneziani per 
torre riputazione ai Fiorentini, e per levargli da quella com- 
paffione nella quale erano ridotti , levorno nome che noi fa- 
cevamo ogni opera perchè il Turco lì muoreffe ai danni loro, 
e contro alla Criflianità. 

In quello tempo non furono in Lunigiana le cofe quiete, 
perchè quei marchefi non ceflavano di moleflare il paefe no- 
flro ; onde Borgo Rinaldi avendo notizia come e’ volevano an- 
dare a faccheggiare un noflro caftello , meflc in ordine le fue 
genti ne pofe in aguato una parte , e con 1’ altra prefe un 
poggetto fopra quel luogo donde avevano a venire i nemici , 
i quali come feoperfero la mattina i noflri , (limandogli poco 
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per efler piccol numero, penfarono raddoppiare la vittoria pi- 
gliando il cartello, e rompendo le genti nortre, e fatto di loro 
due bande , una porta al parto donde potertino ufeire quelli 
delle cartella , I* altra inviata a! monte per affrontare i nortri , 
non prima fi appiccarono infieme , che gli nortri dettero le 
fpalle con quanto maggior difordine poterono, per dare mag- 
giore occafione ai nemici di feguirgli ; talechè ridottigli dentro 
alfaguato, faltarono fuori quelli che erano nafeorti, e quelli 
che fuggivano fi rivolfero , e in un fubito ripigliarono la for- 
ma 1’ uno deir altro . Ma eflendo ftretti non poterono libera- 
mente fuggire in modochè non ne forte fvaligiati aiTai . Della 
qual vittoria come ne pervenne la fama a quelli che erano 
rimarti alla guardia della terra , fenza afpectare di crtere cac- 
ciati fi melTero in fuga, nè dipoi per un tempo tentarono cofa 
alcuna contro ai Fiorentini. 

Intanto i nortri in quello di Fifa andarono con l’efercito 
alla Vajana, e furono alTaltati dai nemici, e quelli ributtaro- 
no gagliardamente, e prefero il luogo, nel quale artalto fu fe- 
rito Niccolò da Marciano, e due uomini del Re morti . Dopo 
il quale acquirto venne un nuovo Provveditore Veneziano in 
Fifa con danari, e foldato buon numero di fanti , e farci più 
gagliardi i Pifani, deliberarono i nortri rtare alle difefe , non 
parendo loro eflTere fufficienti ad offèndere altri. 

Avevano ancora diminuite le forze , perchè il Duca di 
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Urbino malcontento fi era partito, perchè una parte di citta- 
dini non confidarono in lui per elTere mal naturato all' armi, 
un’ altra parte defiderava che fe ne andarte per mettere in 
fuo luogo foldati a fuo propofito ; nondimanco la partita fua 
fu in tal condizione di tempi intempeftiva , avendo affai ni- 
mici, e dubitando che il Duca non s’ accofialTe coi Sanefi, e 
venifle aH’imprefa del bartione. E tantopiù fi credette quefto, 
quando e’ fi vidde i nimici tornare all* imprefa del bartione 
Tom, IL D gagliar- 
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gagliardamente ( nondimanco (i dubitava non gli foccorrendo 
che i nimici non gli sforzaflìno, e per queAo fi ordinò che 
MeiTer Ercole Bentivogli con le Tue genti veniflìno di quel di 
Fifa. Alla cui venuta li oppofe la neceAìtà che era delle fue 
genti dove era , perchè i Pifani fatti gagliardi per la venuta 
de’ nuovi danari, andarono con il campo a S. Regolo, il quale 
inileme con Lorenzana prefono per forza , e gli Taccheggiaro- 
no, e gli noAri Aavano di mala voglia , veggendo non poter 
comparire a petto agli avvcrfari , e A dubitava alTai di RaA- 
gnano e di Lari. £ perchè il Commiflario vi andò in per- 
fona per provvedergli e munirgli , pure nel maneggiarA i 
noAri con gli Stradiotti cominciarono ad alAcurarA con loro, 
e un uomo a piè non aveva paura di afpettare im uomo a 
cavallo. Pareva ai Fiorentini avere troppe brighe alle fpalle, 
eAendo foli avere a reAAere ai Veneziani, ai SaneA, ed ai prin- 
cipi di Lunigiana , e defìderando pofame qualcuna dettero fpe- 
ranza in buona parte a quelli MarcheA di voler contentargli, 
acciò A temperaUIno in qualche parte dalle oAcfe; e quelle fpefe 
di che e’ A alleggerirono in Lunigiana , le meAèro in quel di 
Fifa . 

E per non cadere in rutto dalla riputazione con gli fud- 
diti e con gli potentati d’ Italia deliberarono campeggiare So- 
rana , e mandorno Piero Capponi in campo con danari per > 
fare nuove provviAoni di fanterie, e condottoA colle artiglie- 
rie predo alla terra e ordinando di piantarle, e dando il Com- 
midario dietro a un riparo di panconi di quercia , venne la 
palla di un archibufo , e paAato il pancone gli diede nelle tem- 
pie , dove fubito cafeò morto . E così morì un cittadino più 
animofo ed eloquente che favio , e adai più Aimato per le 
virtù dell’avolo e del bifavolo, che per quelle del padre o per 
le fue, e tanto vario nelle fue .azioni, che Lorenzo de’ Medici 
parlando di lui ufava dire; Piero parergli alle volte Neri e alle 
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Tolte Gino . Coftui il di davanti li aveva indovinata la fua - 

morte, pigliando per augurio TelTerfi rotta la più grofla arti- ^ 
glieria delie due che conducevano alle mura di Sorana , il che 
dimollrò come 11 più reputato de’ due CommilTari dovea man- 
care; ondechè lui fcrilTe a Fra Salveftro una lettera dandogli 
notizia dell’ imprefa , e confortandolo a pregare Iddio per lui . 

Dopo la morte di Piero il campo £ ritirò donde li era levato 
fono le armi di Pier Giovanni de’ Ricafoli . 

Era intanto il ballione di Vallano Areno da nemici, e vo- 
lendo foccorrerlo bifognava con le genti paflare per la via di So- 
rano, ed ire alle BitoUe alla volta del campo nemico, o paf- 
fare per il ponte, donde non li potendo li adunarono Pagolan- 
tonio Soderini Capitano d’ Arezzo, e Guglielmo de’ Pazzi Com- 
milTario di Conona, e Tommafo Tolinghi a Fojano per con- 
ligliarli, e conclufero che Guglielmo andalTe con l’efercito, e 
gli altri li tornalTero a Fojano. 

Per la morte di Piero Capponi li mandò in campo Anto- Imperatore 
nio Canigiani per menere ordine e cuore alT efercito invilito J'LivotnóI'* 
e difordinato non folo per la morte del capo , quanto per la 
venuta di Mefler Annibaie in Pifa , e dell’ Imperatore a Livor- 
no, il quale per via di Genova con circa quattromila perfo- 
ne fra a piè e a cavallo era fmontato in fu quella fpiaggia , dove 
era approdato con fette navi e dieci galee . Per la venuta di 
queAa gente li Aava in fofpetto grande dello fiato, giudicando 
che le genti Tedefche andalTìno alF afledio di Livorno , e gl’ Ita- 
liani venilTero alla ricuperazione delle colline ed altri luoghi 
infra terra . Nè li vedeva come in un tratto una città si afflit- 
ta per la lunga guerra potelTe o foccorrere Livorno, o oliare 
agli afialti delle genti Italiane ; ed in qualunque parte lì man- 
cafle non li conofeeva la libertà di poterli difendere. Ma fian- 
do in quella fofpenlione di mente , diede animo ai Fiorentini 
i principi deboli dell’ Imperatore, e veggendo che dalla venuta 
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faa dopo qualche di non erano fegaicc alcune di quelle cofe 
di che e’ temevano, alla quale fperanza fi aggiunfe l’intendere 
i Pifani e i Veneziani non fi fidare dell’ Imperatore , dubitan- 
do quelli che non fufle venuto per occupare la loro libertà, 
c quefti per trargli di Fifa per ordine del Moro . E s’ inten- 
deva i Veneziani non efler pronti a sborfare tutti quei dana- 
ri , che fecondo le convenzioni dovevano ; le quali cofe fece- 
ro ripigliar cuore ai Fiorentini , e fperanza di poter facilmen- 
te, non fi abbandonando, evitare quefto male, afpettando maf- 
fiine per via di mare ajuti di Francia, i quali fecondo gli 
avvilì non potevano differir molto. £ fecero ritirare Antonio 
Canigiani con le genti tutte a Montopoli, luogo atto a potere, 
o fecondare i nemici nelle iinprefe loro, o ritirarli fecondo la 
neccllltà . Mandorno a Livorno il Conte Checco con trecento 
uomini, il quale con 1’ acqua fempre addolfo, e per il mezzo 
de’ nemici, che per gli cattivi tempi avevano abbandonato ogni 
guardia , fi condulTe nella terra . Intanto l’ Imperatore ordina- 
va di fare un ponte a Stagno per potere con l’efercito fuo 
andare innanzi e indietro, come gli veniva bene. E per da- 
re riputazione alla giunta fua e sbigottire il nemico, mandò 
una banda di gente verfo Bolgheri , i quali ricercando di elfc- 
re ricevuti dentro da’callellani, ed elTendo loro negato l’en- 
trare, più animofamente lo denegarono con le parole che coi 
fatti lo proibiflero ; perchè non prima furono i Tedefchi ap- 
piccati alle mura , che quelli di dentro fi abbandonarono ; e 
loro entrati tutti per le cafe e per le chiefe gli ammazzarono, 
non perdonando nè a fello nè a età di alcuno . £ cosi paf- 
fando alcuni giorni con più paura che danno, apparirono in 
mare fette navi grolTe FranzeC , fopravi mille fanti , Carlo Or- 
lino, e Vitellozzo; la quale armata non prima fu feoperta 
dai nemici, che fi ritirarono con gli loro legni fotto la Meloria, 
c i Franzcfi fi accoftarono al fanale di Livorno; il qual foc- 

corfo 


-Digitized by Google 




ISTORICI. 29 

«orfo fece la genie di terra ritornare verfo lo Stagno, e dopo - 
<]ualche di ralTìcurati fi ritirarono pure folto la terra; e di- ^ 
regnando ftrignere forte il luogo, nè per avventura ballando- 
gli gli ajuti umani , fi mofle una libecciata di qualità che la 
fece perire alcuni legni de’ nemici , e gli altri difordinò in mo- 
do, che non potevano confidare più in loro , donde all’ Impe- 
ratore non parve poter più Ilare all’ imprefa di Livorno fen- 
za fuo pericolo, avendo come perduta l’armata, e trovandoli 
intera quella de’ Franzeli nel porto ; e cosi levato 1’ animo 
dall’ imprefa di mare , fi rivolfe infra terra , e indirizzò le 
fue genti per opprimere Montecarlo, ed elTendo con le batta- 
glie ordinato preflb al luogo a meno di tre miglia , fu menato 
a lui un contadino Lucchefe, che dal fuo antiguardo era fiato 
prefo in fui cammino, dal quale intefe o per ordine di Anto- • 
nio Giacomini CommilTario a Montecarlo, o per fua volontà, 
come in Montecarlo erano due mila fanti , e nella valle a ri- 
dofib del poggio meglio che mille cavalli , e come tutte quefie 
genti vi erano venute la notte dinanzi. La qual cofa udita Maf- 
fimiliano, o che la credefie, o che gli tornafie bene il mofirare 
di crederla , parendogli eflère fiato uccellato in fu quefia ve- 
nuta , e dandone malcontento, volta la briglia indietro fenza 
configliarfi con perfona , per mezzo delle fue genti s’ inviò 
alla volta di Pontremoli , nè mai volle rendere ragione di fe 
ad alcuno, nè parlare al Conte di Gajazzo, fe non fu giunto 
In Lombardia . E cosi lafciò libera Tofeana dai Tedefchi , par- 
tendofene per le parole di un contadino , dove per le perfua- 
lìoni di un Duca era fiato leggermente condotto. Nota qui che 


ain animo infofpettito facilmente fi leva . Dicmlre ' 

Poiché dalla parte di fopra Guglielmo de’ Pazzi ebbe le- innói; 
vato r afledio dal bafiione e fugati i nemici , ritornatofene a 
Cortona rimafe la cura di quel luogo fopra le fpalle di Tom- <»• 


saafo Tofinghi, il quale vedendo colla forza aperta non potere 
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oflendere i Montepulcianelì , fi volfc all’induftria. E ricercando 
come e’ potefle vincergli , fe gli offerfc un frate di S. Francefco 
di nazione Lombardo , il quale con Tua induftria gli promìfe 
contraffare le chiavi delle porte, e per quella via potergli met- 
tere una notte nella terra , il che non gli riufcì , perchè pro- 
vando il frate le chiavi le roppc nella porta; il che fece per 
1’ avvenire più cauti i Montepulcianelì , e privò di fperanza 
Tommafo, il quale per non mancare a fe medelimo fece di 
nuovo tentare Antonio Tarugi . E per potere meglio intendere 
quella pratica & fece con i SaneC una tregua di due meli ; ed 
avendo fermo con i Tarugi come e quando li dovea prefentare 
alle mura , gli parve di ragunare le forze , e li compofe con i 
Vitelli e Baglioni . 

Partito l’ Imperatore e rimalli i Pifani sbigottiti , c voi 
gagliardi e pieni di fperanza , movellc le genti voUre per ria- 
vere quelle terre che nelle colline vi erano Hate tolte , giudi- 
cando che la partita di Meffcr Annibaie Bcntivogli non foffe 
loro di minore sbigottimento , che quella delF Imperatore . E 
levato il campo fe ne andò a Tremoleto , e ammazzarono 
quanti ve ne trovarono dentro, talché sbigottiti da quello efem- 
pio Colognole , Lorenzana , e S. Regolo li dierono . E perchè 
S. Luce non aveva fatto il medelimo, pigliandola per forza non 
gli parve da ammazzargli', ma tutti gli mandò in camicia , e I 

nella terra meffero fuoco , e di quivi II ritirò a S. Ruffino per 
ire alla fpedizione di Sorana , alla quale effendo con il campo 
per vendicare la morte di Piero Capponi , e rillorare la ver- 
gogna aveva avuta il campo Fiorentino , e conofeendo quelli 
di dentro non poter relillere , e dubitando della vita , fe ne 
fuggirono la notte in maggior parte per le mura , onde la 
mattina li trovò la terra abbandonata , la quale il Commiffario 
fece rovinare lino in fulla terra per vendetta del Aio collega . 

Ed i Pifani veggendo i nemici lignoii della campagna fecero 
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della neceflitì legge, e deliberarono di lafciare tutta la collina 
ai Fiorentini, e folo rifervarC Cafeina da quella parte, e quella 
guardare. Ai Vitelli furono date le flanze in fui dominio no- 
llro, e Pagolo venne a Firenze per trattare la condotta loro. 
In quello tempo la nave Normanda padroneggiata da Mefler 
della Ciappella lì affrontò colla nave Gallerana in quello di Sie- 
na nel porto di S. Stefano, ed avendo quali vinto la nave Ge- 
novefe, un colpo di bombarda gli tagliò ambedue gli ormeggi, 
ondechè fpinta dall’ Imperiale forte la mefle in fondo . 

In Lunigiana i nollri davano il guaito alle terre del Mar- 
chefe , e quei Marcheli effendo inferiori di forze , e fperando 
ajuto di corto da Marco o da Giorgio davano fperanza d’ ac- 
cordo , e i nollri fofpendevano il guallare loro i paell ; ma co- 
nofeiuta inline la maligniti loro 11 feguì a combattergli , e 
prefero i nollri Bighirolo . E per potergli meglio opprelTare e 
fargli più prello riconofeere, 11 giudicò elTcr bene mentre i Mar- 
chell erano deboli mandarvi nuove forze , e vi mandarono fei- 
cento Franzelì , e il campo nollro lì ridullè a Talerano luogo 
tra Viano e Marciafo , e non li andava a campo per afpettar 
danari . 

Segui in quelli dì confulione verfo Genova dell! fuorufeìti 
favoriti dai Franceli, e per dare meno animo a quelli che te- 
nevano dal Duca , i Franceli inlleme con Gianjacopo Trivulzio 
alTaltarono il Duca, e prefero un callello chiamato il Callel- 
laccio vicino ad AlelTandria ; e tuttavolta ingroffava per venire 
alla volta di Genova per voltare lo Aato, il che fece che il 
Duca veggendo non potere aiutare i Marcheli, fece intendere 
ai Fiorentini che gli era bene non gravare quei Marche!!, nè 
tenere tanti fuochi acceC in Italia , la qual cofa fu udita a Fi- 
renze volentieri , perché erano ancora loro deCderoC faldare 
quella piaga , e fubito fono la fede del Duca li levò gente di 
quella provincia, e li attefe ciafeuno a guardare le cofe fue. 
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I Plfani per tenere il nemico difcofto e per potere a loro 


porta correre inCno fulle porte di Livorno, od avere un ricetto 
Altre imprer* di mc 2 zo , cdificorno un bartione a Stagno , e fecero un ponte 
concio i Fife- joro , cd affortillcarono con forti una Chiefa , che era 

infra gli due ponti e la orteria , c sì prerto condurtero quelV 
opera, che non fi potè eficre a tempo impedirgli, che di già 
gli avevano merti in guardia . E il campo nortro fi trovava 
fenza capo per eflère ito Pier Giovanni potertà di Prato, e la 
cura delle genti rimafe nel Conte Rinuccio , il quale per mo- 
rtrarfi accurato riprefe la Vajana. Intefefi in querto a Piombino 
ertèr venuti navigli de’ Veneziani ricchi di vettovaglia , ed ef- 
fere quattordici navigli , onde Antonio del Vigna che era nuo- 
vo Capitano di Livorno , ordinò certi da Campiglia e da altri 
luoghi per intendere la venuta loro . E fi mife a ordine un ga- 
leone e una carovella e due altri legni fimili con animo di 
affrontare la conferva delle barche , e per non perder tempo 
giudicandofi 1' efler poco a propofito P erter fatto il bartione , 
fi ordinò di andarvi una notte, giudicando quando fi artaltarte 
all’ improvvìfo che facilmente fi potrebbe ottenere. Ed avendo 
il Conte Rinuccio ordinate le genti , e afpettando folo di ertèr 
chiamato dal Commirtario di Livorno , quello tanto diffèrì la 
cofa per difetto di vettovaglia , che i Pifani ne ebbero indi- 
zio , pure fi deliberò andarvi , e Mertèr Criaco fi prefentò là 
una mattina al giorno, e fe ne tornò vituperato. 

Intanto Luca di Antonio degli Albizzi venne Commirtario 
in quello di Pifa , il quale alla giunta fua attefe a fpedire per 
r imprefa del bartione, e mentre che fi ordinavano a querto fu 
dato intendimento a Luca da un fante della Verrucola, che vi 
farebbe mertb dentro apprertandovifi una notte . Volfefi Luca 
a querta imprefa, penfando che riufeendo farebbe utile, e non 
riufeendo fi farebbe ai Pifani penfare manco alle cofe del ba- 
fiione. E una notte fi condufie a Bientina, e mandò dugento 
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' fanti alla Vernicola , i quali circa alla mezza notte accollati/I 
alle mura , nè vedendo il cenno fe ne ritornarono indietro . 
Rimafe in Bientina Luca con i cavalli e fanti per potere pi* 
gliandofi la Vernicola provvederla di vettovaglie, e non fi pi- 
gliando fare fpalle a quei fanti che vi aveva mandati , acciò 
non foffero opprefli da quei di Vico e di Buti . E partitoli con 
le genti da Bientina , e ordinato l’ imprefa del ballione , fe ne 
andò Luca a Lari folto colore di raflegnare le fanterie e genti 
che erano là, e con mille fanti e dugento cavalli in fui fare del 
dì giunfero al bafìione e lo prefero . 

Dopo la vittoria del ballione avendo i nolìri volto l’occhio 
alle cofc di mare , e Bando avvertiti per vedere fe 1’ armata 
nemica partiva da Piombino, fubito intefero per i cenni della 
torre a S. Vincenzio elTere le vele de’ nemici che venivano alla 
volta di Fifa quaranta barche cariche di vettovaglia, e in loro 
conferva cinque galee fonili, le quali come li fcoperfero li mife 
alla volta loro il galeone e la carovella di Crillofano Gagliardo 
con tre brigantini ; e benché il Conte Checco , quale era fopra 
il galeone, fulTe fconfortato all’andare innanzi , nondimeno co- 
mandò animofamente a chi governava il timone che li indiriz- 
zane a invelìirc le galee de’ nemici, e ferì una galea, e un’al- 
tra li fprolungò feco , e fu una gran zuffa . Morì de’ nemici 
cinquanta uomini, e de’ nolìri dieci,. e fu ferito il Conte nel 
vifo . 

In quello che i noBri erano occupati a raffortiBcarc il ba* 
Bione, e volti alle cofe di mare, i Pifani affaltarono la Vaja- 
na, e prefonla ed arfonla, e la lafciarono fenza guardia, nè le 
genti noBre furono a tempo a foccorrerla. DubitoBi ancora del 
baBione di Scagno, e per queBo il Commiffario fe ne andò in- 
lieme con il Conte a Livorno , dove lafciò buona pane delle 
genti, e ritornoffi al Ponte ad Era. E venendo i nemici al ba- 
llione con due paffavolanti e tre falconetti , il Conte andò alla 
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— volta loro, e giunto fi appiccò dentro allo Stagno con loro . 

•A». MS7" ggjgciati i niraici dal baflione, vi rimafe il Conte, parendogli 
necefiario fornire di raffortificarlo . 

Guerre frt gli Citema fu prefa da’ Vitelli , cioè da Vitellozzo , ovvero 
Onini.'e i Co* .. . ^ rt . 

loanea. nprefa con tacito confentimento di qua, donde il Papa che era 

unito con gli Colonncfi deliberò fpegnere la parte Orfina, e ne 

andò a campo a Bracciano ovvero Alviano, e giudicando Vi- 

tcllozzo la perdita di quella terra efiere la rovina loro, e che 

fenza foccorrerla fi perderebbe, ragunato con Carlo Orlino più 

genti che potè , e tratto di Cafiello mille de’ fanti in ordinan* 

aa , voltofll alla via di Bracciano. Il Duca di Candia capo di 

quelle genti del Papa fi fece_ loro incontro , e fecero il fatto 

d’ arme , e furono rotte le genti della Chiefa , e prefo il Duca 

d’ Urbino , e morto Antonio Savello ; dopo h qual vittoria il 

Papa fi volfe all’ accordo, e non potendo gli Orfini nutrire la 

guerra fi gittarono alf accordo facilmente, e promefièro al Papa 

trentamila ducati alla mano, e del refio dare ficurtè, e per ficurtà 

gli diedero il Duca d’ Urbino, il quale fu taglieggiato di qua* 

rantamila ducati, e diventò prigione di colui, alli cui fervizi 

era flato prefo e taglieggiato. Dopo quefla vittoria Vitellozzo 

per pafeere i fuoi foldati fi gettò in fu quello di Siena , e fac* 

cheggiò loro alcune ville e cafielli . Ma i Sanefi ricorrendo al 

Papa , fu forzato Vitellozzo per non guafiare quella pace che 

lui aveva poco innanzi fatta , ritirarli di in fui Sanefe , e ri* 

duri! a Cafiello con le fue genti , e il Papa fi molTe a favorire 

i Sanefi, sì perchè i Vitelli non pigliaflcro più riputazione, sì 

ancora perchè defiderando la tornata de’ Medici in Firenze non 

gli pareva a propofito mutare lo fiato di Siena , che era loro 

favorevole . 

Era una carefiia grande in Firenze , richiefonfi di grani i 
Sanefi, rifpofero che fi quietaflc loro Montepulciano, c che poi 
ci darebbero del grano. I Perugini fuorufeiti afialtarono il con* 
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cado di Perugia I e quelli di dentro fi attefero a difendere fran- — » 
camente . In Firenze fu per gara di Pier Filippo facto il Conte 
Rinuccio governatore delle genti, e Mefler Ercole licenziato. 

Ordinavafi Piero de’ Medici venire a Firenze mefib in or- Ke,o de’ Me. 
dine parte da’ Veneziani , i quali fi perfuadcvano che entrando 
Piero con loro favore, di poter goder Pifa, ed afforzare la To- * coftretm 
fcana a loro modo. I Sanefi vi concorrevano per il defideriouo. 
avieno di vendicarfi, prefencando i nemici in fulle porte a’ Fio- 
rentini, come elfi avevano fatto a loro, e per la voglia che 
avevano che d’accordo rimaneffe loro Montepulciano. E men- 
tre che Piero con il favor di cofloro fi preparava, e con faju- 
to di Bartolommco d’Alviano, che gli aveva promelfo con mil- 
lecinquecento perfone prefentarlo alle mura, e condurlo falvo 
quando non gli riefciffe l’entrare in Firenze, nacque una tre- 
gua infra la lega e Francia per fei meli, complectendo i con- 
federati, donde fi pensò alleggerire fpefa in quello di Pifa, e 
bandilfi il levare le offefe . Ma rifcaldando quella nuova di 
Piero non poterono i Fiorentini quietare , c per tutto fi mandò 
Commiffar), Pier Giovanni a Brolio, Braccio Martelli a Pog- 
gibonfi; ordinoffi che le genti alloggiate in Val di Chiana ne 
andaflcro alla volta di Poggibonfi, ma con la briglia in mano, 
perchè non fapevano fe Piero doveva venire per la Val d’ Am- 
bra o per la diritta, ed attendevafi a radunare comandati; fcrif- 
fefi al Conte Rinuccio Oddi, che veggendo di non lafciare 
in pericolo il paefe di Pifa, fi trasferifle verfo Poggibonfi . Non 
fi moffe il Conte; ma intefofi a Firenze come a di 24. Piero 
era giunto in Siena, e a dì z 5 . era per partirli , fcrilfero 
precife al Conte, che ne andalfe a quella volta, lafciando folo 
guardati i luoghi. Piero a dì 27. fi pani da Siena con dugento 
uomini d’ arme, cento cavalli leggieri, e mille fanti tutti gen- 
te eletta e fenza alcuno impedimento, ed entrando in fui nò- 
Aro, trovando le terre ferrate, faceva intendere che non veni- 
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- — va come nemico, ma come cittadino per entrare in cafa fua, 

*" e per dare del pane a chi non ne aveva , e per trarre la città 

e il contado dalle mani di coloro, che per gli loro trilli go- 
verni lo tenevano in guerra ed in fame. Alloggiò alle Tavar- 
nclle di Val d’ Elfa con ordine di rinfrefeare folamentele genti 
' e partirli per arrivare alle porte più prcllo, e dar meno tem-’ 
po ai cittadini di provvederli . Ma e’ li melTc un acqua di qua- 
lità che egli ebbe a differire il levarli alla mattina. Venne la 
nuova a Firenze come Piero era alle Tavarnelle, onde la Si- 
gnoria dubitando che non folfe chiamato la mattina a buo- 
nora , ordinò chi dovelfe pigliar 1’ armi , e come li dovelTe 
guardare la città e il palazzo . Era Bernardo del Nero fo- 
fpetto e molti altri cittadini , i quali in numero di più di qua- 
ranta furono chiamati fotto colore di pratica, e ritenuti den- 
tro il palazzo. Mandoili diigento fanti a Certofa fotto Gio- 
vanni della Vacchia, parte per vedere fe luidubitalfe lafciarfcgli 
indietro, parte perchè guardalTino quel luogo, acciocché Piero 
non avelfe occafione di annidarli in fulle mura , e quello che 
non gli riufcilfe un dì, gli riufcilfe il fecondo. Era in Firenze 
Paolo Vitelli che era in quelli di tornato in prigione da Man- 
tova : eravi MelTer Ercole , il quale licenziato li preparava a 
partirli. Furono mandati quelli alla porca a S. Piero in piaz- 
za con Paulamonio Soderini , c molti altri de’ primi citta- 
dini , e con loro qualche mille perfone armate. A fatica era- 
no fatti quelli preparamenti , che Piero comparfe con le fue 
genti a S. Gaggio e fermolli in fu quel colle , venne una parte 
di loro lino alle fonti, e conofeiuto quei capi che erano alla 
porta la qualità di quelli armati in quel luogo , conligliomo 
che li ferralTe la porta , acciocché né quelli di fuora nè quelli 
di dentro , elTendo la pona in mezzo , aveflero a far prova 
della fortuna loro. Ma Piero non fentendo alterare cofa alcuna 
in Firenze, come fperava, c fccondoché gli era flato dato ad 
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intendere , efprobrando la poltroneria di chi Io aveva chiamato , ^ 
fulle venti ore volfe le briglie verfo Siena , e girò fono il Gal- . 
luzzo alla via di Volterra, penfando che le preparazioni che 
li erano ordinate per Impedirgli la venuta , dovelTero elTere uni- 
te verfo S. Cafciano e Poggibonli, e non gl’ impediflero il tor- 
narfene . E /infrefcatofi alquanto a Giogoli difcofto dalla città 
fei miglia , s’ indirizzò verfo la Pcfa al fuo cammino. E quan- 
do Piero e le fue genti arrivorno in Pefa , il Conte Rinuccio 
colle fue genti che venivano da S. Cafciano era loro fopra la 
tefta fulla collina di S. Giovanni , non Sparve però ai noftri 
d’ appiccarli feco, ma di andare con lui alla feconda, e accom- 
pagnarlo inlino in fu confini fcnza offenderlo in alcuna parte ; 
il che dilfc il Conte che fecero per elfere ugualmente Aracchc 
le genti noftre che quelle di Piero , effendoll in un medeCmo 
tempo che lui partì da Siena , partiti loro dal Ponte ad Era , e 
non volendo giuocare la fortuna della libertà di Firenze in una 
giornata, li aftenne dall’ azzuffarli. 

Bandita la tregua e partito Piero dalle porte lì flette du- «n i 

tante quella tregua per meli fei fenza fare alcuna cofa in quel- 
lo di Pifa o altrove : attefcli ad eflremare fpefa , e ritrovare la 
cagione della venuta di iPiero , la quale lì ritrovò per via dì 
Lamberto dell’ Àntella , donde ne furono poi morti quei cinque 
de' quali li parla altrove . Stetteli ne’ tempi della tregua , che 
cominciò a di 25. d’ Aprile, c lini a di 2;. d’ Ottobre in fulle 
difefe e con poca fpefa; e per effere flato fatto in Cafentìno 
Vicario Luca degli Albìzzi , fii fatto Commiffario in quello di 
Fifa Bernardo Canigìani, il quale all’ entrare di Ottobre mori, 
non lafciando di fe altra memoria, che 1’ opinione delle cofe 
avrebbe fatte fe foffe viffuto ; e mandolli in fuo luogo Pier Gio- 
vanni de’ Ricafoli. Spirata la tregua fi pensò di riavere fubito 
la Vajana e Colle Salvetti, luoghi comodi alla guardia della 
flrada di Livorno, e anefeli a rifare la compagnia de’ fanti e 
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de’ cavalli leggieri. Ed occorfe che efTendo i Pifarti iti per fare 
una cavalcata , il Governatore fi mofle con le genti per incon- 
trargli , ed eficndo tornati i nimici addietro , per non perdere 
il Governatore quel cammino fi condulfe a Colle Salvetti , e lo 
prefe t e lafciovvi le compagnie , e ordinò al Comitiifiario vi 
mandafie vettovaglia e altri uomini, i quali non vi avendo an- 
cora mandati , i Pifani vi ritornarono e prefonlo , e per non lo 
riperderc, e che a Fiorentini folTe più fpefa volendolo rifare « 
per non avere quel bafiionc addolTo lo disfeciono in gran par- 
te, e la Vajana abbandonarono e arfero, c Mcflcr Criaco l'al- 
tro giorno disfece il refto. I Veneziani oltre le genti avevano 
in Pifa vi mandarono Mefser Criaco da Martinengo con cinque- 
cento cavalli ; e quello fegul infino a tutto Novembre 1497. 

Efsendofi malato in campo Pier Giovanni de’ Ricafoli , fu 
mandato Commifiario Guglielmo de' Pazzi , e Antonio Giaco- 
mini fu levato da Montecarlo, e mandato a rivedere Livorno 
e tutte le terre di Maremma , e dipoi fu mandato in Luni- 
giana per intrattenere le cofe di quei Marchefi , e con ordine 
di appiccare più predo pratiche di pace, che nutrire Temi di 
guerra , defiderando i Fiorentini di non avere tanti nimici a 
Im tratto . 

Ma in quello di Fifa il Conte Rinuccio per modrare di 
eder degno di quel tìtolo che 1* ambizione d’ altrui e non la 
virtù fua gli aveva concedo , deliberò modrarfi ai Pifani , e 
che s’intendede lui eder corfo infino fulle mura di Pifa; e ordi- 
nato di raccozzare tutte quelle forze, che potè trarre dai luo- 
ghi che fi guardavano, partito di Bicntina per li monti fopra 
Vico fcefe a S. Giovanni della Vena , il qual borgo faccheggiò 
tutto, dipoi fi ritirò verfo Pifa, e fi fermò con le genti in bat- 
taglia nel piano d’Agnano, dando facoltà ai nemici di far feco 
fatto d’ arme ; i quali non vollero aderto mane tentare la fortu- 
na , ma volti ad impedirgli il ritorno prefero i monti • e tolfon- 
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gli la via di poter ritornare fotto la Verrucola, come aveva di- ‘ — ■■ = 

regnato, e fu coftretto a pigliare la via di Lucca ,e nel ritirarli 
fu infino a notte da ogni parte combattuto , e per la virtù de’ 
foidati Tuoi gli fu falvato quell’onore, che poco dipoi li doveva 
in ogni modo perdere, nè ne riportò altro in quella cavalcata 
che llraccheaza ed infamia a fe per il pericolo dove le aveva 
mcflc , donde la fua fortuna che ancora non fe gli era rivolta • 
c la virtù d’ altri le aveva tratte. 

Mori il Re Carlo , e fu fatto il Re Luigi che era Duca d’ AfriittMég» 
Orliens, il quale fece intendere al Duca di Milano, come lui ^ 
aveva avuto vicino il Duca d’ Orliens, ed ora avrebbe il Re 
di Francia . 

Attendevali in quel di Fifa a fcorrerie , onde ellèndo ufciti 

ti da Firani . 

fuora i Pifani circa a di io. di Maggio in numero di fcttecento 
cavalli, e corti nella Maremma, e fatto gran preda di prigioni e 
befiiame , parve al Conte Rinuccio di affrontargli; e ragunate 
quelle fòrze che aveva , affrontò i nemici da S. Regolo , e urta- 
tigli, quelli ruppe, e di già fi avevano rivolta la preda indietro, 
quando di verfo Fifa vennero dugento uomini d’ arme e cinque- 
cento fanti , i quali arrivarono addoffo ai nofiri , e trovandogli 
dillipati gli meffero in fuga, e di tutte le genti nofire non fcam- 
parono venti cavalli. Furono prefi capi affai, e il Governatore 
e il Commiffario infieme con alcuni altri fi ritirarono in S. Regolo, 
il quale fece loro feudo. Quella nuova addolorò Firenze, e giudi- 
cando bifognare e’ rimedi opportuni e gente frefea, fubito crea- 
rono Capitano Paolo Vitelli e Vitellozzo con trecento lance, e 
mandarono Giuliano Gondi a levarlo. Conduffero il Sig. Otta- 
viano da Imola con centoventicinque uomini d’arme, fcriffero a 
Mcffer Giovanni Bentivogli che mandaffe le fue genti, follccita- 
rono i Baglioni che non differiffero il venire, conceffero a Vitelli 
che menaffero milledugcnto fanti da CaHello ; ed acciocché 
quelle provvilloni non trovaffero le cofe più difordinate., manda- 
rono 
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rono Benedetto de’ Ncrli con danari a Cafcina> acciò mcttefTc 
inficine quelli difiìpati per Ja fuga , ed ordinarono clic da Piftoja 
e dal Valdarno vi andalTe più numero di fanti , e per non di- 
fperare gli amici del Conte, nè perdcrC anche un coadottiere 
del quale un altro fi avefle a valere, lo rlcondulTero con du- 
gento uomini d’ arme. E per fuggire la concorrenza con il Ca- 
pitano lo deputarono a Pefeia a guardia della Valdinievole . I 
Veneziani avuta quella vittoria, non avendo commiflione fe 
non di feorrere e guardare, diedero più agio a’ Fiorentini ad af- 
pettare quelle provvifioni. Nè fi potè tanto follecitarle che la 
commifiione non folTe venuta da Vinegia, onde che i Pifani an- 
darono a campo a Ponte di Sacco. Ma di già il Capitano era 
venuto a Firenze, e Vitellozzo per la Vald’Elfa a dirittura ne 
era ito alla volta di Fifa, il quale come fu giunto al ponte, ì 
Pifani trovando l’ efpugnazionc del Ponte di Sacco dura, e veg- 
gcndo venuto il foccorfofe ne levorno da campo. Pagolo con 
forfè cinquanta cavalli fu a dì primo di Luglio condotto. In Fi- 
renze era Gonfaloniere Veri de’ Medici . Fu ricevuto onorata- 
mente, prefe nella ringhiera del palazzo il ballone della mi- 
lizia nollra , fecondo la confuetudine della città . Il Capitano per 
dare reputazione alla fua venuta, ed elTere più addolTo ai ne- 
mici alloggiò con le genti a Calcinaja per aver comodo il fiu- 
me , per potere llarvi ficuro, e battere facilmente Vico e Ca- 
fcina,edi poter foccorrere le collineela Valdinievole, qualunque 
volta i Pifani feorrefsero . Parve da fare ritornare Benedetto 
de" Nerli , e vi fi mandò in luogo di Commifiario Girolamo 
Ridolfi . 

II Duca di Milano parendogli che i Veneziani ne volefilno 
troppo fi volfe con gli ajuti ai Fiorentini per l’ìmprefa di Fifa, 
difegnando per avventura llraccarc quelle due Repubbliche, per 
potere più facilmente elfere arbitro d’ Italia , e con quelli modi 
darC reputazione ; nella quale era venuto in tanto che con li- 
vree, 
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vree , con ftrani proverbi raoftrava Ja guerra d’ Italia eiTere per 
finire a fua pofta , e udiva volentieri chi ne Io efaltava , ed infra 
gli altri un buffone che gli diceva : Queflo gloriofo Principe ha per 
ifpenditore i Veneziani, per capitano il Re di Francia, e per 
corriere lo Imperadore. Dicevafi ancora nella fua corte: Iddio 
in cielo, ed il Moro in terra, fa il fine di quella guerra. Per 
qualunque cagione fi foffe a per fua reputazione , o per bene 
nollro , egli fi volfe a favorire ì Fiorentini, e confortandogli 
all’ imprefa di Fifa fi volfe a mandare loro favore , e mandò 
loro circa trecento cavalli fotto più capi ; e in Firenze rifcal- 
dati dalle perfuafioni e favori del Duca attendevano a provve- 
dere danari per poter fare I’ imprefa di Pifa . Il Capitano fol- 
lecitava che non voleva llaro in munizione, e i Pifani per non 
fi moftrare sbigottiti per la elezione delle nuove genti anda- 
rono a tentare il ballionc j ma non riufeendo loro le prove , e 
fentendo i preparamenti per foccorrerlo, fe ne ritirarono indie- 
tro. Avendo i Veneziani per la guerra di Tofeana fatte le fo- 
praddette condotte, cercavano di guadagnarli i Sanefi, e di 
foldare il Signore di Piombino, la qual cofa importando affai 
quando foffe loro riufeita, fi cercava per i Fiorentini llurbarla 
con r ajuto del Duca di Milano. In Siena avendo Mellèr Nic- 
cola Tcgrini , uomo di reputazione prefa la parte de’ Vene- 
ziani , Pandolfo fu neceflìtato pigliare quella de’ Fiorentini per 
non rovinare, e che Meffer Niccola non formontaflc. Ed aven- 
do i Fiorentini mandato a Siena loro ambafciatorc , rillretto 
con Pandolfo e l’oratore di Milano, feciono tanta riputazione 
a quella parte , che Meffer Niccola Tegrini calò . A che bifo- 
gnò fare diinollrazione di forze , e mandofii dopo 1’ avuta di 
Vico , come di fotto fi dirà , il Conte Rinuccio al Poggio , e 
quantità d’arme a Pandolfo; onde fi ottenne la tregua per cin- 
que anni, e benché la foffe ignominiofa , avendo a disfare il 
ballione di Valiino, tutiavolta fu neceffaria per chiudere quella 
Tom. li, F ' porta 
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=== porta larga, che i Veneziani avevano per quella via d’ alTal- 
Am I Ajs. _ Qjjefto accordo fece ancora calare il Signore di Piom- 

bino , il quale fu contento condurli a mezzo con il Duca di 
Milano e voi con vcnticinquemila ducati , e dugcnto uomini 
d’ arme , e titolo di Luogotenente fuori di Tofcana . 
Varll^*^iccoI* Seguì in quello tanto fra i Pifani e le genti vollre certe 
imprcfc de* zuffe leggiere e di poco momento. Creolli Commiffario Jacopo 
còncroFiù. Pitti, dopo il quale per dare reputazione all’imprefa li mandò 
Piero Popolefchi e Benedetto Nerli, dua del numero, con ogni 
provvilione opportuna da levare il campo, e liberamente li die- 
de autorità al Capitano di fare quale imprefa voleva, o di Ca- 
fcina , o di Vico , o di Librafatta , o della Verrucola . Rac- 

cozzoffi in campo quattromila provvigionati e cavalli , e 

foldolTi Dionigi di Naldo con cinquecento provvigionati in 
cambio del Sig. Piero , il quale non era volfuto venire , ben- 
ché poi venifle. Il campo li levò da Calcinaja a dì zo. d’ Ago- 
Ilo, e andonnc a Buti , e prima il Capitano mandò a pigliare 
ì monti , e fabbricò un balUone in fu Pietra dolorofa , e prefa 
la Badia a S. Michele in 24. ore , s’ inlignorì di Buti a difcre- 
zione. Spogliò i foldati, i terrazzani ritenne prigioni, e mozzò 
le mani a fei bombardieri , c dipoi 1’ altro giorno fall al ba- 
Ilione di Vico , fatta prima una via da Buti a Vico per li 
monti per forza di fcalpello per condurvi l’ artiglierie, che fu 
cofa di fpefa e faticofa; e trovarono abbandonato detto bafiione; 
e fcorfe tutta la vai di Calci , e prefe Calci , e li accampò a 
Vico, e quello in otto giorni efpugnò a patti, mandato pri- 
ma in terra felTanta braccia di muro. Fu tratto un’ occhio a 
Marco Salviati. Eranvi dentro ottocento foldati, i quali tutti 
fi mandarono via colle loro robe. Prefa la poffellione di Vico 
fini la paga de’ foldati , e non fi potendo levare fenza danari , 
nacque diflenllone tra i cittadini circa al fcguire 1’ imprefa ; 
che chi voleva li andaffe a Cafcioa, e chi a Librafatta, tutu 
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fondata la gara in full’ umore del Conte Rinuccio , ed avuto — 

pratica la riraeflèro pure nel Capitano, inclinando tuttavia alla ^ 
parte di Cafcina . Di che il Capitano per giuftificarli fcriflè 
che C fcrivelTe a Milano per intenderne la voglia del Duca , 
di che fdegnati fcrilTero rifolutamente che andalTe a Cafcina ; 
dalla qual cofa fu per nafcere fcandolo, parendo al Capitano 
elTcre {limato poco; e mandò a Firenze un fuo uomo per giu- 
fìificare 1’ imprefa , il quale prcfcntatofi ai Dieci moUrò come 
1’ andare a Cafcina era pericolofidimo, perchè l’uomo fi obbli- 
gava al tempo, ma che l’andare a Librafatta generava la vit- 
toria certa, e dall’ una parte e dall’altra allegò tante ragioni, 
che ai Dieci foddisfece affai, e avuta di nuovo pratica rimef- 
fcro r imprefa nel Capitano. E perchè quella difcettazione ge- 
nerò dilazione affai , nacque nel popolo tanto fofpetto che i 
Dieci non vole{fero più pretto nutrire la guerra che ultimarla, 
che furono minacciati più volte di eflère arll in cafa ; onde 
fpinti o dalla paura del danno, o dalla infamia 11 ttrinfero, e 
fecero quei danari fu pottibile, gli mandarono in campo, am- 
monendo i Commilfari che attringettèro il Capitano a feguire 
r imprefa, la quale gli fotte più a propofito, donde il Capitano 
ne andò a Librafatta, impetrato prima dai Luccheli vettovaglia, 
i quali per timore la concetterò . 

In quello mezzo Carlo Orlino, Bartolomraeo d’Alviano, ei Veneziani 
il Duca di Urbino , i quali erano condotti dai Veneziani per '* 

venire con Piero de’ Medici a danni nottri dalla parte di verfo 
Siena, non potendo da quella banda fecondo i loro difegni fare 
infulto, per elfere nato accordo fra i SeneC e i Fiorentini fotto 
nome di triegua per mezzo dell’ oratore Ducale relidente in Siena, 
fi ruppe il difegno ai Veneziani di ferire da quella parte, e li de- 
liberarono far capo grotto in Romagna , per poter quivi tutte le 
genti Veneziane pigliare quella via che fotte più p>er nuocere ai 
Fioreotial -, cade li kvoino dall’ Àrbia a capo Veggiano , luogo 
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prcfTo alla Fratta in fu quello d’ Urbino a confini de’ Perugini , 
c fc ne andarono ad Agobbio per andare poi alla volta di Faenza , 
ed accozzarli con le genti di Mefser Giovanni Bentivogli e di Mefler 
Annibaie e con Giuliano de’ Medici, il quale per il mezzo di Ra- 
mazzotto , e di certi altri capi dì Romagna , e della montagna di 
Bologna , aveva raccozzati circa quattromila fanti . Onde veg- 
gandofi la piena da quella banda 11 comandò al Conte Rinuccìo, 
che fi trovava al Poggio, fi trasferilfe in Mugello, e al Signore 
di Piombino e a Gian Paolo Baglioni fi mandò il refio della pa- 
ga o prefia, comandando loro che gilfero a quella volta; e per 
fare movimento in Val di Lamona fi ordinò al Capitano di 
campo , che fubito mandafie quà Dionigi di Berzighella , e il 
Signor Ottaviano de’ Manfredi con le loro compagnie , i quali fi 
mandarono falvi verfo Modigliaoa, e fi mandò Commifiari per 
il Mugello e per la Romagna a provvedere quello bifognafie • 
Mi innanzi che Dionigi fufle arrivato con la fua compagnia a 
Marradi , prevennero i nemici a sforzare certe genti comandate 
polle alla guardia del borgo, e 1’ occuparono di modo che Dioni- 
gi non giungendo a tempo fu collretto ritirarli nella rocca , dove 
era rifuggito Simone Ridolfi. E perchè quella rocca era la chia- 
ve del Mugello non gli parve da trasferirli in Modigliana, dove 
folo il Sig. Ottaviano li condulTe. E ingrolTando rutto dì i nemi- 
ci che erano nel borgo, e dubitando i Fiorentini che il Duca di 
Urbino non fi accozzafie con loro , c j>er forza non efpugnafiero 
Cafiiglione , parve loro da fare più gagliardi i provvedimenti; 
e fcriflero al Conte di Gajazzo, che era in Parmigiano con for- 
fè quattrocentofefianta uomini d’arme, mofirandogli la necelTità 
della fua venuta, e mandarono Andrea de’ Pazzi alla Contefia d’ 
Imola, pane a confonarla per la morte di Giovanni de’ Medici 
fuo marito, pane a mantenerla ben difpofia verfo la Repubblica 
nofira. Mandaronle non trovando da foldare fanti di quà cin- 
quemila ducati, acciò potelTe foldare tremila fanti per mettergli 
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in compagnia del Sig. Fracada foldaco del Duca di Milano* 
quale C trovava quivi con cento uomini d’ arme e cento bale- 
Arieri a cavallo ; e mandarono Antonio Qiacomini loro Com* 
midario per difporlo a cavalcare a Modigliana ; perchè giudica- 
vano, ognivolta che quivi li trovava gente groda, poter fare 
o nuovità in BcrzighcIIa per la parte vi aveva il Sig. Ottaviano 
e Dionilio, ovvero sbigottire le genti che erano con Giuliano, e 
forzarle a ritirarli addietro. E per dare al Conte Rinuccio e al 
Sig. di Piombino fanterie, che erano in Mugello, acciò potedero 
affrontare i nemici che li trovavano a Marradi, mandarono a 
provvedere duemila fanti, e dì nuovo fcrilFero in campo per altri 
cinquecento fanti, fecero Cotnmidari in Mugello Piero Corlini 
e Bernardo Nali, uomini di autorità e riputazione. E mentre che 
quedi provvedimenti li facevano in refiftere ai Veneziani , il 
nodro Capitano aveva efpugnato il badione di Librafatta per 
forza , e piantate le aniglierie alla rocca , e la batteva , nè mai 
ì nemici ufeirono fuori a fare alcuno infulto al campo . Onde 
veggendo quelli che erano in Cafeina dringerli forte , e difperati 
di ogni ajuto, e temendo di non trovare più patti relidendo, 
vennero in undici dì a darli volontariamente . Inlignoriti i Fio* 
ventini di Librafatta penfavano che il Duca volede difendere con 
le fue forze le parti di fopra , onde difegnavano feguire l’ im- 
prefa di Fifa, defiderando ferrare i Pifani da quella parte, ac- 
ciocché volgendo Arno verfo Stagno, e fatto un badione alla 
torre di Foce , venidero ad un tempo a chiudere Pifa e Cafeina . 
Difegnò il Capitano rafforzare S. Maria inGadcllo, e fcrittonc a 
Firenze, e ordinato marrajoli e fcarpellini e altre cofe neceda- 
rie , mutò propolito , e deliberò fare un badione fopra il monte 
della Verrucola predo a Pifa a quattro miglia, luogo quali mez- 
zo tra Pifa e Lucca, dove già Cadruccio Lucchefe ne fece uno 
quando s’ inllgnorì di Pifa . 

Men- 
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Mentrechè queft’ opera li riduceva a fine con Tpefa grande, 
f P«”vv«'di^n- * Veneziani di verfo Romagna non dcliftevano dal fare diver- 

tì dc Fiorenti- (Jone , 6 avendo prefo il borgo di Marradi arrendevano ad efpu- 

ni per 11 Ro- - ' 

magni I Ve- gnare la rocca, per poter di poi fcenderc in Mugello, dove fpe- 
fcicciìiw"** ravano edere dai paefani ricevuti , come benevoli a Piero de’ 
Medici, e dipoi apprcflarli a Firenze, e per virtù di tali ri- 
belli fare qualche mozione, c venire all’intento loro di domi- 
nare Tofeana , Le quali cofe benché per i Fiorentini li fodero 
pili volte ferine al Pontehee, e al Re di Napoli, e alli Genoveli, 
e mandato loro ambafeiatori propri, moflrando loro f ambizione 
Veneziana, e che dovellino rifentirli in quel tempo, nel quale era- 
' no a tempo a poter loro reliflere, e non voleflero intanto lafciar- 

gli trafeorrere per vedere la rovina d’ altri , che non fodero poi 
• tempo a difendere loro medelimi ; quede perfualioni ciononper- 
tanto non avevano luogo in alcuno di loro per diverlc cagioni. 
Nel Papa per eder quello nemico di Milano, e reggendo i Fio- 
X rentini a fua divozione , voleva piunodo veder rovinare la 

Chiefa, che dare a quello riputazione, e che li potede vantare 
di avere fgarati i Veneziani , e per quedo e’ li era tutto volto 
. a favorire il Veneto. E perchè non lo giudicava badante per 
fe medclimo a reprimere il Milancfe , li gettò allora nelle brac- 
cia del nuovo Re di Francia , per l’ addietro Duca d’ Orliens , 
il quale per molti capi era nemicidimo del Duca di Milano, 
per pretendere appartenerfegli quel Ducato, sì ancora per avere 
nella padata del Re Carlo in Italia fuo antecedbre ricevuto da 
quel Duca mille ingiùrie , Né potevano ancora le perfualioni 
del Fiorentino nel Re di Napoli, per edere uomo pacifico di 
natura , e per edere in un regno diruto e guado , e appredb 
nelle branche de’ Veneziani, per aver quelli quattro o cinque 
terre grolTe in Paglia , Né movevano ancora i Genove!! , per 
edere urmini naturalmente miferi e inimicillimi de’ Fiorentini; 
tantocliè alfolutamcnte li conofeeva , che per vendicarli di loro 

po- 
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pofponevano volentieri la falute di tutta Italia . Pertanto veg- 
gcndo i Fiorentini quefte loro perfuafioni benché vere non ef- 
iere nè credute he accettate, nè ancora potendo fperare alcuno 
accordo coi Veneziani , per avervi mandato loro ambafeiatori 
de’ primi della terra , e non ritratto altro fe non che erano 
per volere ferrare la fede data ai Pifani di prefervargli in li- 
bertà , deliberarono di fare loro ultimo sforzo per non diver- 
tire r odldìone di Fifa, e fcacciare il nemico da Marradi; ed 
avendo , come fi è detto , mandaci i Commiflari in Mugello , 
e il Conte Rinuccio colle Aie genti, e ferino al Conte di Ga- 
jazzo in Parmigiano che fi traefle verfo Imola con le fue genti, 
deliberarono inoltre fare tanta fanteria, che fenza pericolo po- 
teficro o afpettando il nemico fperare ferma vinorìa , o non lo 
afpettando vituperofamente cacciarlo. E cosi foldato un numero 
di cinquemila fanti gli dirizzarono tuni all’ obbedienza del 
Conte Rinuccio, cheli trovava al Borgo a S. Lorenzo, e fcrifiero 
a lui e al Signore di Piombino, il quale avevano condono con 
dugento uomini d’ arme agii fiipend) loro a comune con il Duca 
di Milano, che fi trasferiflero verfo Marradi per liberare la 
rocca che era Arena forte dai nemici , nella quale confifieva 
tutto il pondo dell’ ìmprefa . Onde loro fi tirarono unitamente 
con le genti a'Gafaglia per intenderli con il Conte di Gajazzo 
e FracalTa , che fi trovava a Modigliana condonovi da Antonio 
Giacomini , e il Conte di Gajazzo a Forlì , dove e come eglino 
avellino a porgere ajuto alla rocca ; e il FracalTa era d’ opi- 
nione che fi andalTe con le fue genti c quelle del Signore Ot- 
taviano dì Faenza a Berzighella , per vedere fe per il mezzo 
di Dionigi fuorufeito fi poteva farvi novità . E a quello fare 
configliava, che le genti erano a Cafaglia fi dovelTcro moftrare 
a quelle erano in Marradi , acciò non potelTero in alcun modo 
foccorrere Berzighella , e il Conte di Gajazzo li ridrafle ancora 
lui verfo Berzighella , e entralTe fra la terra e il Duca di Ur- 
bino, 
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{ — - bino , quale li trovava con le fue genti a Faenza . E convenuti 

». I4J*. queft’ ordine , il di deftinato il Sig. FracaiTa con Dionigi li 
' rapprcfentò a Berzighclla , e accollolfi alla porta , dove gli fu 

rifpollo con artiglierie ; onde lui voleva che il Conte di Ga- 
jazzo , quale li era mollro fopra un poggio a rifcontro della ter- 
I ra , calalle e li accozzaflc con lui per dare una battaglia di ma- 

no ( fperando al tutto iniignorirfene ; il che non volle fare il 
' Conte per avere commilTione d.al Duca di non rompere i ne- 

mici, i quali erano al tutto perduti fe riufciva tale efpugna- 
zione, e fecondo alcuni altri per non dare 1’ onore al FracalTa 
I come trovatore di quello difegno. Ma fu per avventura, come i 

più favi cflimano , perchè e’ conobbe con fuo difavvantaggio 
fare tale imprefa , perchè fe calava quel poggio per feendere 
a Berzighella , e gl’ inimici lo avclTero prefo, fenza dubbio ri- 
maneva a loro diferezione; onde volle come favio fuggire un 
manifello pericolo per una incerta vittoria. Tornato adunque il 
FracalTa fdegnato a Modigliana , c non elTendo riufeito il difegno 
di Berzighclla, e bifognando cacciare in ogni modo il nimico di 
Marradi , conligliorno che fulTe bene che il Conte di Gajazzo 
fi raccozzane con il Conte Rinuccio a Cafaglia , c tutti inlieme 
calalTero addolTo agli nimici di Marradi , i quali per il luogo 
dove fi trovavano, e per avere la maggior parte de* contadini 
inimici, e per elTere aflai meno di loro, giudicavano potere in 
ogni modo sforzargli. E dato efecuzione fubito a tal difegno, 
e raccozzate a Cafaglia tutte le genti Duchcfche e nollrc, la 
mattina a buonora fchierati li mollrorono ai nimici, i quali 
già per paura fi erano partiti dal corno della rocca, la quale 
avevano con un cannone battuta , c per fete prelTo che prefa . 
Mandovvifi da bere, e piovve una fera, e ritiraronfi nel bor- 
go; il che ai nemici fu facile, per elTcrvi Banolommeo d’Al- 
viano uomo animofo e pratico, e per cITcre dal lato de’ Fio- 
rentini il Conte di Gajazzo, il quale penfava più a non dare 
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difagio a’ foldati che a fvaligiare i nimici.E il Signore di Piom- ^ ' 
bino , di chi parlava Monfignorc da Venafro che difcorreva 
bene , conchiudeva male , ed efeguiva peggio , non aveva il 
terzo di fua condotta , non aveva obbedienza nè riputazio- 
ne , eravi il Conte al quale non era fuggita ancora la paura 
di S. Regolo , in modochè nonoftante che gl’ inimici fe ne 
andalTcro , fu giudicata in quella cofa fecondo la relazione 
de’ CommiflTari , più onorevole e laudabile la fuga de’ nemi- 
ci , che la vittoria de’ noftri ; perche quelli più virtuofamente 
fe ne andarono, che non ne furono da’noflri cacciati. 




T0m. Ih G ESTRAT- 


Digilized by Google 



50 


ESTRATTO DI LETTERE 

AI DIECI DI BALIA. 

C irca adì 8. di Aprile furono rilafciaci i prigioni 
di Napoli con Gio. Giordano, e il Signor Paolo 
Orfino ; e Urbino accordò Orfini di quaranta- 
mila ducati , e in quelli tempi era in mano del 
Cardinale da San Severino, e non fi afpettava 
fe non Paolo Vitelli da Mantova, e i prigioni da Napoli per 
poterlo lafciare andare, dove e’ volefli. 

In quello mezzo 1’ imprefa de’ Medici bolliva forte , c 
a Siena fi faceva liapula di tutta la provvifione . Ordinatori 
erano San Severino , e Luigi Bechetti. A Roma fpendeva Piero 
che fece trabalzi di 6ooo. ducati in fu pegni di robe , e cre- 
diti , che gli rollavano. Il Papa, Venezia, c Milano llavano a 
vedere , e ognuno favoriva colle parole per elTere poi parte- 
cipi in fatto di quella fua tornata. 

PartillI Piero de’ Medici da Roma adì 19. e venne a Sie- 
na . Dietro gli vennero quattrocento fanti , e 1’ Alviano con 
circa trecento cavalli. Credettero venire a cofa fatta fpcrando 
ne’ difordini della città , negli affanni del popolo, e ne’ Si- 
gnori , capo de’ quali era Benedetto del Nero , e anche da 
qualche fuo parente e amico gli era fiato dato opinione di me- 
glio, cioè da quelli che poi d’Agofio furono morti. Et con- 
gregata quella gente a Siena la fera adì 17. fi partì, e venne 
la notte in modo, che al dì fi trovava alle Tavarnclle di Val- 
delfa , e così fi conduffe per la diritta fino alle porte , creden- 
do ad ogni modo , che in Firenze fi tumultualTe . Pofoffi al- 
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quanto a Certofa dubitando per qualche fegno non vi falTi fan- 
teria . Ma intcfo il vero venne avanti , e arrivò alla porta 
circa a ore 17. > e flettevi fino a 21. afpetcando . Era il dì 
che fi traevano i nuovi Priori , per i quali fi mandò avanti 
la pubblicazione loro fotto fpecie di pratica, e dipoi per efla 
i cittadini, e mallìme per i fofpetti, fotto il medelimo colore. 
Trovodi a cafo nella terra Pagolo Vitelli, che tornava da Man- 
tova , e lui indeme con altri gli fu mandato dietro . 11 Conte 
Rinuccio con altre genti era flato fatto venire da Cafeina a 
S. Cafeiano. Ma fu cardo, e ogni altra provvidone era debo- 
le, o fu tarda, dnochè fe ne tornò per quella, che gli era 
venuto . La città ricettò pochi . A chi importava d moflrò mol- 
to ignavo , che davano gli uomini in mantello e cappuccio , 
come a vedere una procellione . I Priori in palagio erano sbi- 
gottiti, c a forza di altri, e maflime Benedetto del Nero Gon- 
faloniere, quale per fuggire carico d lafciava menare come , 
e da chi voleva . Dìdribuifil quel dì gran quantità di pane al 
popolo, e parve la plebe, benché afflitta per fame, di buono 
animo e gudo in lafciar fare e ordinare a fuoi fuperiori . 

Parti Piero da Siena adì 17. ad ore 15. , e la notte ebbe 
una grande acqua , che gli dette grave impedimento , che fe 
non fofli data, giugneva al di alla porca, e alla improvvida. 

AccettolTi la tregua , e ratidcodi , e anche d ofTervò . A 
pochi di di quedo mefe predicando il Frate , per uno che pic- 
chiò una cadétta d levò gran rumore in Chieda , e d cradéro 
fuora armi, e fu principio di gran tumulto, ma d fedò pre- 
do . Da Roma d cominciò a drignerlo con brievi , e il Papa 
mandò un Gio. da Camerino uomo fediziofo , e intimo di Fra 
Mariano da Ghinazzano con tali brievi alla Signoria , e a 
Frate Jeronimo: alla Signoria perchè gli proibìdé la predica; 
a lui per quedo, e perchè comparide avanti il vicario duo , 
e alcune altre code ; e la maggior parte di quede code erano 
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follecitate di qui dalla parte contraria, e la fua Io difendeva 
gagliardamente. Pure quella Hate tra il caldo, la pelle, e molti 
altri affanni non predicava . 

Finita quella pazzia de’ Medici l’AIviano li tornò in terra 
di Roma, ed avendo gli Spoletini come Guelfìin animo di fare 
imprefa contro a quelli di Terni , li fervirono di lui , e dopo 
qualche giorno , nel quale li ferono fazioni di brighe più che 
di guerra , lui entrò in Todi , e ammazzò SJ. cittadini di 
parte Ghibellina . 

Aveva in quelli tempi il Papa maritata la fua ligliuola 
al Signor di Pefaro , il quale effendo a Roma fe ne partì in/i- 
lutato hofpite, ed arrivato a cafa fece intendere, che la fi cer- 
cali! di altro marito, che non la voleva più a cafa. Il Papa 
vi mandò Maellro Mariano da Ghinazzano, ed in fomma li 
trovò modo a fare quello divorzio , ancoraché fuffl confumato 
il matrimonio, e così feguì dappoi adì 7. di Giugno. Fu pro- 
nunziata in concillorio la bolla della invellitura del Re Fede- 
rigo nel regno di Napoli con confenfo di tutti i Cardinali , ec- 
cetto San Dionigi Franciofo, il quale protellò Iblcnncmente de 
nullitate rei , & de jurìbus imegris Chrijliamjfimi Regis &c. ed op- 
ponendo il Papa , lui in ultimo dilTe , che il fuo Re rifervava 
le fue ragioni in armis . E dipoi adì 9. fu eletto Legato per 
tale incoronazione il Cardinale di Valenza, e fu fatto Prin- 
cipe di Benevento il Duca di Gandia, di che feguì quello, che 
apparifee in filza per lettere di Ser AlelTandro. 

Circa mezzo il mefe fu morto il Duca di Gandia . Per 
allora non fi feppe . Poi fi tenne per certo , che il Cardinale 
di Valenza , o per fuo ordine, fuffi (lato lui autore di quello 
omicidio per invidia , e per conto di Mona Lucrezia . 

L’ articolo in che e’ fondarono 1 ’ articolo del divorzio tra 
Pefaro c Mona Lucrezia, fu per non eflere confumato il ma- 
trimoniO'per impotenza, e il Papa oltre a quello diceva farlo 
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TÌfpetto al primo marito , cioè a MefTer Precida , dal quale ■' — ~ 

ancora fi era fatto divorzio . 

In quelli tempi fu mandato da Francia Monlieur di Gi- 
inel , e la irruzione fua era fare intendere a ognuno da Sa- 
voia inlino a Roma , che noi eravamo fuoi amici , e defide- 
rava la falute nodra, e che era parato aiutarci centra quofium- 
que , e per comandare al Triulcio , ed alle altre gente d’ ar- 
me Franzefe d’ Italia , che ne’ bifogni nodri ci foccorredino’. 

Venne lino a Vigevano , e non fu lafciato dal Duca padare 
più avanti. 

Avead in quedi tempi a fare la dieta a Monpelieri di 
tutti gli oratori de’ collegati , e compred nella tregua per trat- 
tare della pace , e per noi vi andò il Vicario di Volterra , 
dove però non d conclude nulla, come appare in filza, ed ol- 
tre a queda dieta Mondgnore di Clarl era ito in Ifpagna al 
Re propio, per intendere di bocca quella maedà , e fargli giu- 
rare la tregua. 

Adì IO. di agodo fu fatta la incoronazione del Re Fede- 
rigo per mano dell’ Arci vefeovo di Cofenza , edendo rimado ma- 
bto a Benevento il Cardinale di Valenza . Anzi fu fatta per 
mano di Valenza. 

Circa a quedi dì fu predo Lamberto dall’ Antclla venuto 
alla villa fua fopra il Paradìfo, e benché avedi fcritto a Meder 
Francefeo Gualterotti, che era de’ Dieci, rifpetto al parentado 
tra loro , che aveva Lamberto una donna de’ Gualterotti , di 
voler venire per referire cc. nondimeno non ne aveva avuta 
licenza , e predo che fu , ne modrò un’ altra fcritta , e non 
mandata al mededmo. Codui era confinato, e in bando. 

La dieta , che 11 era ordinata prima a Monpelieri , poi 
trasferita a Narbona , poiché fu rotta la prima volta , non fi 
rappiccò mai , perchè le condizioni della pace erano fcarfe per 
ognuno , ed il Re di Francia era in fui gagliardo . Ed infino 
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» a quella ora la Spagna non confontiva 1’ acquiflo di Napoli 
fe non aveva lui la Calabria ; il quale appuncaincnto fegul poi 
con r altro Re . 

Furono nominati come confeii , e fautori del penderò , 
ed ordine de’ Medici di tornare in Firenze da Lamberto pre- 
detto aflai cittadini, tra quali fu Benedetto del Nero, Niccolò 
Ridolfì , Gio. Cambi di quelli da Santa Trinità , Giannozzo 
Pucci , Lorenzo Tornabuoni , Pandolfo Corbinelli, Piero Pitti, 
Francefeo di Ruberto Martelli , ed alcuni altri. 11 principale 
loro delitto era avere ricevuto lettere , e fcritto a Piero , per 
mezzo di un Frate Serafino Eremitano, e Giannozzo, e Lo- 
renzo in quello particolare erano intrili aflai. Gio. Cambi per 
via di Siena da Jacob Ferrucci , e fotto cifera di lino , per 
il quale intendeva di Piero, avea fatto il medefimo . Niccolò 
Ridolfì avea ancora lui ricevuto lettere, ed aveale comunicate 
a Benedetto del Nero , mentre era Gonfaloniere , ér inter alta 
aver tifo con Benedetto del Nero, e con altri aver motteggia- 
to , ed in fpecie Bernardo aver detto , fe Piero tornaflì io rin- 
giovanirei 20 . anni. Gli altri fapevano quella cofa, e li erano 
preparati . Fu ancora nell’ efame talfato più volte Fra Maria- 
no, che in ogni modo aveva in quella cofa maneggio di qual- 
che forte. 

A di i8. fu fentenziato per gli Otto reot mortis Benedetto 
del Nero , Già Cambi, Niccolò Ridolfì, Giannozzo Pucci, e 
Lorenzo Tornabuoni, e da quello di fino a ai. fletterò in pri- 
gione , e difputavafi dell’ appellare loro al Configlio Grande fe- 
condo la legge fatta l’anno ec. A di ii. dipoi bollendo la città 
fopra quello giudizio, c maflimamentc quelli che temevano 
di Piero, per aflicurarfi feciono a’ Signori una gran pratica, 
nella quale unitamente fu configliato , fe ne facefli la efecuzio- 
ne immediate; ed in tal pratica li levò Francefeo Valori, e ac- 
collolli al feggio de’ Signori, e battendo un buflblo in fui de- 
liro 
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Uro quali con minacciare, e fremendo follecitava quella cofa , = ' 

e fu fatto alquanto di tumulto. Tuttavolta lì fedo, e villa la 
unione de’ più, e conGgliatolì , che eflendo periculum in mira, 

& urgente necejjjìtate falmis Reipublicae non & dovefle attendere 
1’ appellazione, per ballottazione de’ Signori, al che non concor- 
fero tutti, fu comandato agli Otto, che immediate facelTero la 
efecuzione de’ detti cinque , e cosi fu fatto la notte fegucnte. 

Gli altri poi furono tutti conhnati , eccetto il cugino, che do* 
po molti meli elTendo rifervato per informazione de’ cali de’ Me- 
dici , fu ancora lui decapitato . Furono morti nella corte del 
capitano. Rimafene la città intenebrata, e pregna di vendetta, 
la quale poi li sfogò nella morte del Valori l’Aprile feguente. 

Durante la tregua furono al Re CrilUaniflìmo Oratori 
di Spagna, e conclufero quell’ accordo, che li volfono . Ma in 
fpecie vi fu, che i Cattolici avclhno aiutare il Crìllianinìmo all’ 
acquiUo di Napoli, e per licurtà delle fpefe fatte fino ne fufli- 
no rimborfati , avelTcro a tenere in mano la Calabria. 

La fentenza del divorzio tra Mona Lucrezia, ed il Signor 
di Pefaro fu data di Settembre , e fu fondata , perchè e’ fulTe 
impoteni ir frigtdus natura . Era in quelli tempi 1 ’ armata Geno- 
vefe, che era quattro convogli, e molti altri legni, a rifeontro 
del porto di Tolone , dove teneva alTediata la Franzefe dclli- 
nata per Italia e per Napoli, per foccorrere Salerno e Biligna- 
no , che erano Franzeli, e nel palTare porre a Livorno, e già 
al primo di Settembre il Re Federigo per nettare il regno vi 
aveva mandato gente d’arme contro alla mente de’ Veneziani, 
i quali dannavano queAa imprefa per non follecitare i Fran- 
zeli a paflare in Italia . 

In fine di ottobre 1497. il Papa aveva già penfato cavar ^ 
r abito a Valenza, e darli flato da laico, e fino da quefio tem- 
po lo fece intendere al Re Carlo. 

Circa a’ 15. di Ottobre i Vitelli eficndo come foldati nollri 
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alloggiati in Val di Chiana fotto nome de' fuonifcici tentaro- 
no entrare in Montepulciano, eflendo data da certi di dentro 
intcfa . Non ne fu nulla, e la città n’ebbe carico grande, 
quali avclfe rotta la tregua , ed ebbefene a Care a lindicato a 
Roma , ed a Milano . 

Durando la tregua andarono gli oratori dell’ uno Re e dell’ 
altro a Narbona per trattare della pace , ed elibndo rotta que- 
fta pratica . come è detto , fu mandato Clarl di Francia in 
Spagna, ed in fine quelli Re, come fogliono fare i gran mae- 
ftri, pofpofti tutti gli altri rifpetti della lega, praticorono l’ac- 
cordo in particolare tra loro, e Spagna la faceva voluatieri per 
cflcrc nuovamente venuto in grolTczza con Portogallo , c per te- 
nere fotto il giogo Spagna , nella quale molti Signori difficil- 
mente lo fopportavano, che con l' inimicizia di tutti quelli due, 
o di uno credeva non io poter fare. 

In quelli medelimi tempi cadde una faetta in fui Callel 
S. Agnolo a Roma, e fece gli effictti, che apparifeono per let- 
tere in filza. F gli Orlìni con i Colonneli erano alle mani, ri- 
fpetto che i Colonneli volevano fpogliare i Conti di certe terre 
Rate già loro, e gli Orfini per la parte gli ajutavano , e non 
valeva punto la promulgazione di una tregua fatta dal Papa, 
di fua autorità . 

Nè celTava il Re di Francia di fare intendere la pallata 
fua , e farne dimoRrazione in Savoia con isbarchi , ed in ARI 
con genti , e con pagare Orfini , e tener pratiche da Genova con 
il Vincola , e con Mefler BatiRino , e ad ogni modo la brigata 
ne temeva , e puoffi credere facilmente , che un di poi rifo- 
lute molte difficoltà il Re 1’ avrebbe condotta , perchè in fatti 
quefta cofa non gli ufcl mai dall’ animo; e folo i piaceri, e 
la malignità di chi gli era apprelTo , difordinavano 1’ ani- 
mo fuo . 

In queRi medelimi tempi il Re d’ Inghilterra in guerra 

prefe. 
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prefe , ed ammaRzò un piata Giannetta figliuol del Re Odoar- 
do Duca di Jorch. 

A dì 7 di Novembre mori Filippo Duca di Savoja a Ciam- 
berl . In quelli tempi ancora morì il Principe di CalUglia unico 
figliuolo di quelli Re e Regina . 

Adi 15 di Novembre di quello anno il Duca di Ferrara 
rellitul il Callelletto di Genova al Duca di Milano depoCtato ia 
mano fua l’anno 1495. 

Penfando i Franzeli non avere a paflare in Italia , fra poco 
tempo , furono intenti di fare una tregua a difdirc , e dopo la 
difdetta da durare otto dì con il Duca di Milano, e per i Fran- 
zeli la fece MelTer GIo. Iacopo, e fu fatta circa a’ :o di di 
Novembre . 

Dopo la morte di Gandia entrò il Papa fubito ne’difegni fuoi, 
cioò di fare llgnor temporale Valenza, e con il Re Carlo aveva 
già praticata quella cofa , e quanto era per il Criftianidimo , tutto 
gli aveva concedo . Come a Roma per Piero, Sanfeverino, Vene- 
ziani , Sanelì , ed altri non li cedavano di praticare imprefe con- 
tro alla città; così ancora di Francia non mancava la fperanza, 
ed erano fui far padare Ubigni, e quà mandarono Gimel per 
pagare gli OrCni e Vitelli, e per faldate con la città la condotta 
di Ubigni , e le altre necedità della imprefa , nella quale dife- 
gnavano fopra di noi centocinquantamila ducati , 

La imprefa, che aveva fatto il Re Federigo contro a Sa- 
lerno reliquia de’ Franzeli nel Regno ebbe line, e Salerno lì ac- 
cordò lafciare lo dato, e poterfene partire per mare con tutte le 
fue genti, e famiglia. 

1 Franzeli intanto erano in fui preparare l’ imprefa ; c a noi 
chiedevano 150 mila ducati, e che noleggiadimo nave per far 
padare Ubigni con 100 lance, che era fpefa intollerabile, e ben- 
ché non li confentidi, tuttavolta quando fulfi confentita, non ne 
farebbe dato altro, perchè il male era altrove. 

Tom. IL H 
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Fecero i Re diSpagna finalmente la tregua intra loro foli pcr- 

petua con difdctta folamentc di due meli aranti . 

Fu , come è detto di fopra, fconaunicato Fra Girolamo , anzi 
per dir meglio gli fu proibita la predica infin la fiate pafiata, 
e luì fi era fiato chiotto fino a Febbraio, nel qual tempo co'ca* 
pannucci per il Carnovale ricominciò a predicare, e furono le 
prediche fuc molto gagliarde e tutte contro alla Chiefa , in modo, 
che il Papa , e tutta la corte fc ne rifencì in modo che di nuo- 
vo mandarono brievi a lui, ed alla Signoria. 

Era lui tornato a predicare, perchè fi aveva a fare la nuo- 
va Signoria , e giè ei Pentiva la calcina , perchè la città intefa 
la contumacia fua con il Papa, e fianca ed infafiidita di quefie 
fuc profezie che non contenevano altro che male, cominciava 
a muoverli contro a di lui, e per quello lui voleva allungare il 
male fuo . 

Qualche tempo avanti la morte del Re di Francia li vidde 
in lui fegni di cpileflia, e la morte fua Ce non fu di quello, ne 
tenne alTai. 

Era già Marzo, e il Frate predicava , e il Papa fulminava. 
La cinà divifa ballottava inegualmente , e fubito all’ entrata de’ 
Signori di Marzo furono qui brevi dal Papa molto gravi , e più 
di uno, e facevall affai confulte fopra quella cofa,ed imprimis la 
Signoria era divifa, e da qui nafeeva la grande altercazione . Ed 
intanto gli Orllni in terra di Roma pativano da’ Colonncli, i 
quali erano fupcriori col favor del Papa e del Re Federigo . 

Circa il principio di Aprile il Duca di Milano fi trovava a 
Genova, dove era ito per ricevere quello fiato e gratificarfi il 
pubblico ed il privato, c crefcendoli ogni di più il timore de’ Ve- 
neziani , cominciava a poco a poco, e fi ordinava per trarre i 
Veneziani di Fifa , e gli ordini fuoi ancora erano difeorfo e pcr- 
fualìoni, e per tal conto fu fatto a Roma un colloquio, che ap- 
parifee per lettera in quello &c. ed oltre a quello confortavano 
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fi forpendeflcro le arme con i Senefi, e con il Marchefe Ga> 
brielJo per poterli valere di più gente. 

Adi 8 di Aprile 1498. mori il Re Carlo di apopleflia.e quel 
medellmo di fegul a Firenze il cafo del frate , del quale fi vuole 
dire appunto. 

Dopo la morte del Re Carlo fu fatto Re Luigi XII . , e 
quella mcdefima ora cominciò a penfare del divorzio colla mo- 
glie per pigliare la Regina vecchia rifpetto alla Brettagna, e al 
volerli bene; e ancora fu conclufo, che il titolo fuo fufiì Re 
di Francia, Sicilia, Gerufalcminc , e Duca di Milano, che già 
moftrava il penliero fuo a quello flato. 

In qucflu tempo i Veneziani difegnarono mandare nuove 
genti a Fifa, e chiiTero il palio a Milano, il quale fu negato 
loro, c cominciò il Duca a rifcaldarC tanto, che era cofa in- 
credibile; non fi accorgendo che quanto egli oltraggiava i Ve- 
neziani, tanto più gli follecitava a flrignerfi con Francia, che 
fu poi caufa della rovina Tua. I 

In quelli dì ancora i Vitelli e Baglioni fui chiufero la Riccia 
per andare a foccorrer li Orfini , che in terra di Roma erano 
alle mani con gli Colonnefi , i quali Colonne!! ultimamente vi 
furono rotti per opera maflime di Vitellozzo. Mandofl! in que- 
lli tempi Meflcr Guido a Milano per intenderli meglio con quel 
Signore circa quella nuova imprefa di Fifa . 

11 Fapa per non eflere condannato nelle fpefe , ed anche 
perchè qui li defiderava, così fu contento che Fra Girolamo non 
fi mandain a Roma, ma che i Signori per loro lettere riccrcaf- 
fino che Sua Santità fulfi contenta mandate qui chi lo efami- 
nalfi , e così fece . 

In quelli tempi li mandarono tre Oratori al nuovo Re di 
Francia, che furono il Vefeovo di Arezzo, Fietro Soderini, e 
Lorenzo de' Medici. 
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' Mandarono circa al principio di Maggio i Veneziani in Pi- 
fa circa trecento Stradiotti per ingroflarvi, fentendo i motivi 
del Duca e della città. 

Gli Oratori Veneziani che andorono al nuovo Re di Fran- 
cia , furono Melfer Girolamo Giorgi , Mefler Niccolò Micheli , 
c Mefler Domenico Jordano , 

In queflo tempo fi mandò Mefler Ouidalotto a Milano per 
faldare meglio quefle imprefe con il Duca . 

Ed a quefta ora già Papa Aleflandro difegnava levare il 
cappello a Valenza, e praticava dargli donna Madama Carlotta 
figliuola del Re Federigo, ed aveva pregno il capo di quelli 
fuoi difegni. 

11 Duca di Milano non penfava ad altro, che a reintegrarci 
■di Fifa, non per bene che ci volefli, ma per deviarci da Fran- 
cia , temendone mali effetti , donde fentiva già il fumo. Eppure 
configliava noi che ci fervifllmo di quel nome, e per recupera- 
re Fifa chiedeflimo al Re dugento lance delle più comode , 
difegnando in queflo modo levare d’ Adi Melfer Gio. Jacopo, e 
quefla fu potiflima caufa , che i Veneziani poi lo inimicorno 
tanto; ed era Milano tanto poco accorto, che non fi accorgeva 
di queflo tratto, e fpeflb come uomo leve fperava, poi temeva, 
ed ora (i ormeggiava in fu queflo, ed ora in fu quello, e dell* 
Imperadore quando vi fi rìpofava fu, quando lo poneva da parte, 
dicendo come uomo, che li bìfognava affai danari, e poi non li 
fapeva fpendere . 

• - Erano in quelli tempi in terra di Roma i Colonnefl e gli 
Orlini alle mani ed in full’ arme con buon numeio di gente , e 
a Roma fe ne teneva conto, e in certo fatto d’arme vi mori 
Antonello Savello uomo di conto. 11 Papa vi fi intrometteva per 
affettarla , e di qui ora follccitava , perchè i Vitelli e Baglioni 
volevano andare a foccorrere la parte , acciò feguito 1’ accordo 
non fi li aveflino a partire . 

Do- 
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Dopo la rotta dì Santo Regolo , che fegul in quelli tempi , 
fi mandò a Bologna Slmone Ridolfi per levare di là Mefler 
AlclTandro, ed altre genti. 

Tutta la pratica > che G tenne con Milano a quelli tempi , 
li vede per una lettera che è in filza , e più dove richiede di 
fapere in cafo che ei Ila oflefo da Francia, che ajuti noi li vo« 
gliamo dare. E’ da fapere che lui intendeva , che fegretamente 
gli dallimo ogni favore, e più non lafciallimo fervirli Francia 
della condotta de’ Vitelli , fe non a proporzione , cioè per quel 
tanto che e’ vi fpendelli , e che non ferviflimo contro a lui il 
Re d' altre gente . 

Adì i4 Maggio fu arfo Fra Girolamo con Fra Domenico, 
e Fra Sai vedrò nel modo &c. 

E circa a quedi di, cioè adì ii o 21, fu rotta la gente 
nodra a Santo Regolo, della quale era capo il Conte Rinuccio 
da Marciano, e per quedo fu neceditata la città far nuova gente, 
c non avendone più efpedite nè più prede, tolfe quelle de’ Vi- 
telli, e perchè loro perfono battaglia, dieron tìtolo di Capitano 
a Bagolo. 

Mandarono in quedi tempi i Saneli a Venezia a chiedere 
configlio, come fi aveflìno a governare contro a di noi, e inde- 
me a chiedere ajuto, e di qui cominciò a nafeere la pratica, 
che loro dedino il padb a’ Veneziani per le genti, le quali poi ci 
ferirono in Romagna, ed in Cafentino. Ancora il Duca di Mi- 
lano condude a’ Tuoi foldi Mantova . 

Erafi in quedi tempi la città , fotto queda fperanza di riaver 
Fifa, data in preda al Duca di Milano, e lo compiaceva di 
ogni cofa, e fi mandò un’Oratore a Genova Braccio Martelli, 
e i Genovefi 1 ’ accettarono volentieri , credendo valerfene nelle 
cofe di Pietra Santa, e Serezzana. Il Papa ,come uomo trido che 
egli era , in parole teneva queda pratica, e ciurmava Milano, e 
noi, c quando fe gli chiedeva Piombino colla gente, e ;Villa 
. Ma- 
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=== Marina colle galee, rifpondcva che fi trovafli modo di farlo 
■'*»« *49i* che i Veneziani fe ne avvedeflèro , e non che altro non 

voleva fe non col fuo vale concederci una decima. 

In quella imprefa Milano entrò a poco a poco, e calsò il 
Conte Lodovico della Mirandola acciocché noi Io conduceflirao , 
e cosi fu fatto, c lui sborfava il danaro. Così dipoi a poco a poco 
andò in luogo, donde non potette tornare addietro, e noi pazzi 
credemmo fare una guerra a credenza. 

Erano in quelli tempi i Buglioni in controverfia con il Duca 
di Urbino, e 1’ uno e l’ altro ragunavano gente, e la caufa era &c. 
Mandovvifi di qui Piero Martelli , poi Filippo da Cafavccchia , 
che TalTunfc. Penfa che guerra quefta era, quando dia fi ri* 
posò fopra coflui. 

Ancora i Pifani in quelli dì erano venuti a campo a Ponte 
di Sacco, ove per la venuta del nuovo Capitano fe ne le* 
varono. 

Vuoili in quelli tempi narrare, chi fuflcro i Dirci, e come 
fatti . Richiedo il Papa che favorilfi Timprefa di Pifa, c fe- 
condo che aveva olTerto, mandafll il Signore di Piombino colle 
fue genti. Villa Marina colle galee, e coinandalH a Ferrara 
che non da.de il palTo a gente Veneziana per Pifa , rifpondeva 
che Ferrara non l’ubbidirebbe, e che delle genti gli pareva da 
tenere quello modo, cioè che il Re Federigo gli mandalli in cam- 
bio di quelli cento uomini d’arme de’ fuoi . e lui gli paghereb- 
be , e le galee le manderebbe quando il Re Federigo ne man* 
dalTe altrcrrantc delle fue; altrimenti nò. 

I Genoveli, quali Milano offeriva sì pronti a quella im- 
prefa, poiché vi fi mandò Braccio Martelli , fletterò in fui vo- 
lere Serezzana , e condotte per MelTer Giorgio Adorno e Mef- 
fer Gio. Luigi del Fii-fco , uno per mare 1’ altro per terra, e 
così fi vede che in moltitudine rade volte fi conduce nulla. 

In quelli tempi ancora i Colonnefi affaltarono Val Monto- 

oa. 
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na , e vi diedero il guafto . Non erano tanto caufa dell’ armarli 
il Duca d’ Urbino contro a’Baglioni le ofTefe, quanto l’aver vo- 
luto con quella occalione mettere a ordine dugento uomini di 
arme per trovar recapito 1 e per non l’aver fatto a fua fpefa di- 
lègnava con quello modo trarla da’ Perugini o per via di ac- 
cordo , o con pigliare tante delle loro callella , che il ricom- 
prarle facefle quello effetto. 

£ gii a Bologna i Veneziani aveano tenute pratiche con 
i Medici per rifarli , e valerfenc in divertire per via di Roma- 
gna , come feguì da poi , che tutto fu compilato a Bologna con 
Giuliano, ed a Venezia con Piero, ed a Roma con Piero dall’ 
Oratore Veneziano . 

Era gin circa alla fine di Giugno venuto a Roma trafmef- 
fo per il Re CrillianilTimo, e chiedeva la difpenfa del divorzio. 

La gente che mandò Milano in nollro favore a Fifa , fu- 
rono cento uomini di arme fotto Lodovico della Mirandola, e 
dugento barbute fotto diverll capi , de’ quali non era neffuno 
uomo di guerra , ma camerieri e bardaffe . In Romagna poi , 
cioò a Cotignolo, mandò Gafpar con Fracaffa da San Severino 
con dugento uomini , volgare gente di là , per divertire . 

Orca il fine di Giugno fi llipulò il contratto di matrimo- 
nio tra Mona Lucrezia figliuola del Papa, e Don Àlfonfo figliuo- 
lo naturale del Re Alfonfo con dote di quarantamila ducati. 

Dove li dice di fopra, che Siena era difegnata per Lignì, 
è da fafiere, che Fifa era difegnata per Monllour di Piennes. 

I Veneziani mancando loro genti in quelli tempi conduf- 
fero li Orfini per opera di Piero de’ Medici , effendo loro in 
quelle guerre con gli Colonneli ; e collo sforzo loro vennero in 
Cafentino . 

Seguì a pochi di di Luglio l’accordo tra Orlini e Colon- 
ncfi fenza altro mediatore , e fponte della parte . I patti furo- 
no, che li lafciafllao i prigioni , e le cafiella prefe ù rellituiffera 
- a’pro- 
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a’ proprj padroni , e le dilTerenze di quelli contadi fuflino rimeflc 
nel Re Federigo. 

Il Papa già a quello tempo era Franzefe coll’ animo , e 
confortava noi a quella volta. 

L’ accordo di Urbino, e di Perugia , detto di fopra , fu 
fatto da Borges Legato del Papa , ed il Cafavecchia vi andò 
folo per promettere la olTervanza . 

In quello di partirono il Vefcovo de’ Pazzi , e Pietro So- 
derini Oratori in Francia, e già gli Oratori venuti erano pre- 
venuti. Ed era ito fino di Giugno il Gu a Ite rotto . 

Conduflero i Veneziani oltre agli Orfini ancora il Duca 
di Urbino; e MelTer Guidalotto tornando da Milano fece la 
via di Romagna , e quivi con Madonna, e con FracalTa ordinò 
quel fi avelli a fare, e come alloggiare i dugento uomini di ar- 
me di Don Alfonfo da Rimini, e gli cento altri che vi furono 
mandati dal Duca ad illanza di Mantova. Governava il Fra- 
caffa la detta gente , perchè il Duca di Ferrara non volfe man- 
dare Don Alfonfo in perfona contro a’ Veneziani ; e contro an- I 

dò Ferrando fuo fratello , quale era in Fifa con cento uomini 
di arme foldato de’ Veneziani . I 

In quelli tempi vidi i motivi de’ Veneziani con Piero, e I 

la condotta degli Orfini , dubitando de’ Sanefi fi fece tregua con 
loro con molti capitoli, de’ quali i principali fono in filza. 1 

Potè tanto la paura de’ Franzefi nel Duca di Milano , che 
follcvò e nutrì qualche tempo la guerra in Borgogna dell’ Im- 
peratore contro a Francia , ed elfendo mofla in fui principio 
del fuo eflère Re , li fu di travaglio grande ; nondimeno invitò 
tanto più Francia a’ danni fuoi. 

Mandò il Papa al Re di Francia il Vefcovo di Sezza, e 
per lui fe citare la Regina vecchia, e fare gli opportuni rime- 
di per il matrimonio. Per collui il Papa fece ancora chiedere 
i defiderj fuoi , cioè ventimila franchi di provvifione per Valen- 
za, 
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ti, la condotta di cento lance, la figliuola del Re Federigo - 

per donna, ed il contado di Valenaa preflb Avignone. ^ 

Fece circa il fine di Luglio il Duca di Milano triegua con 
Mcfler Gio. Jacopo Triulzio lenza prefinire il tempo, ma con 
condizione di poterla difdire iz. dì avanti. 

La pace che in quelli tempi il CrilHanillimo fece con il Duca 
di Borgogna , cioè Arciduca , vi aveva quelli particolari , che il 
Cridianillìmo rendeva al detto Arciduca le piazze che teneva di 
fuo, ed all’incontro l’Arciduca promefle l’olTervanza per il pa- 
dre , e che li leverebbe di Borgogna . 

La condotta in quelli tempi col Duca di Urbino fatta da’ 

Veneziani fu di dugento uomini di arme, con titolo di Gover- 
natore in qualunque imprefa dove e’cavalcafll, e col foldo di 
ventifettemila ducati . CondulTero ancora i Veneziani Allorre 
Baglioni. E noi all’ incontro il Signor di Piombino, e Gio. Pao- 
lo, e Simonetto Baglioni. 

Accordarono i Veneziani con Piero de’ Medici in quello 
modo per divertire la cofa di Pifa, cioè: accomodaronlo della 
gente di Urbino, e Baglioni, ed Orlini; e gli predarono ducati 
ventimila , diecimila per infanterie , e diecimila per cavallerie, 
tutto o parte degli Orlini , cioè 1 ’ Alviano , e Carlo Orlino ; 
all* incontro Piero de’ Medici promelTe loro Pifa libera con tut- 
to il contado inficme con Livorno , e per l’ olTcrvanza doveva 
dare per Aatico a Venezia il fuo figliuolo. 

Adi 17. Agollo 1498. il Cardinale di Valenza in conci- 
lloro propofe clTere inclinato naturalmente ad altro eferci- 
zio che al Sacerdozio , e però chiedeva di grazia al Collegio di 
elTere difpenfato di poter tornare al fecolo, e fare l’efercizio, 
al quale era tirato da ' fati , di che gli fu data intenzione , ed al 
feguente concilloro fatto. 

Circa adì i<$. di Agollo fi mandarono a Venezia due Ora- 
tori, MelTer Guido e Bernardo Rucellai con commillione di pra- 
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tìcare qualche accordo delle cofe di Fifa , e fu moflà quella 
cofa fperando , che potendo ufcime con onore 1 ’ avelTìno a fare. 
Ma non ne fu nulla , perchè loro fperavano quello che riufcl 
loroi quello h, che T avere ad accordare tanti uomini in Siena» 
ed il conofeere Milano» e noi deboli che l’avelTi ad elTer cofa 
di poco nervo, come fu. 

Nella condotta che il Papa fece degli Orlini, lafciò di fuora 
Carlo Orlino in prova; ed in nome fuo e deU’Alviano furono 
fatte le condotte delle genti d’ arme, e dettero loro i Veneziani 
dugento uomini d’arme, benché in fatto, e focto quello numero 
li fervilTero di tutta cafa Orllna • 

In quelli tempi, cioè circa 20. dì di Agodo ufeirono fuori 
le genti noUre, e prefero Buti . Vuoili in quella parte dire la 
rivolta che e’fccero, e deferì vere la via de’monti , e come vi li con- 
dulTero la migliore, e come li prefe Buti avanti ad ogni altra cofa. 

Era sì magra in quelli tempi la città di conliglio e di da- 
nari, che era neceditata accattare o tre o quattromila ducati 
da Milano , e credeva con quelle bagattelle poter fupplire ad una 
guerra di quella fona . 

Andarono a Venezia i due Oratori» e la concludone che 
ne riponarono , apparifee in filza . 

In quelli tempi ancora li conclufe la tregua con i Saneli . 
1 capitoli » cioè i più imponanti fono in filza . 

Ebbe il Re in quelli tempi all’imprefa di Borgogna otto- 
cento lance » ed ottomila Svizzeri . 

La moglie vecchia del Re Luigi aveva nome Giovanna , e 
la cognizione della caufa della dilfoluzione del matrimonio fu 
commefla dal Papa al Cardinale Cenomanenfe» al Vefeovo di 
Albi, ed al Vefeovo di Seda. 

Venne di Provenza per mare ad Odia Monlieur di Sarc- 
non a levare il Valentino» e l’Arcivcfcovo di Dion lo afpettò 
quivi per riceverlo. 

Non 
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; Non cenavano in quedi tempi i Veneaiani . e per fermare 
Siena e Perugia mettevano ogni indufiria , ed in ogni luogo 
avevano o loro Provveditori, o loro Segretari, ed a ognuno pro- 
mettevano quello che e’ deCderavano più. Alli Saneli Tacquido 
del badione e ponte di Vallano, agli Orimi gran condotte, 
a’ Perugini provvilioni, & fic de finguUs. 

Nelle pratiche a Venezia li trattò , che Pifa ci fode refti- 
tuita, e perchè loro davano in fui dire, che li trovali! modo a 
quedo con loro onore , fu introdotto il modo de’ capitoli fatti 
con i Franzeli in Adi . A quedo loro rifpofero, come appare in 
filza per lettere . 

A di y. di Settembre lì prefe Vico. Dcttonll falve l’avere, 
e le perdane. Vuoili deferivere il lito, e come campeggiato, e 
donde bombardato , e come il padare del Conte Rinuccio da 
Cafeina a Vico dette il tracollo a tutto. 

In quedi di già le genti inicniche erano tutte in moto. 
Urbino aveva alla Serra, luogo fopra le Fratte, dugento lance, 
mille barbute a cavallo, e mille fanti, e in Puglia cominciava- 
no a comparire la gente Orfina, che li ragionava fuflino feiccnto 
lance , e tremila fanti . 

Adi 4. di Settembre li conclude la tregua con i Saned . 1 
capitoli più principali fono in Alza . 

Mori in quedi dì Gio. de’ Medici, del quale li vuol dire 
quanto accade , e madime della Madonna d’ Imola tolta per 
moglie . 

Credendoli che le olTefe avedero a venire di verfo Siena, 
dopo l’acquido di Vico li mandò il Conte Rinuccio al Poggio 
Imperiale; ma fatta la tregua con i Sene!!, e voltandoli le genti 
inimiche alla via dì Roma , il che fecero dalle Fratte per la 
vìa di Agobbio ( erano cinquecento lance, duemila fanti, du- 
gento dradiotti , e poi vi li accrebbe circa mille cavalli venuti 
dal Brefeiano ) lui ancora inlieme colla gente ducale , ed il Signor 
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di Piombino fi mandarono a quella volta , e intanto le genti di 
Fifa fi volfero aH’imprefa di Librafatta. 

Sono in filza molte lettere, dalle quali fi caverà ordine co- 
me e quando le genti inimiche venifiero a Marradi, e con che 
noi ci difendeflìmo . Una volta la gente odile vennero fen* 
za il Duca di Urbino, che era addietro, ed aflaltorono il Bor- 
go di Marradi, e prefonlo. Poi vollero combattere la rocca, 
e fiativi alcuni dì non fecero profitto , e fperando di averla per 
mancamento di acqua , ellendo piovuto penfarono levarli . Den- 
tro vi era Donato Cocchi uomo duro, paziente, ed animofo, 
e dentro vi erano ricorfi Simone Ridolfi con Niccolò , e Dionigi 
Naldi per conefiabili , i quali tutti a due fe ne ufcirono , e per 
loro non mancò che la rocca non fi pigliafil, e mafilme dal co- 
nefiabile , che di quattrocento fanti , che foli erano pagati , non 
era rimafo con dodici . Intanto la gente nofira per la via di 
Mugello , cioè il Conte Rinuccio folo con il Signor Ottaviano 
de’ Manfredi , e altri piccoli condottieri fi erano pofati innanzi 
a Marradi , e volutili affrontare fecero che gli inimici fi leva- 
rono da quella oflidione , e vi lafciarono qualche artiglieria . Il ' 
Signor di Piombino non vi volle andare, poiché avendo nella Aia 
condotta titolo di Governatore della gente ducale in Tofeana , 
non volle avere a convenire per non perdere di Aio onore con 
il Fracafla, e Caraccioli, i quali ancora loro l’uno da Parma 
con trecento uomini di arme e mille fanti, l’altro da Forlì con 
dugento lance e mille fanti , fi erano accollati a Berzighella , e 
pofioli dietro agl’ inimici con animo di entrare in Berzighella . 
Andò Mefler Annibaie Bentivogli a congiungerfi con gli altri 
verfo Ravenna. Aveva di condotta dai Veneziani cento uomini 
d’arme. E noi oltre al Conte Rinuccio, Piombino ec. mandam- 
mo a quella volta Gio. Paolo Baglioni e Simonetto, F uno con 
feflaota lance, l’altro con cinquanta cavalli leggieri'. 


Adì 
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Adi ly. di Settembre era già partito da Parma il Conte ~ — 

di Caravaggio con trecento quarantafei uomini d’ arme , cento *'***’ 
cinquanta cavalli leggieri, e cinquecento fanti, ed il Duca di 
Milano aveva dato all’ uno , ed all’ altro titolo a comune di 
Capitano delle fue genti . Fece la via da Modena lungo il Po 
a Santa Agata, e Malfa, e poi a Imola. 

Adi primo di Ottobre parti Valenza per Francia in full’ 
armata con Serenon. Circa a treo quattro di di Ottobre li prefe 
Librafatta, e poi circa quattro di lì era avuto il ballione, che 
vi era fopra . Mandolll per quelli accidenti Francefeo de’Nerli 
a Bologna per tenere fermo quello llato , e Andrea de’ Pazzi li 
mandò lino a Porli ad intrattenere quella Madonna , e per 
narrare loro che di Romagna Hati che furono e’ Veneziani molti 
di circa Marradi, e bombardatolo fenza frutto, li levarono a 
pochi d’ Ottobre, e li ritirarono a Berzighella , e di qui li vol- 
fcro al tradimento di Bibbiena, che fegui poi adì 24. di Ot* 
tobre , di che fi ebbe notizia da Francefeo de’ Nerli molti dì in- 
nanzi da Bologna apertamente, e da Roma dal Gualterotto, 
ma non in fpecie di qual luogo . E nondimeno la dappocaggine 
nollra , ed il poco valere di Cappone Capponi , che vi 1 ! man- 
dò , fu caufa che la cofa non lì procurò e rimediò . 

Molto innanzi a quelli tempi Milano aveva condotto Man- 
tova , e vi era dilHcoltà del titolo. Perchè avendo il Duca di 
Milano dato il titolo di Capitano a Melfer Galeazzo, non lo 
poteva dare ad altri , e però alfai tempo G Rette in fui darli 
titolo di Capitano Cefareo in Italia , e titolo a onore con 
noi. Finalmente non G concludendo, perchè era imponibile a 
noi, avendo eia fpefa grande ed altro Capitano, G rifolvè di 
condurfi co’ Veneziani , e andò a Venezia, e condottoG, l’or- 
dine era che e’ venilfe a Fifa con grolla gente , e farebbe ve- 
nuto, fe non fulfe feguito il cafo di Bibbiena, per il quale 
i Veneziani credettero poter fare fenza lui . Ma fenza quello 

lo 
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'lo avrebbero mandato. Tanto era incarnata quefla loro gara. 

Adì 12. di Ottobre arrivò Valenza a Marlllia. Fu onorato 
dal Re eccedivainente . 

Adi 24. di Ottobre, come è detto, Bibbiena lì ribellò, e 
di quello furono confei pochi. Erafene avuto prima notizia, e 
per quello vi li mandò Cappone di Bartolommeo Capponi , per- 
chè fcuoprilTe e punilTe, e gli venne nelle mani quel proprio 
cugino di Ser Piero, che menava la danza , e per mifericordia 
e compaHìone rirparmiatoli qualche tratto di fune non lo po- 
tette fcuoprire. II modo delf imprefa fu, che pochi cavalli leg- 
gieri dell’ Alviano avendo cavalcato tutta la notte, non più che ’ 
quattro da principio, ed in abito di viandanti, all’ aprire della 
porta vi lì apprefentarono , e prefonla , e cosi dettero agio 
agli altri di comparire , ed in meno di due ore tutta fu 
in loro poteHà innanzi che molti lì levalTero da dormire . Cofa 
più fortunata a loro , che ragionevole , e folo fuccedè per la 1 

negligenza, e poco ordine degli uomini, e numero. Non è però 
da maravigliarli, perchè non pareva sì male, rompelììno una 
guerra , ed entrallino in una tal valle forte da ogni banda , e 
come un catino, colle Alpe già cariche di neve, e nel princi- 
pio del verno. Quel di vi comparfe Alviano, e come uomo ar- 
dito quel medelìmo dì lì prefentò a Poppi . Ma avendo poca 
gente, ed elTendo il luogo forte, e gli uomini fedeli colla no- 
tizia della ribellione di Bibbiena, non potette far altro. Ed ol- 
tre a quello vi lì trovò il Gianantonio , il quale combattendo 
in Alila porta vi fu ferito . Attefero di poi gl’ inimici ad inlì- 
gnorirlì di quelli luoghi piccoli intorno a Bibbiena. 

Il divorzio di Francia fu fondato in fu quattro cofe. Pri- 
ma, che loro erano in fecondo grado. La feconda, che il Re 
Luigi padre della Giovanna moglie del Re lo aveva levato al 
facro fonte . La terza , che fuerat matrimonium coaSum , nè mai 
era flato confumata per copulam camalem . La quarta , che lei 

era 
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era contrafana, utr'mque gihhofa, e Acrile, e la cognizione, fi 

vera ejfent , di quefte cofe , fu commefla alli prenominati . i 
quali la citorona, e dipoi giudicarono tamquam non Ugìptimum , 
nec fanàtum matrtmontum effe folvendum oh praedi3as caufas , ed 
il Papa per fuo brieve rcferendofi a tal giudizio emceffit folu- 
tìonem fieri, & permifiionem alterius matrimonii, e queAa difpenfa 
la dette a Valenza , quando andò in Francia fenza che altri 
lo fapclTe, con ordine che la venddii caro a quel Re, e non 
prima che fude foddisfacto della moglie , e degli altri Tuoi de- 
liderj . E mentre che queAe cofe C agitavano. Teppe il Re 
dal Vefcovo di Sezza , il quale per avere rivelata tal cofa ne 
morì per ordine di Valenza , che la diTpenfa vi era , e così 
fenza averla viAa o avuta confumò il matrimonio colla Regi- 
na vecchia del Re Carlo, e le altre cofe li aflettarono poi a 
bell’ agio . La lite finì d’ accorda , perchè la moglie perfuafa 
da Bourbon, cioè da madama Tua Torcila , fpontc cede alla lite, 
cioè non rifpofe , cd il Re gli promefle la Ducea di Berrì con 
trentamila franchi, ed a madama di Bourbon promefle che la ' 

figliuola farebbe Regina di Francia , e così lei fuocera di Re 
con dare la figlia ad Àngolem . 

I Veneziani a pochi dì di Novembre conofciuto quanto 
diflicile imprefa aveflino alle mani e di quanta fpefa , comin- 
ciarono a Milano dall’Oratore loro all’Oratore noflro , ed a 
Ferrara al Duca ad ìnfuflurrare, e muovere partiti d’accordo, 
forfè ancora volendoli nettare di quelle brighe, per eflere più 
cfpediti nelle cofe di Francia . Quomodocumque fit , dilHcoltà di 
danari moflrarono , ed infatti il Marzo Tegnente tre de’ princi- 
pali banchi andaronll dietro a quella fpefa . £ pefando la fpefa 
anche a noi e al Duca, lì tenne la pratica, e mandolli a Fer- 
rara Meflér Aleflandro Strozzi , donde poi ne fegui la mandata 
de’ due Oratori a Venezia . 

In- 
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- ' Invitati i Veneziani dai favori e profperi fuccefli di Ca- 

■<<»• fantino vi mandarono al continovo nuove genti , in modochè 

vi ebbero fettecento uomini d’ arme, e meglio che feimila fanti, 
ed il Conte di Pitigliano venne aCahel d'Elci quali /» fubfediis. 
In Bibbiena li fermò il Duca di Urbino con MelTer Piero Mar- 
cello Provveditore Veneto, e quel luogo era la fede della guerra. 
Prefero da Poppi, Romena, Pratovecchio, e Camaldoli ogni 
cofa . Poppi non furono a tempo , a Romena non andorono , 
Pratovecchio foccorfe il Capitano nollro, che appunto quel di 
che e’ vi venivano a campo le genti Vitellefche , erano gii 
colle bandiere fopra quei monti . Camaldoli lo difefe l’ Abate 
Balilio , cujus fuit fumma manus in bello , & amor & fides in 
patriam .Ver quello noi fummo collretti levare da Fifa, e di Val 
di Serchio il Capitano, e tutto losforzo delle genti noftre, che 
fu circa adi 6. di Novembre , e lui partì munito ben Vico , e 
Librafatta , e fatto il balHone della Verrucola . 

Si era in quelli tempi moflb dal Papa e da noi per llur- 
bare l’ accordo de’ Veneziani con il Re , che era molto non ap- 
puntalli prima con loro , che avelUmo depolitata Fifa in mano 
fua per rellituirccla , ed il Re follecitò aliai quella parte , e 
noi ci rifolvemmo tanto male per elTere avviluppati nelle cofe 
di Milano , ed elTérc qui che altri odiava i Franceli , e dell- 
derava Milano , che li dava fpazio a’ Veneziani di conclu- 
dere con il Re, e moftrare al Duca che non aveva altra via 
di fa Iute, che pofarli con noi, e quella cofa lo follecitò tan- 
to , che perfuafe , anzi forzò noi allo accordo con Venezia , 
e nondimeno li rimafe nel niedelimo pericolo. 

Dubitolfi di Arezzo in quelli tempi , ed anche vi fu tro- 
vato uno che trattava una pratica, ed impiccato, e per quello 
poiché il Capitano fu in Cafentino , vi 11 mandò il Conte Ri- 
nuccio ed il FracalTa colla gente ducale , ed anche ferviva , 

che 
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che gF Inimici per quella via non fi potevano gittate in Vai- 
damo, come fu qualche volta il difegnò loro. , 

Venendo la gente Ducale di Romagna in Tofcana, colle 
quali erano Fracafla e Curazolo , Curazolo rimafe malato a 
Furi! con Madonna con qualche gente per rifpetto di qualche 
fua licurtà , e Fracafla venne ad Arezzo . 

Una delle grofliflirae caufe, anzi la principale ed unica di 
fare traboccare il Papa alla corte Franzefe fu il deliderio Aio 
di dare flato c moglie al Valentinefe , al quale non trovava 
in Italia chi potefli, rifpetto al gran concetto fuo . nè anche 
chi volefli; e fra gli altri il Re Federigo, il quale non li volfe 
mai confentire nè madama Ciarlotta, nè credette con parte 
di quel regno poterli foddìsfare . £ però difperato di ognuno 
fi volfe infra noi, ed i tempi lo fervirono bene, perchè trovò 
un Re, che per fepararfi dalla moglie vecchia li prometteva 
e dava più che verun altro . 

E per avere compagnia in Italia volle, che noi aveflimo 
a flare di neceflitè con lui, e però moflc in Francia effe re bene 
trarne Fifa di mano de’ Veneziani, e depofitarla in fua mano, 
e noi all’ incontro eravamo contenti depofitarla in mano del 
Re , e cosi in confufìone di veri partiti , e diverfità di pareri 
per amare una parte della città le cofe Franzefi, l’altra nò, fi 
prefe quella occafione di riaverla ; ora proponendo che la fi de- 
politafle in mano del collegio de’ Cardinali, ed ora praticando 
di quà col Duca di Ferrara . Ma di tutto era cagione il volere 
tenerli molti con Milano, non fi accorgendo che e’ rovinava , e 
cosi non fi conclufe nè quello nè altro con Francia , e detteli 
agio a’ Veneziani di fare tutto quello, che e’ vollero, e di ca- 
lunniarci, che fuflimo con Milano; il che era, e nafeeva dalle 
cagioni predette, e dall’odio che fi aveva contro a’ Franzefi per 
la memoria delle cofe paflate, ed anche perchè eflendo impli- 
cati con Milano in quella imprefa di Fifa e di Cafentino, e 
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fervendoci da lui e di gente e di danari , (I aveva paura di pe- 
ricolo I e vergogna d’ ingratitudine a lafciarlo , e cosi a poco 
a poco periva ogni cofa. La fentenza della diflbluzione del ma- 
trimonio fi dette adì ao. di Ottobre 1498. 

Valenza nello arrivare fuo in coite, che fu circa 18. d’ Ot- 
tobre dette il cappello a Roano. 

In quelli tempi fi mandò a Milano il Vefeovo di Volterra 
procurato da quelli , che penfavano alla confervazione di Mi- 
lano, e per l’importanza delle pratiche di Ferrara, che tutte 
giravano quivi . 

Era al continuo molto rifcaldato il Re di Francia dal Pa- 
pa di concludere co’ Veneziani, in modo che quella colle altre 
cagioni ve lo fpinfero . 

E la paura che ne ebbe Milano , e una vana fperanza , che 
ci riprefe di ritrarre i Veneziani da quelle pratiche, lo volfero 
a formare noi all’ accordo , i quali vi fperavamo più , che non 
fi conveniva , e loro col praticarlo , e concluderlo di quà le- 
varono quello maneggio al Re, che voleva Fifa in mano, gua- 
dagnarono reputazione, ufeironC di Fifa con onore, e acqui- 
(laronfi una azione contro di cento ottantamila ducati, e toc- 
cò loro avere quello beneficio, poiché gli erano rotti in Ca- 
Icntino, dove in più volte, e in diverfi tempi a Stia, a Mon- 
te Mignaio , Montalone , Maronaio furono loro fvaligiati meglio 
che tremila cavalli, cd in fomma in ultimo non rellò loro, fe 
non Bibbiena , la quale anche non avrieno potuto tenere , fe 
quelli noftri foldati fi follino portati meglio, ed avellino voluto 
terminare la guerra . E llando cosi venne il Conte di Pitigliano 
a Calici d’ Elei , e non fi ardi mai a palTare , ed erano in mo- 
do aflediati , che avevano a mandare fanti con cinquanta libbre 
di farina addollb alla Vernia , e Bibbiena, ed un di alla Cava 
al Vellano furono rotte molte di quelle loro fanterie, cd una 
gran carovana di farine , c danari mandati per la gente. Stette 
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Pagol Vitelli prima a Poppi di moki dìj dipoi avendo cavati 
gl’ inimici di quei luoghi fé ne andò alla Pieve a S. Stefano per 
tenere quelli di quà allediati , e farli incontro a chi veniva . 
Fu guerra afpra e dillicile in mezzo del verno , e in fulle mon- 
tagne. e certamente fe li aveva pazienza, e Milano non li folle 
tanto precipitato, e noi qui fatto qualche provvilione più di 
danari, la guerra li finiva onorevolmente, ed infra noi Fifa li 
farebbe depoùtata in mano del Re , perchè i Veneziani oltre 
all’ edere llracchi di quella guerra avevano il Turco a Lepanto 
con grofla armata, ed erano forzati prepararli alla guerra di 
Milano, alla quale non potevano fupplire elTendo implicati in 
quella . 

Ed oltre all’ altre cagioni che impedirono , e ritardarono 
noi a depolitare Fifa in mano del Re, e feguire la pratica di 
Ferrara, era che Milano non voleva che noi la riavelTuno per que- 
lla via , intendendo che per quello noi avevamo ad edere Fran- 
cioli , e cosi lui rimanere con i Veneziani inimici e fenza noi . 

Furono in quelle guerre di Cafentino prefi molti foldati 
gentiluomini , e tragli altri un Gio. Conrado nipote dell’ Al- 
viano . 

San Piero in Vincola grandemente favori la pratica de' Ve- 
neziani con il Re . il Papa , il Triulzio , il Sig. Conllanzo , ed 
infiniti altri Italiani , che vi erano , reputandoli 1 ’ amicizia di 
quella Signoria utile , e promettendo gran cofe . 

Circa adì 14. di Febbrajo il Duca di Urbino fi efcl di Bib- 
biena con falvocondotto de* Vitelli , ma con confenfo del Com- 
midario, che era Piero Gio. da Ricafoli. Fu cola di momento 
e nella quale fu opinione, che il Duca di Milano vi avelli pre- 
dato o ordine o confenfo. 

Una volta noi dormimmo in quella cofa colla fante ed al 
fuoco, e qui ne fu tenuto gran conto, e fu caufa che mai fi 
potè fare provvilione di nulla . 

K 2 Adì 
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Ad) 9. Febbraio in Angers fu concliifa la pace ed accordo 
tra il Re ed i Veneziani . 1 capìtoli particolari non lì feppero 
mai , fe non per quanto hanno modro poi gli elFetti . 

Andati che furono gli Oratori a Venezia > cioè Pagolo Alef- 
fandro Soderini . e Gio. Batida Ridold, quali li vuoi vedere 
quando partirono, e con che commidìone, non redò mai il 
Duca di Milano e con lulinghe e con minacce, che il compro- 
medb li fece e poi per foddisfazione a quella Signoria non li 
curò lì tagliade in fui nodro , cd il Duca di Ferrara per pia* 
cere all’ uno cd altro fece il mannerino . 

Erano quattro cofe quelle , in fullc quali i Veneziani li ap- 
puntarono, e chiederono in favore de’Pifani: la giurifdizione 
della cittì, che almeno la criminale non fufle in mano nodra; 
le fortezze redadero a’ Pifani ; la fpefa tutta per loro che noi 
la pagadlmo ; e l’entrata di Fifa, cioè gabelle ed altro fulTero 
de’ Pifani, benché pria chiededino ancora Livorno. Finalmente 
li rifolverono in quello, che appare per il lodo dato. 

Adì 3. di Marzo fu fatto il compromedb, ed adì 6. di 
Aprile fu dato il lodo , ed i Veneziani , cioè la moltitudine de* 
cittadini molto reclamarono , parendo loro meno alTai di quello 
che li avevano , poiché era il rimanere Fifa libera col contado • 
e loro fono qualche nome vi potedino tenere gente. Ma a po- 
chi conduUìno quello che e* vollero . 

Vuole in quedi tempi narrare la gran palllone, che era 
ne’ cittadini, chi in favorire i Vitelli , ed altri i Marcianefehi . 

Milano condefeefe all’ accordo gravandoli la fpefa e il ti- 
more di Francia, e noi efclud dallo avere il Re a volere Fifa 
in mano, vido conclufo l’accordo con i Veneziani fenza quedo 
capitolo della depoCzione di Fifa in mano del Re, e gravati dalla 
fpefa, difperati per il fucceflb delle cofe padate, e non fperan- 
do foli difunici tra noi potere fare molto, e madime che dal Re 
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dì Francia non fi poteva fperare aJtro, che una fofpcnfione d’ 
arme con ì Veneziani , ed anche quello era dubbio . 

Il Turco in quello tempo armava forte , ed i Veneziani ne 
davano con fofpetti , ed armarono ancora loro, e fecero Capi- 
tano generale di mare MelTer Antonio Griinano, il quale poi 
ne capitò male . 

Dato e rarificato il lodo , Milano mandò MelTer Vìfconcc a 
Fifa per diinellicarli , e condurli ad accettare il lodo, ed il fi- 
inile fece Ferrara , che ordinò venifle qui un MelTer Ettore Bel- 
lingerio, e rutti a due qui provavano a pigliare commillione, e 
ordine di noi del procedere loro in Fifa. Non fu confentito 
qui che il Ferrarefe vi andafli. Tal dichiarazione fu fatta adì 
7. di Aprile il dì dopo la data del lodo, e nacque che per lui 
il Duca di Ferrara fece intendere avere a Venezia fatto cene ad- 
dizioni e dichiarazioni al lodo dato, le quali dìfpiacquero qui 
grandemente. La copia ne è in filza, e fe prima la brigata fi do- 
leva di quel giudizio, molto più fe ne doleva poi. E nondime- 
no lui le aveva fatte per fodisfare a quei Veneziani , che incli- 
navano alT accordo, e fparlavano di lui, e dovette quello fervire 
a quietarli , perchè non erano di valore nelTuno. 

Fecefi in que’ tempi ogni diligenza per deviare il Papa dalle 
cofe Franzefi , e lui fimulando intratteneva ogni pratica , e ven- 
nefi infino a fare i capitoli di lega fra Milano, Napoli, la Chie- 
fa, c noi , quali fono in filza . 

Non andò anche MelTer Vifeonte a Fifa, e fii negata l’an- 
data Tua di qui, con dire faria meglio che vi andafii d’altronde, 
perchè partendo da Firenze fi toglieva lui llelTo fede, ed anche 
efiendo della qualità che era, fi dava reputazione a’Pifani, ed 
occafione di vendere meglio la mercanzia loro con il Papa , ed 
Orfini, i quali avevano già richielU, che gli pigliallino in 
protezione . 

Dopo la partita delle genti ininùche da Fifa per il Coin- 
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■ miflario del Ponte ad Era fu proteftaro a’ Pifani , che infra fei 
* di dovcffero rifpondere, fc volevano Ilare al lodo dato, ed ofler- 

varlo; altrimenti poi fi procederebbe, ed eirendoMelTer Vifeonte 
a Lucca gli mandarono Oratori , e gli offerfero la città per il 
Duca, al quale volevano mandare Oratori, dolendoli di certe 
navi arfe in foce d’Arno, e chiedevano la proroga di quelli di | 

per più tempo. 

Adi 4. di Maggio 1499. il Valentino tolfe per donna la / 

figlia d’Alibret, e lui dette la dote a lui, perchè fi obbligò 
fpendere centomila fiorini in uno flato in quel regno per prov* 
villa di lui , e fare Cardinale il fratello , benché a quello fulTI 
gran dìfiicultà, perchè il Valentino diceva non avere commilllo- 
ne di farlo, e finalmente bifognò, che il Re promettelli lui a 
quelli di Alibret, che il Papa lo farebbe. 

In quelli tempi, cioè circa Calende di Maggio, deliberati i 
Pifani fare della ribellione mandarono a Siena in fpecie, ed in 
ogni altro luogo, donde potclUno fperare favore, e raflettorono 
e fonificarono la terra in modo di difenderla . { 

Vuoili vedere che in quelli tempi, cioè verfo il fine di | 

Aprile, fi ruinarono le mura di Bibbiena per memoria della ribel- ' 

iione loro. Fallirono a Venezia e’Lippomani, ed i Garzoni, ed 1 

i Pifani balenarono. 

Felli di Maggio di quello anno nuova riforma di ollicj , | 

la quale fi rivolfe in dare, ed in fpecie circa l’ officio de’ Dieci, 
alcuni ordini. 

Ufeite che furono le genti di Bibbiena , Milano caricava 
Venezia , che attendevano a mantenere loro e forze e fperanze, 
e Venezia Milano, che per lui mancava di affrettare le cofe 
di Fifa, e così noi eravamo aggirati oltre alla inconllanza no- 
ftra e mala contentezza, che avevano arrecate quelli tempi. 

In quello tempo non fi fecero più i Dieci, e nella rifor- 
ma degli olfizi fi ordinò , che e’ non fi poteflino fare più , fe 1 

non 
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non precedeva la deliberazione del Conlìglio degli Ottanta per 

I tre quaru. 

Stando le cofe in quelli termini , e pcrfeverando i Pifani 
nella olii nazione loro , e parendo ogni cofa chiara , e prefuppo- 
nendo ogni impedimento avere ad eflere tardo , li fecero cavai* 
care i Vitelli in quel di Fifa, che dopo l’accordo fatto a Vi* 
negia li erano dalla Pieve a S. Stefano ritirati a cafa,ed ordi* 
naronli tutte le altre genti d’ arme per la efpugnazione di Ca- 
fcina > come feguì dipoi di Giugno immediate . In quello mezzo 
le cofe FranzeC contro a Milano rifcaldavano forte; ed erano 
partite per Alti quattrocento dieci lance Franzelì, ed il Triul* 
zio in nome del Re aveva difdetta certa triegua con i Genovell 
fatta a fua illanza, ed il Re li preparava per edere a Lione, e 
non li dubitava più dell’ imprefa , ancoraché i Veneziani con 
ogni arte la diflimulalTero . E per quello Milano vedutoli in pe- 
ricolo Arigneva aliai noi a volere elTere feco , ed obbligarci alla 
fua difefa , e per potere chiedere a noi il fatto fuo , non folo 
aveva caro di edere richiedo da noi per le cofe di Fifa, ma 
offeriva e largheggiava, ed intromettevall per tentare ogni via 
di accordo con i Pifani e poi colle arme. Dall’ altro canto noi 
ci trovammo in termini , che non potevamo congiungerli feco 
perchè li vedeva rovinato, e nella città era diverlità di parere, 
che impediva ogni deliberazione di qua o di là, e molto meno 
A poteva efafperarlo con negard ec. perchè in quedo anche era 
perìcolo , che difperato non attraverfadl le cofe dì Fifa , le 
quali erano facili a turbarli, e didiculcarli con molto meno in- 
gegno, e forze, che non erano nel Duca, il quale indava, ed 
addiravali con rimproverare i benefizi palfati, e minacciare in 
futuro, le quali due cofe facevano qui gran confulione, vergo- 
gnandofene molti , e molti temendone. Quelche lui voleva, era- 
no trecento uomini d’ arme , e duemila fanti . Però era gran 
fadidio a maneggiarli in quella oofa , e davafi con una grande 
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■ - anguftia in temporeggiare e Milano e Francia, donde ancora 
Ath t«9> fuoco che ci rifolveflimo contro a Milano , c chiedeva- 

no cinquecento uomini d’ arme, e tremila fanti, ed a tutti fi 
rifpondeva , non potere dichiararli rifpetto all* imprefa di Fifa 
e a ognuno fi prometteva, guadagnata che ella folli, per efler 
fcco. E in fomma quella fofpenfione fu caufa, che e’ non fi fer- 
vi nè a Dio nè al Diavolo, e con i Franzefi fc ne ebbe un mal 
grado; e fu cofa pericolofa, perchè ad ogni modo elìi avevano 
penfato con quella vittoria aver guadagnato qualunque non era 
fiato con loro, ed il Re io ebbe a dire in certo ragionamento. 
bore tout efi gagné. 
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NATURE DI UOMINI FIORENTINI . 

PIERO DI GINO CAPPONI. 


C Osl mori Piero Capponi, uomo affai riputato per le 
virtù dell’avolo e bifavolo fuo, la opinione delle 
quali fpenta nel padre fi aveva con 1’ animo e con 
la eloquenza racquiffata, delle quali due qualità affai fi pre> 
valeva. Fu nondimeno vario nelle fue azioni, Jntantochè par- 
lando di luì Lorenzo de* Medici diffe , che Piero gli pareva 
quando il padre e quando 1’ avolo. Non ebbe la fortuna man- 
co varia che l’ ingegno , perchè da quella in ogni qualità di 
governo fu in varj modi ora follevato ora depreffo . Puofli dar- 
gli infra le altre quella laude, che egli folo reggeffe quello, che 
tutti gli altri cinadini aveano abbandonato , quando in fulla 
fronte del Re llracciò quelli capitoli che toglievano la libertà 
alla patria fua ; ne lo sbigottì 1’ infolenza e potenza de’ Fran- 
zefi , nè la viltà de’ fuoi , e Colo per lui flette che Firenze non 
viveffe ferva de’ FranzeC , come per Cammillo che Roma non 
viveffe ricomperata da quelli . 


ANTONIO GIACOMINI 

Quando fu elmo Commifario al primo guafio, 

/'''Oftui in fua puerizia per le parti di Meffer Luca , e di Piero 
de* Medici vecchio, fu confinato con fuo padre fuori della 
città , e ridottoli a una fua villa , il padre lo mandò a Pifa a ' 
Tom. IL L fac- 
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faccende di mercatare , nelle quali tutta la nobiltà di Firenze 
lì efercita > come in coTa più utile e più reputata nella patria 
loro , dove non flette molto , perchè avendo volto 1* animo a 
maggior fortuna , ù riduile a Ilare per le corti de’ principi , 
e con il Signor Ruberto da Sanfeverino, allora primo capitano 
in Italia, confumò parte della fua gioventù. Era tornato poco 
avanci al 1494. in Firenze, e come uomo virtuofo fu con il 
mezzo di Francefco Valori primamente mollro alle azioni pub- 
bliche, e nelle prime commidìoni gli furono date fi portò in 
modo che fu fempre giudicato degno di maggior grado; tan- 
toché dai popolo gli furono dati tutti quelli onori dentro e 
fuori, de’ quali fecondo la età li venera qualunque onedo cit- 
tadino . Era Antonio delle colè della guerra innanzi a tutti gli 
altri cittadini Fiorentini periciUìmo, cauto nel pigliare! partiti, 
animofo nell’ efeguirgli , nimico de’ tri Ai e poltroni, amatore 
e premiatore de’ buoni e valenti uomini , fevero nel fcrvare la 
maeAà pubblica, e quello che è mirabile e raro, liberaliAi* 
mo del fuo ed aAinentiAlmo da quel d’ altri . Nè quando era 
al governo di un efercito o di una provincia voleva da’ fuoi 
fubietti altro che la ubbidienza , nè de’ difubbidienci aveva 
alcuna pietà ; privato era fenza parte e fenza ambizione al- 
cuna, quando pubblico era folo delìderofo della gloria della 
città , e laude fua ; le quali fue qualità fecero in brieve tempo 
che il popolo di Firenze non credeva fotto altro governo potere 
o efpugnare i nemici , o difenderA da quelli ; nè veruna cofa 
forte , animofa , o pcricolofa era conceduta ad altri che a lui , 
nè altri più volentieri 1 ’ accettava . Donde non folo crebbe il 
fuo nome in Firenze , ma in tutta Tofeana ; e così Antonio in- 
cognito prima ed ofeuro acquiAò reputazione in quella città , 
dove tutti gli altri chiari e riputati ciaadini l’ avevano perduta . 
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DI MESSER COSIMO DE’ PAZZI 
E MESSER FRANCESCO PEPI 

Fatti Oratori alt Imperatore. 

JF Urono eletti Oratori MelTer Codino de’ Pazzi Vefcoro di 
Arezzo , e Mefler Francefco Pepi Jurifconfulto , uomini ol- 
tre aireflère nobili, graduati e prudenti, in chi il nuovo (lato 
alTai confidava, per aver renduto all’uno la patria, all’altro 
lo flato, e di fchietto cauddico averlo chiamato a quel governo 
che in un vivere libero per le fue vinù non gli poteva cfTer 
negato. 


DI FRANCESCO VALORI. 

IS Bbe Francefco Valori quello fine indegno della vita e della 
bontà fua, perchè verun cittadino ebbe mai la patria fua che 
dedderafTe più il bene di quella che lui, nè che ne fuffe tanto 
e con meno rifpetti difenfore ; il che perchè non è conofciuto 
da molti , Io fece odiare da molti , donde gli Tuoi nimici par- 
ticolari prefero animo di ammazzarlo . E deli’ animo e mence 
fua buona ne fa fede lo avere avuto fempre governo, ed effere 
morto povero: dimodoché gli fuoi nipoti ridutarono la fua ere- 
dità : fanne fede non edere mai flato cagione nè principio di 
alcuna innovazione, ma fermo difenfore degli dati prefcnti della 
città : nè per lui mancò che lo flato de’ Medici non fleffe , il 
quale dopo alla morte di Lorenzo difefe contro alli detrattori 
di quello; nè per lui flette che lo flato libero non fi fèrmadè, 
e tutte quelle ficurtà ed ordini, che gli ha, fi podbno riconofcere 
dall’ animo e oflinazione fua . 
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LA VITA 

DI CASTRUCCIO CASTRACANI 

DA LUCCA 

DESCRITTA 

DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 

E MANDATA A ZANOBI BUONDELMONTI ED A 
LUIGI ALAMANNI SUOI AMICISSIMI. 

E * Pare, Zanobi e Luigi carilHmi , a quelli che k 
coniidcrano cofa maravigliofa , che tutti coloro 
o la maggior parte d’ elli , che hanno in quello 
< mondo operato grandiflìme cofe , e tra gli altri 
della loro etì liano Aati eccellenti, abbiano avuto 
il: principio « nafcimento loro baflb ed ofcuro , ovvero dalia 
fortuna fuora di ogni modo travagliato , perchè tutti o e* fono 
(lati efpolli alle Aere , o eglino hanno avuto si vile padre , 
che vergognatiA di quello fi fono fatti figliuoli di Giove , o 
di qualche altro Dio . Quali fieno (lati quelli , fendono a cia- 
fcuno noci molti , farebbe cofa a replicare fafiidiofa , e po- 
co accetta a chi leggelTe ; perciò come fuperflua la pofpor- 
remo . Credo bene che quello nafca , che volendo la fortuna 
dimollrare al mondo d’eflere quella che faccia gli uomini gran- 
di , e non la prudenza , comincia a dimollraie le (iie forze in 
tempo che la prudenza non ci polTa avere alcuna parte, anzi 
da lei fi abbia a riconofcere il tutto. Fu adunque Callruccio 
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Cailracani da Lucca uno di quelli, il quale fecondo i tempi 
ne’ quali vide, e la città donde nacque, fece cofé grandillime, 
e come gli altri non ebbe più felice, nè più noto nafcimento, 
come nel ragionare del corfo della fua vita s’ incenderà , la 
quale mi -è parfo ridurre alla memoria degli uomini, paren- 
domi aver trovato in elfa molte cofe e quanto alla vinù e 
quanto alla fortuna^ di grandidimo efcmpio. E mi è parfo in- 
drizzarla a voi, come a quelli che più che altri uomini che 
io conofca , delle azioni virtuofe vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de’ Cailracani è connume- 
rata tra le famiglie nobili della città di Lacca , ancora ch’ella 
Ha in quelli tempi fecondo l’ordine di tutte le mondane cofe 
mancata. Di quella nacque già un Antonio, che diventato re- 
ligiofo fu calonaco di San Michele di Lucca, ed in fegno di 
onore , era chiamato MelTer Antonio . Non aveva coflui altri 
che una forella , la quale maritò già a Buonaccoffo Cenami ; 
ma fendo Buonaccorfo morto , ed elfa rimada vedova , ù ri- 
dufle a dare col fratello con animo di non più rimaritarli . 
Aveva MelTer Antonio dietro alla cafa ch’egli abitava una vi- 
gna, in la quale, per aver a’ confini di molti orti, da molte 
parti e fenza molta difficoltà vi li poteva entrare. Occorfe che 
andando una mattina poco poi levata di Sole Madonna Dia- 
nora ( che così li chiamava la lìrocchia di MelTer Antonio ) a 
fpadb per la vigna , cogliendo feconda il codume delle dorute 
certe erbe per farne certi condimenti, fenti frafcheggiare forra 
una vite tra i pampini , e rivolti verfo quella parte gli occhi 
fend come piagnere . Onde che tiratali verfo’ quel remore , 
feoperfe le mani e il vifo d’ un bambino , che rinvolto nelle 
fòglie pareva che ajuto le domandaltè. Talché elTa parte ma- 
ravigliata ,1 parte sbigottita , ripiena di compaifione e di llu- 
pore lo ricolfe , e portato a cafa , e lavatolo , e rinvoltolo in 
panni bianchi , come li colhima , io prefentò ella tornata in 
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cara a Mefler Antonio. Il quale udendo il cafo, e vedendo il 
fanciullo , non meno fi riempiè di maraviglia e di pierade , 
che fi fiifle ripiena la donna . E configliatifi tra loro , quale 
partito dovefiéro pigliare» deliberarono allevarlo» fendo cfib 
prete» e quella non avendo figliuoli. Prefa adunque in cafa una 
nutrice, con quello amore che fe loro figliuolo fufie» Io nutri* 
corno. Ed avendolo fatto batteazare » per il nome di Caftruc- 
cio loro padre lo nominarono. Crefceva in Cafiruccio con gli 
anni la grazia » ed in ogni cofa dimofirava ingegno e prudenza» 
e prefio fecondo l’età imparò quelle cofe» a che da Mefler An- 
tonio era indirizzato; il quale difegnando di fiirlo facerdote» e 
con il tempo rinunziarli il calonacato» ed altri fuoi benefizi» 
fecondo tale fine lo ammaefirava ; ma aveva trovato fuggetto 
ali’ animo facerdotale al tutto disforme . Perchè come prima 
Cafiruccio pervenne all’ età di xiv. anni » e che incominciò a 
pigliare un poco di animo fopra Mefler Antonio e Madonna 
Dianora» e non gli temer punto» lafciad i libri ecclefiafiici da 
parte» cominciò a tranare l’armi, nè di altro fi dilettava che 
o di maneggiare quelle, o con gli altri fuoi eguali correre, fal- 
lare, fare alle braccia, e Amili efercizj; dove ei moftrava virtù 
di animo e di corpo grandiflìma, e di lunga tutti gli altri 
della fua età fuperava . E fe pure ei leggeva alcuna volta» al- 
tre lezioni non gli piacevano » che quelle che di guerre o di 
cofe fatte da grandiflìmi uomini ragionaflino. Per la qual cofa 
Mefler Antonio ne riportava dolore e noja inefiimabile. 

Era nella città di Lucca un gentiluomo della famiglia de’ 
Guinigi , chiamato Mefler Francefeo» il quale per. ricchezza» 
per grazia» e per virtù paflava di lunga tutti gli altri Lucchefi» 
r efercizio del quale era la guerra » e fono i Vifeonti di Mila- 
no aveva lungamente militato; e perchè Ghibellino era» fopra 
tutti gli altri che quella parte in Lucca feguitavano era filmata 
Cefiui trovandoli in Lucca » e ragunandofi fera e mattina con gli 
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altri cittadini fotto la loggia del Podeftà , la quale è in tella 
della piazza di S. Michele, che è la prima piazza di Lucca, 
vide più volte Caftruccio con gli altri fanciulli della contrada, 
in quelli eferciz) che io dico di fopra efercitarli ; e parendoli 
che oltre al fuperarli , egli avefle fopra di loro una autorità 
regia , e che quelli in certo modo lo amallìno e riverilTino, diventò 
fommamente defiderofo d’intendere dì Aio edere. Di che fendo 
informato dai circolanti, (i accefe di maggior delìderio di averlo 
apprelTo ; ed un giorno chiamatolo, il domandò dove più vo- 
lentieri llarebbc o in cafa di un gentiluomo che gl’ inlègnafle 
cavalcare e trattare armi , o in cafa d’ un prete , dove non fi 
udifiè mai altro che uffizj e mcfTc. Conobbe Mcfler Francefeo 
quanto Cafiruccio fi rallegrò, Icncendo ricordare cavalli ed ar- 
mi; pure dando un poco vergognofo, e dandoli animo Mcfler 
Francefeo a parlare, rifpofe: che quando piaceflè al Aio Meflere, 
che non potrebbe avere maggior piacere che lafciare gli ftudj 
del prete, e pigliare quelli del foldato. Piacque aflai a Mefler 
Francefeo la rifpofla , cd in breviffimi giorni operò tanto, che 
Mcfler Antonio gliene concedette ; a che lo fpinfe più che al- 
cun’ altra cofa la natura del fanciullo , giudicando non lo po- 
tere tenere molto tempo cosi . 

Paflato pertanto Caftruccio di cafa di Mcfler Antonio Caflra- 
cani calonaco in cafa di Mefler Francefeo Guinigi condottiero , ò 
cofa flraordinaria a penfare in quanto breviflimo tempo ei di- 
ventò pieno di tutte quelle vinù c coflumi , che in un gen- 
tiluomo fi richieggono. In prima ei fi fece uno eccellente ca- 
valcatore, perchè ogni ferocifllmo cavallo con fomma dellrezza 
maneggiava, e nelle gioftre e ne’ torniamenti, ancora che gio- 
vinetto , era più che alcun altro riguardevole ; tanto che in 
ogni azione o forte o delira, non trovava uomo che lo fupe- 
rafle . A che fi aggiugnevano i coflumi ; dove fi vedeva una 
modeflia ineflimabile; perchè mai non fe gli vedeva fare atto, 
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O fentivafigli dire parola che difpiacefle, ed era riverente ai 
maggiori, modello con gli eguali, e con gl’inferiori piacevole. 
Le quali cofe lo facevano non folamencc da tutta la famiglia 
di Guinigi, ma da tutta la cittì di Lucca amare. Occorfe in 
quelli tempi , fendo gii Caflruccio di xviii. anni , che i Ghi- 
bellini furono cacciati dai Guelfi di Pavia , in favore de’ quali 
fu mandato dai Vifeonti di Milano Meffer Francefeo Guinigi , 
con il quale andò Callruccio, come quello che aveva il pondo 
di tutta la compagnia fua ; nella quale efpcdizione Callruccio 
dette tanti faggi di fe di prudenza e d’ animo , che niuno che 
in quella iinprefa li trovalTe ne acquillò grazia appreflb di qua- 
lunque, quanta ne riponò egli, e non folo il nome fuo in Pa- 
via , ma in tutta la Lombardia diventò grande ed onorato. 

Tornato adunque in Lucca Callruccio , affai più lliinato 
che al partire fuo non era , non mancava in quanto a lui era 
poflibìle di farli amici , olfervando tutti quelli modi , che a 
- guadagnarli uomini fono necelfarj . Ma fendo venuto Melfer 
Francefeo Guinigi a morte, ed avendo lafciato un fuo figliuolo 
di età di anni xiii. chiamato Pagolo , lafciò tutore e governa- 
tore de’ fuoi beni Callruccio, avendolo innanzi al morire fatto 
venire a fc , e pregatolo che folle contento allevare il fuo fi- 
gliuolo con quella fede che era flato allevato egli, e quelli me- 
riti che non aveva potuto rendere al padre, rendelfe al figliuo- 
lo, Morto pertanto Meflèr Francefeo Guinigi , e rimallo Ca- 
flruccio governatore c tutore di Pagolo, accrebbe tanto in ri- 
putazione e potenza , che quella grazia che foleva avere in 
Lucca , li convertì parte in invidia , talmente che molti come 
uomo fofpetto, e che avelfe 1’ animo tirannico lo calunniava-' 
no; tra i quali il primo era Melfer Giorgio degli Opizi, capo 
della parte Guelfa. Collui fperando per la morte di Melfer Fran- 
cefeo rimanere come principe di Lucca , gli pareva che Ca- 
llruccio , fendo rimallo in quel governo per la grazia che gli 
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davano le fue qualità, gliene avefle tolta ogni occafioae, e pex 
qucilci andava fenunando cofe che gli toglieflino grazia , di che 
Cadruccio prefe prima fdegno, al quale poco dipoi li aggiunlè 
il rofpeuo, perchè penfava che MelTer Giorgio non poferebbe 
mai di metterlo in difgrazia al Vicario del Re Roberto di Na« 
poli , che lo farebbe cacciare di Lucca . 

Era Signor di Fifa in quel tempo Uguccione della Fig~ 
giuola d’ Arezzo, il quale prima era dato eletto da’ Pifani loro 
capitano ; dipoi fé n’ era fatto Signore ; appreflb Uguccione fi 
trovavano alcuni fuornfciti Lucched della pane Ghibellina , 
con i quali Cadruccio tenne pratica di rimetterli con lo ajuto 
di Uguccione , e comunicò ancora quedo fuo difegno con i Tuoi 
amici di dentro , i quali non potevano fopportare la potenza 
degli Opizi. Dato pertanto ordinerà quello che dovevano fare, 
Cadruccio cautamente afiortidcò la torre degli Onedi, e quella 
riempie di munizione e di molta vettovaglia, per potere bifo- 
gnando mantenerli in quella qualche giorno; e venuta la notte 
che fi era oompodo con Uguccione , dette il fegno a quello , il 
quale era fcefb nel piano con di molta gente tra i monti e 
Lucca; e veduto il fegno fi accodò alla porta S. Piero, e mife 
fuoco nello antiporto . Cadruccio dall’ altra parte levò il ro> 
more , chiamando il popolo all’ arme , e sforzò la porta dalla 
parte di dentro. Talché entrato Uguccione e le fue genti, cor. 
fono la terra, e ammazzarono Medèr Giorgio con tutti quelli 
della fua famiglia, e con molti altri fuoi amici e partigiani, 
ed il governatore cacciarono, e lo dato della città fi riformò fe- 
condo che ad Uguccione piacque, con grandidimo danno di quel, 
la; perchè fi trova che più di cento famiglie furono cacciate 
allora di Lucca . Quelle che fuggirono , una parte ne andò a 
Firenze, un’altra a Pidoia; le quali città erano rette da parte 
Guelfa, e per quedo venivano ad edérc inimiche ad Uguccione 
ed a’ Lucchefi . 
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E parendo a’ Fiorentini ed altri Guelfi, che la parte Ghi- 
bellina avelie prefo in Tofcana troppa autorità , convennono 
infieme di rimettere i fuorufciti Lucchefi , e fatto un groflb 
efercito ne vennono in Val di Nievole, e occupato monte Ca- 
tini , di quivi ne andarono a campo a monte Carlo per avere 
libero il paflb di Lucca . Pertanto Uguccione ragunata affai 
gente Pifana e Lucchefe , e di più molti cavalli Tedefchi che 
traffe di Lombardia, andò a trovare il campo de’ Fiorentini; 
il quale fentendo venire i nimici, fi era partito da monte Car- 
lo , e poflofi tra monte Catino e Pefcia , ed Uguccione fi mife 
fotto monte Carlo propinquo a’ nimici a due miglia, dove qual- 
che giorno tra i cavalli dell’ uno e dell' altro efercito fi fece al- 
cuna leggier zuffa ; perché fendo ammalato Uguccione, i Pi- 
fani e i Lucchefi fi fuggivano di fare la giornata con li nimici. 
Ma fendo Uguccione aggravato nel male , fi ritirò per curarli 
a monte Carlo, e lafciò a Caftruccio la cura dello efercito. 
La quale cofa fu la rovina de’ Guelfi ; perchè quelli prefono 
animo , parendo loro che lo efercito nimico fuffe rimaflo fenza 
capitano. Il che Caftruccio conobbe, e attefe per alcuni giorni 
ad accrefeere in loro quella opinione, moftrando di temere, non 
lafciando ufeire alcuno delle munizioni del campo; e dall’altra 
parte i Guelfi quanto più vedevano quello timore, tanto più 
diventavano infoienti , e ciafeun giorno ordinati alla zuffa £ 
prefentavano all’ efercito di Caftruccio. Il quale parendoli avere 
dato loro affai animo, e conofeiuto l’ordine loro, deliberò fare 
la giornata con quelli; e prima con le parole fermò l’animo de’ 
ftioi foldati , e moftrò loro la vittoria certa , quando volelTino 
ubbidire agli ordini fuoi. Aveva Caftruccio veduto come li ni- 
mici avevano meffe tutte le loro forze nel mezzo delle fchiere, 
e le genti più deboli nelle coma di quelle; onde che effo fece 
il contrario; perchè meffe nelle corna del fuo efercito la più 
valorofa gente aveffe , e nel mezzo quella di meno filma . E 
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ufcico de’ Tuoi alloggiatnenci con queflo ordine , come prima 
venne alla vifta dell’ efercito nimico , il quale infolentemcnte 
fecondo l’ufo lo veniva trovare, comandò che le fquadre del 
mezzo andaflero adagio, e quelle delle corna con prellezza lì mo> 
veflìno . Tanto che quando venne alle mani con i nimici , le 
corna fole dell* uno e dell’ altro efercito combattevano , e le 
fchiere del mezzo lì pofavano ; perchè le genti di mezzo di Ca- 
fìruccio erano rimalle tanto indietro , che quelle di mezzo de- 
gli nimici non le aggiugnevano , e cosi venivano le più ga- 
gliarde genti di Callruccio a combattere con le più deboli de- 
gli nimici , e le più gagliarde loro li pofavano , fenza potere 
offendere quelli avevano allo incontro, o dare alcuno ajuto a’ 
fuoi. Talché fenza molta dilHcoltà i nimici dall’uno e dall’al- 
tro corno lì mifono in volta e quelli dì mezzo ancora veden- 
doli nudati dai fianchi de’ fuoi , fenza aver potuto mollrarc al- 
cuna loto virtù li fuggivano. Fu la rotta e la uccidone gran- 
de , perchè vi furono morti meglio che x. mila uomini con 
molti caporali e grandi cavalieri di tutta Tofeana di parte 
Guelfa , e di più molti Principi che erano venuti in loro fa- 
vore, come furono Piero fratello del Re Robeno, e Carlo fuo 
nipote, e Filippo Signore di Taranto; e della parte di Callruc- 
ciò non aggiunfono a ccc. tra quali mori Francefeo figliuolo 
di Uguccione ; il quale giovinetto e volontierofo nel primo af- 
falto fu morto. 

Fece quella rotta al tutto grande il nome di Callruccio, 
intantochè ad Uguccione entrò tanta gelolìa e fofpetto dello 
(lato fuo, che non mai penfava fe non come lo poteffe fpegnere, 
parendogli che quella vittoria gli aveffe non dato ma tolto l’ impe- 
rio . E llando in quello penderò , afpettando occadone onella 
di mandarlo ad effetto , occorfe che fu morto Pier Agnolo Mi- 
cheli, in Lucca uomo qualificato e di grande llimazione, l’uc- 
ciditore del quale d rifuggi in cafa di Callruccio: dove andan- 
do 
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do i Tergenti del capitano per prenderlo, furono da Caftruccio 
xibuttati, intantochè l’ omicida mediante gli ajuti Tuoi li falvò. 
La qual cofa fentendo Uguccione, che allora il trovava a Fifa 
e parendoli avere giuda cagione a punirlo, chiamò Neri fuo fi- 
gliuolo, al quale aveva già data la fìgnoria di Lucca, e li com- 
mife che fono titolo di convitare Cadruccio , lo prendede e 
facede morire . Dondcchè Cadruccio andando nel palazzo del 
Signore domedicamente , non temendo di alcuna ingiuria, fu 
prima da Neri ritenuto a cena , e dipoi prefo . E dubitando 
Neri che nel farlo morire fenza alcuna giudifìcazione il popolo 
non fi alterade , lo ferbò vivo, per intendere meglio da Uguc- 
cionc come gli parede da governarfi. Il quale biaGmando la 
tardità e viltà del Ggliuolo, per dare perfezione alla cofa, con 
cccc. cavalli G ufeì di Fifa per andare a Lucca, e non era an- 
cora arrivato ai Bagni, che i Pifani prefono Tarmi, e iiccifono 
il Vicario di Uguccione, e gli altri di Aia famiglia che erano 
redati in Fifa, e feciono lor Ggnore il Conte Gaddo delia Ghe- 
rardefea . Senti Uguccione prima che arrivade a Lucca T acci- 
dente feguito in Fifa , nè gli parfe di tornare indietro , accioc- 
ché i LuccheG con T efempio dei Pifani non li ferradino ancora 
quelli le porte. Ma i LuccheG fentendo i caG di Fifa , nono- 
dante che Uguccione fulTe venuto in Lucca , prefa occaGone 
della liberazione di Cadruccio , cominciorno prima ne’ circoli 
per le piazze a parlare fenza rifpetto , dipoi a fare tumulto, 
e da quello vennono alT armi , domandando che Cadruccio fude 
libero; tanto che Uguccione per timore di peggio lo trade di 
prigione . Donde che Cadruccio fubito ragunati fuoi amici , con 
il favor del popolo fece impeto contro ad Uguccione, il quale 
vedendo non avere rimedio fe ne fuggì con gli amici fuoi e ne 
andò in Lombardia a trovare i Ggnori della Scala, dove pove- 
ramente morì. 

Ma 
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Ma Caftroccio di prigioniero diventato come principe di 
Lucca, operò con gli amici fuoi e con il favore frefco del po- 
polo in modo, che fu fatto capitano delle lor genti per un 
anno; il che ottenuto, per darli riputaaione della guerra dife- 
gnò di ricuperare ai Lucchefi molte terre , che lì erano ribel- 
late dopo la partita di Uguccione , e andò con il favore de’ 

Pifani , con li quali li era collegato , a campo a Sereazana , e 
per ifpugnarla fece fopra efla una badìa , la quale dipoi mutata 
dai Fiorentini li chiama oggi Serezzanello , e in tempo di due 
meli prefe la terra . Dipoi con quella riputazione occupò Malfa , 

Carrara, eLavenza, e in brevillimo tempo occupò tutta Lu- 
nigiana . E per ferrare il pafso che di Lombardia viene in 
Lunigiana , efpugnò Pontremoli , e ne trafle Melfcr Anafla- 
fio Pallavilini che n’ era lignore . Tornato a Lucca con que- 
lla vittoria fu da tutto il popolo incontrato; nè parendo a 
Callrucclo da dilTerire il farli principe , mediante Pazzino dal 
Poggio, Puccinello dal Portico, Francefeo Boccanfacchi , e Cec- 
co Guìnigi, allora di grande riputazione in Lucca , corrotto da I 

lui fe ne fece lignote, e folennemente e per deliberazione del 
popolo fu eletto principe. Era venuto in quello tempo in Italia 
Federigo di Baviera Re de’ Romani, per prendere la corona dell’ 

Imperio, il quale Callruccio li fece amico, e 1’ andò a trovare 
con cinquecento cavalli, e lafcìò in Lucca Tuo Luogotenente Ba- 
golo Guinigi , del quale per la memoria del padre faceva quella 
Rimazione che fe fulfe nato di lui . Fu ricevuto Callniccio da 
Federigo onoratamente e datoli molti privile^, e lo fece fuo 
Luogotenente in Tofeana. E perchè i Pifani avevano cacciato 
Gaddo della Ghetardefca, e per paura di lui erano ricorli a f 

Federigo per ajuto, Federigo fece Callniccio Signore di Fifa, 
e i Pifani per timore della parte Guelfa , e in particolare de’ 

Fiorentini lo accettarono . 
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Tornatofenc percanto Federigo nella Magna, e lafciato un 
governatore delle cofe d’ Italia a Bx>ma , tutti i Ghibellini To- 
fcani e Lombardi, che feguivano ie parti dell’ Imperio, lì rifijg- 
girono a Callnicdo, e ciafcuno gli prometteva l’ imperio della 
fua patria , quando per fuo mezzo vi rìentrafle , tra i quali 
fumo Matteo Guidi , Nardo Scolari, Lupo Uberti , Gerozzi , 
Nardi, e Piero Buonaccorli tutti Ghibellini e fuorufciti Fiorentini. 
E difegnando Caflruccio per il mezzo di colloro e con le forze 
fue fard lignore di tutta Tofcana, per darC più riputazione lì 
accollò con Meflèr Matteo Vifconti principe di Milano, e ordì* 
nò tutta la città e il fuo paefe all’ armi . £ perchè Lucca ave- 
va cinque porte , divilè in cinque parti il contado , e quel- 
lo armò e didribul fono capi c inlègne ; talché in un fu- 
bito metteva inlicme ventimila uomini, lènza quelli che gli 
potevano venire in aiuto da Fifa . Cinto adunque di quelle 
forze, e di quelli amici, accade che MelTer Matteo Vifconti 
fu alTaltato dai Guelfi di Piacenza , i quali avevano cac- 
ciati ì Ghibellini , in ajuto de’ quali i Fiorentini e il Re Ro- 
berto avevano mandate le loro genti. Donde che MelTer Mat- 
teo richiefe Caflruccio dovelTe alTaltare i Fiorentini , acciocché 
quelli coAretti a difendere le cafe loro, rivocallino le loro genti 
di Lombardia . Cosi Caflruccio con affai gente affaltò il Val 
d’Arno, e occupò Fucecchio e San Miniato con grandiflimo 
danno del paefe , onde che i Fiorentini per queAa necellità ri- 
rocarono le loro genti . Le quali a fatica erano tornate in To- 
fcana , che Caflruccio Ei collrctto da un’ altra necedità tornare 
a Lucca . ^ 

Era in quella città la famiglia di Poggio potente per aver 
fatto non folamente grande Caflruccio ma principe, e non le 
parendo effer rimunerata fecondo i fuoi meriti , convenne con 
altre famiglie di Lucca di ribellare la città, e cacciare Cannic- 
cio . E prefa una mattina occalioae, corfono armaci al Luogo- 
tenente 
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tenente che Caftruccio fopra la giudizia ivi teneva , e lo am- 
mazzarono; e volendo feguire di levare il popolo a romore, 
Stefano di Poggio, antico e pacifico uomo, il quale nella con- 
giura non era intervenuto, li fc innanzi , e coflrinfe con 1’ au- 
torità Alagli fuoi apofare T arme, oflerendofi di eflere mediatore 
tra loro e Caftruccio a fare ottenere a quelli i defiderj loro. 
Pofarono pertanto coloro Tarmi, non con maggior prudenza che 
le aveflcro prelè. Perchè Caftruccio fentita la novità feguita a 
Lucca, fenza mettere tempo in mezzo, con parte delle Aie genti, 
lafciato Pagolo Guinigi capo del reflo, fe ne venne in Luc- 
ca. E trovato fuori di fua opinione pofato il romore , paren- 
doli avere più facilità di afticurarfi , difpofe i fuoi partigiani ar- 
mati per tutti i luoghi opportuni . Stefano di Poggio, parendoli 
che Caftruccio dovefte avere obbligo feco, Tandò a trovare, e 
non pregò per fe, perchè giudicava non avere di bifogno, ma 
per gli altri di cafa , pregandolo che condonafTe molte cofe alla 
giovanezza, molte alla antica amicizia, c obbligo che quello ave- 
va con la loro cafa, al quale Caftruccio rifpofe gratamente, e 
lo confortò a (lare di buono animo, moftrandogli avere più caro 
trovato pofati i tumulti , che non aveva avuto per male la 
mofla di quelli , confortò Stefano a farli venire tutti a lui , 
dicendo che ringraziava Dio di avere avuto occafione di dimo- 
llrare la fua clemenza e liberalità . Venuti adunque fotto la 
fede di Stefano e di Caftruccio , furono infieme con Ste- 
fano imprigionati e morti. Avevano in quefto mezzo i Fioren- 
tini ricuperato S. Miniato, onde che a Caftruccio parve di fer- 
mare quella guerra , parendoli infino che non fi aftìcurava di 
Lucca, di non fi poter difeoftare da cafa. E fatto tentare i Fio- 
rentini di triegua , facilmente gli trovò difpofti , per eflere an- 
cora quelli ftracchi e defiderofi di fermare la fpefa . Fecero 
adunque triegua per duoi anni, e che ciafeuno poftèdefle quello 
che pofsedeva . Liberato pertanto Caftruccio dalla guerra , per 
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non incorrere più ne’ pericoli che era incorfo, prima fotto 
varj colori c cagioni fpenfe tutti quelli in Lucca, che potef- 
fero per ambizione afplrare al principato , nè perdonò ad al- 
cuno, privandoli della patria, della roba, e quelli che poteva 
avere nelle mani , della vita ; affèrmando di avere conofciuco 
per ifperienza niuno di quelli poterli edere fedeli. E per più 
fua deuni fondò una fortezza in Lucca, e fì fervi della ma- 
ceria delle torri di coloro eh* egli aveva cacciaci e moni . 

Mentre che Caflruccio aveva poface 1’ armi con i Fioren- 
tini , e che fi affonificava in Lucca, non mancava di fare quelle 
cofe che poteva fenza manifclla guerra operare per fare mag- 
giore la fua grandezza ; e avendo defidcrio grande di occupare 
Piftoia , parendoli quando octenelTe la pofTellione di quella cit- 
tì, di avere un piede in Firenze, fi fece in varj modi tutta 
la montagna amica, e con le pani di Pilloia.fi governava in 
modo , che ciafeuna confidava in lui . Era allora quella cittì 
divifa , come fii fempre, in Bianchi e Neri . Capo de’ Bianchi 
era Bafliano di PolTence , de’ Neri Jacopo da Già , de’ quali 
ciafeuno teneva con Caflruccio flrettiflìmc pratiche, c qualun- 
que di loro defiderava cacciare l’ altro , tanto che l’ uno e l’ al- 
tro dopo molti fofpetei vennono all’ armi . Jacopo fi fece forte 
alla pona Fiorentina, Bafliano alla Lucchefe , e confidando l’uno 
e r altro più in Caflruccio che ne’ Fiorentini , giudicandolo più 
efpedito e più preflo in fu la guerra , mandarono a lui fegre- 
tamente 1’ uno e l’ altro per ajuti , e Caflruccio all’ uno ed alP 
altro gli promife , dicendo a Jacopo che verrebbe in perfona , 
e a Bafliano che manderebbe Pagolo Guinigi fuo allievo. E 
dato loro il tempo appunto , mandò Pagolo per la via di Pc- 
feia, ed efib a dirittura fe n’ andò a Pifloia, e in fu la mezza 
notte , che così erano convenuti Caflruccio e Pagolo , ciafeuno 
fu a Pifloia, e l’uno e f altro fu ricevuto come amico. Tanto 
che entrari dentro , quando parve a Caflruccio, fece il cenno 
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a bagolo , dopo il quale 1’ uno uccife Jacopo da Già , e l' al- 
tro Balliano di PolTente, e tutti gli altri loro partigiani furono 
parte prelì e parte morti > e corfono fenza altra oppofizione 
Piftoia per loro ; e tratta la Signoria di Palagio , coftrinfe Ca- 
flruccìo il popolo a dar ubbidienza , facendo a quello molte 
rimellioni di debiti vecchi , e molte offerte , e cosi fece a tutto 
il contado, il quale era corfo in buona parte a vedere il nuovo 
principe ; talché ognuno ripieno di fperanza , moffo in buona 
parte dalle virtù fue , A quietò .. 

Occorfe in quelli tempi che il popolo di Roma cominciò 
a tumultuare per il vivere caro, caulandone l’affcnza del Pon- 
tcAce che lì trovava in Avignone , e bialìmavano i governi Te- 
defehi, in modo che A facevano ogni di degli omicidj, e altri 
difordini , fenza che Enrico luogotenente dell’ Imperatore vi 
poteffe rimediare; tanto che ad Enrico entrò un gran fofpctto 
che i Romani non chiamalTino il Re Roberto di Napoli, c lui 
caccialTero di Roma, e riDituilIcnla al P..pa. Nc avendo il più 
propinquo amico a chi ricorrere che CaAruccio, lo mandò a 
pregare fuffe contento, non folamente mandate ajuti , ma ve- 
nire in perfona a Roma. Giudicò CaAruccio che non fuffe da 
differire, sì per rendere qualche merito all* Imperatore, si per- 
chè giudicava , che qualunque volta l’ Imperatore non fuffe a 
Roma, non avere rimedio. Lafeiato adunque Pagolo Guinigi 
• a Lucca, fe ne andò con duecento cavalli a Roma, dove fu 
ricevuto da Enrico con grandi Aimo onore; e in breviffimo tem- 
po la fua prefenza rendè tanta riputazione alla parte dell’ Im- 
perio, che fenza fangue o altra violenza A mitigò ogni cofa . 
Perchè fatto venire CaAruccio per mare affai frumento dal pae- 
fe di Pifa, levò la cagione dello fcandalo. Dipoi parte ammo- 
nendo, parte gaffigando i capi di Roma gli riduffe volonta- 
riamente fono il governo di Enrico ; e CaAruccio fu fano Se- 
natore di Roma , e datogli molti altri onori dal popolo Ro- 
' mano ; 
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ninno; il qunlc ufficio Caflniccio prcfo con grandiffima pompa, 
e li {nife una toga di broccato indoflb, con lettere dinanzi che 
dicevano; Eg/i ^ quello che Di» vuole-, c di dietro dicevano': E’ 
farà quell» che Di» vorrà . 

In quello mezzo i Fiorentini, i quali erano mal contenti 
che Caflruccio li fufle ne’ tempi della triegua infìgnorito di Pi* 
ffoia , penfavano in che modo potcllino farla ribellare ; il che 
per l’aflenzia Tua giudicavano facile. Era tra gli ufeiti Filloiell 
che a Firenze lì trovavano, Baldo Cecchi , e'j Jacopo Baldini , 
rutti uomini di autoritìk, e pronti a metterli ad ogni sbaraglio. 
Cofloro tennono pratica con loro amici di dentro, tanto che 
coir sjjto de’ Fiorentini entrarono di notte in Piiloii, c ne cac- 
ciarono i panigiani e ufficiali di Callniccio,e parte ne ammaz- 
zarono, e renderono la liberti alla cittì. La quale nuova dette 
a Caffruccio noja e difpiacere grande, e prefa licenzia da Enri- 
co , a gran giornate con le Tue genti fc nc venne a Lucca . I 
Fiorentini come intefono la tornata di Caflruccio , penfando 
che non doveffe pofare, deliberarono di anticiparlo, e con le 
loro genti entrare prima in Val di Nievole , che quello ; giu- 
dicando che fé eglino occupaffino quella valle, gli venivano a 
tagliare la via di potere ricuperare Piffoia . E contratto uno 
groffb efcrcito di tutti gli amici di parte Guelfa , venhono nel 
Piffoiefe . Dall’ altra pane Caffruccio con le fue genti ne venne 
a Monte Carlo, e intefo dove lo efcrcito 'de’ Fiorentini lì tro- 
vava, deliberò di non andare ad incontrarlo nel piano di Pi- 
(loia , nè di afpettarlo nel piano di Pefeia , ma fe far lo po- 
teffe dì affrontarli feco nello Areno dì Serravalle, giudicando, 
quando tale difegno gli riufeiOe, di riponarne la vittoria certa, 
perchè intendeva i Fiorentini avere ìnlicme quaranta mila uo- 
mini, c effb nc aveva fcelti de’ fuoi dodici mila. E benché li 
confidaire nella induflria Tua e virtù loro , pure dubitava ap- 
piccandoli nel luogo largo, di non efler circondato dalla mol- 
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titudìne de’ nlmici . E’ Serravalle un callello tra Pefcia e Pl- 
iloia . poflo fopra un colle che chiude la Val di Nievole, non 
in fui paflb proprio, ma di fopra a quello, duoi tratti d’arco; 
e il luogo donde fi pafla, è più firetto che repente, perchè da 
ogni parte fale dolcemente , ma è in modo filetto , mafilma- 
mente in fui colle, dove Tacque fi dividono, che venti uo* 
mini accanto T un all’ altro lo occuperebbono . In quefio luo- 
go aveva difegnato Cafiruccio affrontarli cogl’ inimici , si per- 
chè le fue poche genti aveffero vantaggio, si per non ifcuoprire 
ì nimici prima che in fulla zuffa , dubitando che i fuoi veg- 
gendo la moltitudine di quelli non lì sbigottlllìno . Era Signore 
del cafiello di Serravalle Mefièr Manfredi di nazione Tedefca , 
il quale prima che Cafiruccio foffe Sisnore di Pifioia, era fiato 
riferbato in quel cafiello, come in luogo comune ai Lucchefi 
e a’Pifioiefi, nè dipoi ad alcun era accaduto offenderlo, pro- 
mettendo quello a tutti fiar neutrale, nè fi obbligare ad alcuno 
di loro; ficchè per quefio, e per effer luogo forte era fiato 
mantenuto. Ma venuto quefio accidente, divenne Cafiruccio 
defiderofo di occupare quel luogo; ed avendo filetta amicizia 
con un terrazzano , ordinò in modo con quello , che la notte 
davanti che fi aveffe a venire alla zuffa, riceveffe quattrocento 
uomini de’ fuoi, ed ammazzaffe il Signore. 

E fiando cosi preparato , non moffe T efercito da Monte 
Carlo , per dare più animo a' Fiorentini a paffare , i quali 
perchè defideravano difeofiare la guerra da Pifioia , e ridurla 
in Val di Nievole, fi accamparono fotto Serravalle con animo 
di paffare il di dipoi il colle. Ma Cafiruccio avendo fenza tu- 
multo prefo la notte il cafiello, fi parti in fulla mezza notte da 
Monte Carlo, e tacito con le fue genti arrivò la mattina a piè 
di Serravalle, in modo che ad un tratto i Fiorentini ed eflb cia- 
feuno dalla fua parte incominciò a falire la cofia. Aveva Ca- 
flruccio le fue fanterie diritte per la via ordinaria . ed una ban- 
da 
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tla di quattrocento cavalli aveva mandata in fu la mano man- 
“Ci verfo il caftello. I Fiorentini dall’ altra banda avevano man- 
dati innanzi quattrocento cavalli , e dipoi avevano mode le fan- 
terie dietro a quelle genti d’arme, nè credevano trovare Ca- 
Aruccìo in fui colle , perchè non fapevano che fi fufle infigno- 
rito del cafiello . In modo che inrperatamente i cavalli de’ Fio- 
rentini falita la coda feoperfono le fanterie di Cadruccio , e 
trovaronfi tanto propinqui a loro , che con fatica ebbono tempo 
ad allacciarli le celate . Sendo pertanto gl’ impreparati adaltati dai 
preparati ed ordinati, con grande animo li fpinfero , e quelli 
con fatica refiderono ; pure fi fece teda per qualcuno di loro. Ma 
difccfo il romore per il redo del campo de’ Fiorentini , fi riem- 
piè di confufione ogni cofa. I cavalli erano oppredi dai fanti, i 
fanti dai cavalli e dai carriaggi, i capi non potevano per la 
drettezza del luogo andare nè innanzi nè indietro; dimodoché 
ninno fapeva in tanta confufione quello fi poteflc o dovede fare. 
Intanto i cavalli, che erano alle mani con le fanterie nimiche, 
erano ammazzati, c quelli fenza poter difenderli , perche la mali- 
gnità del fito non li lafciava , pure più per forza che per virni 
rendevano ; perchè avendo dai fianchi i monti , di dietro gli 
amici, e dinanzi gli inimici, non reftava loro alcuna via aperta^ 
alla fuga . Intanto Cadruccio veduto che i funi non badavano 
a far voltare i nimici , mandò mille fanti per la via del ca- 
fiello; e fattoli feendere con quattrocento cavalli che quello ave- 
va mandati innanzi, li percodbno per fianco con tanta furia, 
che le genti Fiorentine non potendo fodenere l’impeto di quelli, 
vinti più dal luogo che da’ nimici, incominciarono a fuggire; 
e cominciò la fuga da quelli che erano di dietro verfo Pidoia, 
i quali didcndendofi per il piano ciafeuno dove meglio gli ve- 
niva , provvedeva alla fua falute. Fu queda rotta grande, e 
piena di fangue. Furono prefi molti capi, trai quali furono 
Bandino de’ Rodi , Francefeo Bruoellcfchi, e Giovanni della Tofa, 
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tutti nobili Fiorentini , con di molti altri Tofcani, e Regnicoli, 
i quali mandati dal Re Roberto in favore de’ Guelfi con i Fio- 
rentini militavano. I Pifloiefi udita la rotta, ftnza differire cac- 
ciata la parte amica ai Guelfi, li dettono a Caflruccio. II quale 
non contento di quello occupò Prato c tutte le caflella del pia- 
no, cosi di là come di qua d’Arno, e fi pofe con le genti nel 
piano di Peietola propinquo a Firenze a due miglia, dove flette 
molti giorni a dividere la preda, ed a fare fcfla dilla vittoria 
avuta, facendo in difpregio de’ Fiorentini battere monete, cor- 
rere pai) a cavalli , a uomini , ed a meretrici . Nè mancò di 
volere corrompere alcun nobile cittadino , perchè gli apriflè la 
notte le porte di Firenze; ma fcopcrta la congiura, furono proli 
e decapitati , fra i quali fu Tommafo Lupaccì e Lambertuccio 
Frefcobaldi . Sbigottiti adunque i Fiorentini per la rotta , non 
vedevano rimedio a falcare la loro libertà; e per eflcr più certi 
degli ajuti, mandarono Oratori a Roberto Re di Napoli a darli 
la città ed il dominio di quella. Il che da quel Re fu accettato 
e non tanto per J’ onore fattoli dai Fiorentini , quanto perchè 
fapeva di quale momento era allo flato fuo, che la parte Guel- 
fa manteneffe lo flato di Tofeana . E convenuto con i Fiorentini 
di avere dugentomila fiorini l’anno, mandò a Firenze Carlo fuo 
figliuolo con quattromila cavalli. 

Intanto i Fiorentini fi erano alquanto follevati dalle genti 
di Caflruccio, perchè gli era flato neceffario partirli di fopra 
i loro terreni, ed andare a Fifa per reprimere una congiura 
fatta contro di lui da Benedetto Lanfranchi , uno dei primi 
di Fifa ; il quale non potendo fopportare che la fua patria fuffe 
ferva d’ un Lucchefe, gli congiurò contro, dìfegnando occupare 
la cittadella , e cacciare li guardia, ed ammazzare i partigiani 
di Caflruccio. Ma perchè in quelle cofe fe il poco numero è fuf- 
ficiente al fegreto non b^fla alla efecuzione, mentre che cerca- 
va di ridurre più uomini a fuo propoflto , trovò chi quello fuo 
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difegno fcoperfe a Caflruccio ; nè pafsò quefla revehzione fen- 
za infamia di Bonifacio Cerchi e Giovanni Guidi Fiorentini , 
i quali fi trovavano confinati a Fifa i onde pollo le mani addolTo 
a Benedetto lo ammazzò , e tutto il rellante di quella famiglia 
mandò in efilio, e molti altri nobili cittadini decapitò. E pa- 
rendogli avere Fiftoia e Fifa poco fedeli, con indullria e forza 
attendeva ad alTicurarfenc; il che dette tempo a’ Fiorentini di 
ripigliare le forze, e potere afpettare la venuta di Carlo. Il quale 
venuto, deliberarono di non perder tempo, e ragunarono inlle- 
me gran gente , perchè convocarono in loro ajuto quali tutti i 
Guelfi d’Italia, e feciono on groflillimo efercito di più di trenta 
mila fanti e dicci mila cavalli. E confultato quale dovelTino af- 
falire prima, o Filloia o Fifa, li rifolverono fulTe meglio com- 
battere Fifa, come cofa più facile a riufeire, per la frefea con- 
giura ch’era Hata in quella, e di più utilità, giudicando avuta 
Fifa , che Filloia per fe medelima li arrendefle . 

Ufeiti adunque i Fiorentini fuora con quello efercito allo 
entrare di Maggio nel mcccxxviii. occuparono fubito Lallra , Si- 
gna , Monte Lupo, ed Empoli , e ne vennero con 1’ efercito a 
San Miniato . Callruccio dall’ altra parte fentendo il grande 
efercito che i Fiorentini gli avevano molTo contro , non sbi- 
gottito in alcuna parte pensò, che quello falTe quel tempo, che 
la fortuna gli doveflc mettere in mano l’ imperio di Tofeana , 
credendo che i nimici non aveflero a fare miglior prova in 
quello di Fifa, che li faceflero a Serravalle, ma che non avef- 
lìno già fpcranza di rifarli come allora; e ragunato venti mila 
de’ faoi uomini a’ piè, e quattro mila cavalli, li pofe con l’e- 
fercito a Fucecchio /e Fagoio Guinigi mandò con cinque mila 
fanti in Fifa. E’ Fucecchio pollo in luogo più forte che alcun 
altro caHcllo di quello di Fifa, per eflere in mezzo tra la Gu- 
feiana ed Arno, ed elTer alquanto rilevato dal piano, dove Ban- 
do , aoo gli potevano i nimici fe non facevano due parti di 
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loro impedire le vettovaglie , che da Lucca o da Fifa non ve- 
nidino ; nè potevano fe non con loro difavvantaggio , o andare 
a trovarlo , o andare verfo Fifa . Perchè nell’ uno cafo poteva- 
no eflèr medi in mezzo dalie genti di Caflruccio, e da quelle 
di Fifa; nell’altro, avendo a padare Arno, non potevano farlo 
con il nimico addodb, fe non con grande loro pericolo. E Ca- 
Aruccio per dar loro animo di pigliare qucAo partito di paf- 
fare, non fi era pedo con le genti fopra la riva d’Arno, ma 
allato alle mura di Fucecchio, ed aveva lafciato fpazio adai 
tra il fiume e lui. 

I Fiorentini avendo occupato San Miniato , configliarono quel- 
lo fude da fare, o andare a Fifa o a trovar Cadruccio; e mifurata 
la difficolti dell’ uno partito e dell’altro, fi rifolverono andare ad 
ìnveAirlo. Era il fiume d’ Arno tanto bado che fi poteva guadare, 
ma non però in modo, che a’ fanti non bifognafTe bagnarli infino 
alle fpalle, e ai cavalli infino alle felle . Venuto pertanto la mat- 
tina del dì X. di Giugno, i Fiorentini ordinati alla zuffa fcciono 
cominciar a padare parte della loro cavalleria , ed una batta- 
glia di dieci mila fanti. Cadruccio che dava parato ed intento 
a quello eh’ egli aveva in animo di fare , con una battaglia di 
cinque mila fanti e tre mila cavalli gli affaltò , nè dette loro 
tempo ad ufeire tutti fuora delie acque, plie fu alle mani con 
loro ; mille fanti fpediti mandò fu per la riva dalla parte di 
fotto d’Arno, c mille di fopra. Erano i fanti de’ Fiorentini 
aggravati dalle acque e dalle armi , nè avevano tutti fuperato 
la grotta del fiume. I cavalli, paffati che fumo alquanti, per 
avere rotto il fondo d’Arno, ferono il pafTo agli altri difficile i 
perchè trovando il paffo sfondato, moki fi rimboccavano ad- 
doffo al padrone , molti fi ficcavano talmente nei fango , che 
non fi potevano ritirare. Onde veggendo i capitani Fiorenani 
la difficoltà del pafsare da quella parte, gli feciono ritirare più 
aiti fu per il fiume, per trovare il fondo non guado, e la grotta 
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più benigna che gli ricevefle. Alli quali fi opponevano quelli 
fanti che Caftruccio aveva fu per la grotta mandati, i quali 
armati alla leggiera con rotelle e dardi di galea in mano, con 
grida grandi, nella fronte e nel petto gli ferivano; talché i ca- 
valli dalle ferite e dalle grida sbigottiti, non volendo palTare 
avanti, addolTo l’uno all’altro fi rimboccavano. La zuffa tra 
quelli di Caftruccio e quelli che erano palfati fu afpra e ter- 
ribile , e da ogni parte ne cadeva affai, e ciafeuno s’ingegna- 
va con quanta più forza poteva di fuperare 1’ altro. Quelli di 
Caftruccio gli volevano rituffare nel fiume, i Fiorentini gli vo- 
levano fpignere, per dare luogo agli altri che ufeiti fuora dell’ 
acqua poteffero combattere; alla quale oftinazione fi aggiunge- 
vano i conforti de’ capitani. Caftruccio ricordava ai fuoi, eh’ 
egli erano quelli nimici medelìini , che non molto tempo in- 
nanzi avevano vinti a Serravalle; ed i Fiorentini rimprovera- 
vano loro, che gli affai lì lafciaflino vincere dai pochi . Ma 
veduto Caftruccio che la battaglia durava, e come i fuoi c gli 
avverfarj erano già ftracchi , e come d’ ogni parte ne era molti 
feriti e morti , fpinfe innanzi un’ altra banda di cinque mila 
fanti , e condotti che gli ebbe alle fpalle de’ fuoi che combat- 
tevano , ordinò che quelli davanti fi apriiìino , e come fe fi 
mctteflino in volta, l’una parte in fulla delira e l’altra infoila 
finiftra fi ritiraffe ; la quale cofa fatta , dette fpazio a’ Fio- 
rentini di farli innanzi, e guadagnare alquanto di terreno. Ma 
venuti alle mani i frefehi con gli affaticati , non ftettcno mol- 
to che gli fpinfero nel fiume . Tra la cavalleria dell’ uno e 
dell’ altro non vi era ancora vantaggio , perchè Caftruccio, 
conofeiuta la fua inferiore aveva comandato ai condottieri , 
che fofteneffino folamente il nimico , come quello che fpe- 
rava fuperare i fanti , e fuperati potere poi più facilmente vincere 
j cavalli ; il che gli fuccedette fecondo il difegno fuo . Perchè 
veduti i fanti nimici efferfi ritirati nel fiume , mandò quel refto 
Tom, JI. O della 
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della Tua fanteria alla volta de' cavalli nimici, i quali con lance 
e con dardi ferendoli , e la cavalleria ancora con maggior furia 
premendo loro addoflb , gli mifono in volta . I capitani Fio- 
rentini vedendo la diflicoltà che i loro cavalli avevano a paf- 
fare , tentarono far palTare la fanteria dalla parte di fono del 
fiume , per combatter per fianco le genti di Cafiruccio . Ma 
fendo le grotte alte e di fopra occupate dalle genti di quello, 
fi provarono in vano . Mifefi pertanto il campo in rotta con 
gloria grande ed onore di Caflruccio, e di tanta moltitudine 
non ne campò il terzo . Fumo prefi di molti capi , e Carlo 
figliuolo del Re Roberto infieme con Michclagnolo Falconi e 
Taddeo degli Albizi Commiflarj Fiorentini fe ne fuggirono ad 
Fmpoli . Fu la preda grande , la uccifione grandifiima , come 
in un tale e tanto conflitto fi può Rimare ; perchè dello efer- 
cito Fiorentino ventimila dugento trentuno, e di quelli di Ca- 
llruccio mille dugento fettanta reftaron morti. 

Ma la fortuna nimica alla Tua gloria, quando era tempo 
di darli vita, glie ne tolfe, ed interruppe quelli difegni che 
quello molto tempo innanzi aveva penfato di mandare ad effetto 
nè gliene poteva altro che la morte impedire . Erafi Caflruc- 
cio nella battaglia tutto il giorno affaticato, quando venuto il 
fine d’ effa tutto pieno di affanno e di fudore fi fermò fopra 
la porta di Fucecchio, per afpettare le genti che tornalfero dalla 
vittoria, e quelle con la prefenzia fua ricevere, e ringraziare, 
e parte fe pure alcuna cofa nafeeffe da’ nimici che in qualche 
luogo aveflino fatto tefta, potere eflere pronto a rimediare; giu- 
dicando r officio d’un buon capitano effere montare il primo a 
cavallo , ed ultimo a feendere . Dondcchè flando cfpoflo ad un 
vento che il più delle volte a mezzo di fi leva d’ in fu Arno , e 
fuole effere quali fempre peflifero, agghiacciò tutto . La qual cofa 
non effendo flimata da lui, come quello che a Umili difagi era 
aflùeto, fu cagione della fua morte. Percliè la notte feguente 
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fi di una grandlflìma febbre aflalico , la quale andando tutta- 
via in augumenco, ed elTcndo il male da tutti i medici giudi- 
cato mortale^ ed accoi^endofcne Cadruccio chiamò Pagolo Gui- 
nigi , e gli dilTe qiiefle parole: S’io avelli, Jigliuolo mio, cre- 
duto che la fortuna avelie voluto troncare nel mezzo del corfo 
il cammino per andare a quella gloria, che io mi avevo con 
tanti miei felici fuccefli promefla , io mi farei alTaticaco me- 
no, ed a te avrei lafciato. Ce minore (lato, anco meno nimici 
e meno invidia ; perchè contento dell’ imperio di Lucca e di 
fifa , non avrei foggiogati i Pilloiell , e con tante ingiurie irri- 
taci i Fiorentini; ma fattomi l’uno e l’altro di quelli duoi po- 
poli amici , avrei menata la vita , fé non più lunga , al certo 
più quieta, ed a te avrei lafciato lo (lato, fe minore, fenza 
dubbio più licuro e più fermo. Ma la fortuna, che vuole ef- 
fere arbitra di tutte le cofe umane, non mi ha dato tanto giu- 
dicio ch’io 1’ abbia prima potuta conofccre, nè tanto tempo ch’io 
l’abbL potuta fuperare. Tu hai intefo , perchè molti te l’han- 
no detto, ed io non l’ho mai negato, come io venni in cafa 
di tuo padre ancora giovanetto e privo di tutte quelle fperanze , 
che debbono in ogni gcnerofo animo capere , e come io fui da 
quello nutrito e amato più aliai , che fe io fallì nato del fuo 
fangue ; donde eh’ io fotto il governo fuo divenni valorofo, c 
atto ad edere capace di quella fortuna , che tu medelimo hai 
veduta e vedi. E perchè venuto a morte ei commelTe alla mia 
fede te e tutte le fortune fue , io ho te con quell’ amore nutrito ed 
effe con quella fede accrefeiute , che io ero tenuto e fono. E perchè 
nonfolamcnte fulTe tuo quello che da tuo padre ti era (lato lafcia- 
to, ma quello ancoraché la fortuna e la virtù mia 11 guadagnava, 
non ho mai voluto prendere donna, acciocché l’ amore de’ Hgliuoli 
non mi avelie ad impedire , che in alcuna parte io non modrain 
verfo del fangue di tuo padre quella gratitudine, che mi pa- 
reva edere tenuto di modrare . Io ti Jafeio pertanto un gran- 
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de (lato, di che io fono molto contento . Ma perchè io te le 
lafcio debole e infermo , io ne fono dolentiflimo . E’ tt rimane 
la cittì di Lucca , la quale non fari mai contenta di vivere 
fotto r imp>erio tuo. Rimanti Fifa, dove fono uomini di natura 
mobili e pieni di fallacia, la quale ancora che (la ufa in varj 
tempi a fervire , nondimeno Tempre fi fdegncrà di avere un Si- 
gnore Lucchefe. Pifioia ancora ti refta poco fedele, per elTer di- 
vifa, e contro al fangue nofiro dalle frefche ingiurie irritata. 
Hai per vicini i Fiorentini olFefi , c in mille modi da noi in- 
giuriati, e non ifpenti ^ ai quali farà più grato lo avvifo della 
morte mia, che non farebbe 1’ acquillo di Tofcana. Nelli Prin- 
cipi di Milano, e nell’Imperatore non puoi confidare, per eflere 
difcofii, pigri, e li loro foccorli tardi. Non dei jaertanto fpe- 
rare in alcuna cofa, fuora che nella tua indufiria, e nella me- 
moria della virtù mia, e nella riputazione che ti arreca la pre- 
fente vittoria, la quale fe tu faprai con prudenza ufare, ti darà 
ajuto a fare accordo con i Fiorentini , i quali fendo sbigottiti 
per la prefente rotta , doveranno con defidcrio condifcendere ; 
i quali dove io cercavo farmi nimici, e penfavo che la nimi- 
cizia loro m’avefle a recare potenza e gloria, tu hai con ogni 
forza a cercare di fartegli amici , perchè 1’ amicizia loro ci ar- 
recherà ficurtà e comodo. E’ cofa in quello mondo d'impor- 
tanza alTai conofcere fe (lelTo, e faper mifurare le forze dello 
animo e dello (lato Aio ; e chi fi conofcc non atto alla guerra , 
fi debbe ingegnare con 1’ arti della pace di regnare . A che è 
bene per il configlio mio, che tu ci volga, e c’ ingegni per que- 
lla via di goderti le fatiche e pericoli miei ; che ti riufeirà 
facilmente , quando (limi e(Ter veri quelli miei ricordi . Ed avrai 
ad avere meco duoi obblighi , T uno che io ti ho lafciaco que- 
llo regno ; I’ altro che io te lo ho infegnaco mantenere . Di- 
poi fani venire quelli cittadini che di Lucca , di Fifa , e di 
Pilloia militavano feco, e raccomandato a quelli Pagolo Gui> 
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nigt , c fattigli giurare ubbidienza , fì mori ; lafciando a tutti 
quelli che lo avevano fentito ricordare , di fé una felice me- 
moria, ed a quelli che gli erano flati amici tanto deliderio di 
lui , quanto alcun altro principe che mai in qualunque altio 
tempo moriflè . Furono le efequie fue celebrate onoratiflima- 
mente , ed e’ fu fepolto in S. Franccfco di Lucca . Ma non 
furono gii la virtù e la fortuna tanto amiche a Pagolo Gui- 
nigi , quanto a Caflruccio , perchè non molto dipoi perfc K- 
floia, e appreflb Fifa, e con fatica fi mantenne il dominio di 
Lucca , il quale perfeverò nella fua cafa iufino a Pagolo Aio 
pronepote . 

Fu adunque Caflruccio, per quanto fi è dimoftrato, uno 
uomo non folamente raro ne’ tenapi fuoi , ma in molti di quelli 
che innanzi erano paflati . Fu di perfona più che 1’ ordinario 
di altezza, e ogni membro era all'altro rifpondcntc ; ed era di 
tanta grazia nello afpetto, e con tanta umanità raccoglieva gli 
uomini, che non mai gli parlò alcune, che fi partifle da quello 
malcontento, i capelli Tuoi pendevano in roflb, e portavali ton- 
duti fopra li orecchi ; e Tempre , e d’ ogni tempo , come che 
piovefle o nevicafle, andava con il capo feoperto. Era grato agli 
amici, agli nimict terribile, giuflo cot> i fudditi, inCedcle con 
li cflerni, nè mai jaotette vincere per fraudo, che cercafle di vin- 
cere per forza; perchè diceva, che la vittoria, non il modo 
della vittoria, ci arrecava gloria. Niuno fu mai più audace ad 
entrare ne’ pericoli , ne più cauto ad ultime; e ufava di dire: 
Che gli uomini debbono tentare ogni c8fa,nc di alcuna sbigot- 
tirli; e che Dio è amatore degli uomini forti, perchè fi vede 
che fempre gafliga gl’impotenti con i potenti . Era ancora mira- 
bile nel rifpondere o mordere, o acutamente, o urbanamente; 
e come non perdonava in queflo modo di parlare ad alcuno, 
cosi non fi adirava quando non era perdonato a lui . Donde li 
trovano molte cofe dette da lui acutamente, e molte udite pa- 
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zientenicnte j come fono qucfle: Avendo egli fatto comperare 
una flama un ducato , e riprendendolo un amico , dillè Caftruc- 
cio: Tu non la comprerelU per più che un foldo. E dicendoli 
Io amico che diceva il vero, rifpofe quello; Un ducato mi 
vale molto meno. Avendo intorno un adulatore, e per difpregio 
avendoli fputato addolTo, diflc lo adulatore: 1 pcfcitori per pren- 
dere un piceol pefee li lafciano tutti bagnare dal mare, io mi 
lafcerò bene bagnare da uno fputo per pigliare una balena; il 
che Caftruccio non folo udì pazientemente, ma lo premiò. Di- 
cendoli alcuno male, che viveva troppo fplendidamente, dilTe 
Caftruccio: Se qucfto fufte vizio, non fi farebbe fplendidi convi- 
ti alle felle dc’noftri fanti. Paflando per una ftrada, e vedendo 
un giovanetto che ufeiva di cafa d’una meretrice tutto arrofllto 
pereflere ftato veduto da lui , gli dille ; Non ti vergognare quando 
tu n’efci, ma quando tu v’entri. Dandogli uno amico a feio- 
gliere uno nodo accuratamente annodato, diffe: O fciocco, credi 
tu che io voglia feiorre una cofa, che legata mi dia tanta briga ? 
Dicendo Caftruccio ad uno, il quale faceva profeflione di Filo- 
fofo: Voi fete fatti come i cani, che vanno Tempre dattorno a 
chi può meglio dar loro mangiare, gli rifpofe quello: Anzifiamo 
come i medici, che andiamo a cafa di coloro, che di noi hanno 
maggior bi fogno. Andando da Fifa aLivomo per acqua, e foprav- 
venendo un temporale pericolofo, per il che turbandoli forte 
Caftruccio fu riprefo da uno di quelli che erano feco di pulil- 
lanimità , dicendo di non aver paura di alcuna cofa ; al quale 
dilfe ^ Caftruccio , che non fe ne maravigliava, perchè ciafeuno 
ftima l’anima fua quel che la vale. Domandato da uno come 
egli avefle a fare a farli {limare, gli dilTe: Fa, quando tu vai 
ad uno convito , che non fegga un legno fopra un altro legno . 
Gloriandoli uno di aver letto molte cofe, diITè Caftruccio: £’ fa- 
rà meglio ‘gloriarli di averne tenute a mente aftai . Gloriandoli 
alcuno, che bevendo alfa! non s’inebriava, difte: £'fa cotefto 
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medclìtno un bue. Aveva Caftruccio una giovane, con la quale 
converfava dimefticainence , di che fendo da un amico bialimato , 
dicendo mallìme che gli era male che fi fulTe lafciato pigliare 
da una donna: Tu erri,'di(Te Caftruccio, io ho prefo lei, nonella 
me. Biaiiraandolo ancora uno, che egli ufava cibi troppo deli- 
cati, dilfe : Tu non fpendcrefti in efti quanto fpendo io. E di- 
cendoli quello, che diceva il vero, gli foggiunfe: Adunque cu 
fei più avaro, che io non fono ghiotto. Sendo invitato a cena da 
Taddeo Bernardi Lucchefe, uomo ricchiflìmo, e fplendidiftimo , e 
arrivato in cafa, moftrandoli Taddeo una camera parata tutta 
di drappi, e che aveva il pavimento compofto di pietre line, le 
quali di divcril colori diverfamente telTuti , fiori e frondi c li- 
mili verdure rapprefcncavano , ragunatoll Caftruccio aftai umore 
in bocca , Io fputò tutto in fui volto a Taddeo. Di che turbandoli 
quello, dilfe Crtftruccio: Io non fapevo, dove ini fputare che io 
ti oftendelfe meno. Domandato come morì Ce fa re , dilfe: Dio 
Tolelfe che io morifti come lui . Elfendo una notte in cafa di 
Uno de’ fuoi gentiluomini, dove erano convitate aftai donne a 
fcftcggiare, e ballando e follazzando quello più che alle qualità 
fue non conveniva , di che fendo riprefo da uno amico , dilfe : 
Chi è tenuto favio di dì , non farà mai tenuto pazzo di notte . 
Venendo uno a domandarli una grazia , c facendo Caftruccio 
villa di non udire , colui fe gli gittò ginocchioni in terra , di 
che riprendendolo Caftruccio, difte quello: Tu ne fei cagione, 
che hai gli orecchi ne’ piedi ; donde che confeguitò doppia 
più grazia che non domandava. Ufava di dire, che la via dell’ 
andare allo inferno era facile, poiché li andava allo ingiù, cd 
a chiuli occhi . Domandandoli una grazia uno con aftai parole 
e fuperflue , gli difte Caftruccio: Quando tu vuoi più cofa al- 
cuna da me, manda un altfo. Avendolo uno uomo limile con 
una lunga orazione infaftidito , e dicendoli nel fine : Io vi ho 
forfè troppo parlando ftracco: Non hai, dilfe, perchè io non 
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ho udito cofa che tu abbi detto . Ufava dire d’ uno che era 
flato un bel fanciullo, c dipoi era un bell’ uomo , come egli era 
troppo ingiurioft), avendo prima tolti i mariti alle mogli, ed 
ora togliendo le mogli a’ mariti . Ad uno inviniofo che ride- 
va, difle: Ridi tu, perchè tu hai bene, o perchè un altro ha 
male ? Sendo ancora fotto 1’ imperio di Alellèr Francefeo Gui- 
nigi , e dicendoli uno Aio eguale: Che vuoi tu che io ti dia, 
e ‘lafciamiti dare una ceffata? Rifpofe Caflruccio; uno elmetto. 
Avendo facto morire un cittadino di Lucca, il quale era flato 
cagione della Aia grandezza , ed cffendoli detto che egli ave- 
va fatto male ad ammazzare uno de’ Aioi amici vecchi , ri- 
fpofe che fe ne ingannavano , perchè aveva morto un ni- 
mico nuovo . Lodava Caflruccio affai gli uomini che toglie- 
vano moglie, e poi non la menavano, e così quelli che di- 
cevano di volere navigare, e poi non navigavano. Diceva 
maravigliarli degli uomini , che quando ei comperano un vafo 
di terra o di vetro, lo Aionano prima per vedere fe è buo- 
no , e poi nel torre moglie erano folo contenti di vederla . 
Domandandolo uno, quando egli era per morire, come e’ voleva 
effer feppellico, rifpofe ; Con la faccia volta in giù , perchè io fo , 
che come io fono morto, anderà fottofopra queflo paefe . Do- 
mandato fe per falvare l’anima ei pensò mai di farh frate, 
rifpofe che no; perchè e’ gli pareva Arano che fra Lazzcrone 
aveffe a ire in paradifo, ed Uguccione della Faggiola nell’ infer- 
no. Domandato, quando era bene mangiare a volere flare fano, 
rifpofe; Se uno è ricco, quando egli ha fame; fe uno è povero, 
quando e’ può . Vedendo un Aio gentiluomo, che fi faceva da un 
Aio famiglio allacciare, diffe : lo prego Dio, che tu ti faccia an- 
che imboccare. Vedendo che uno aveva fcritto fopra la cafa Aia 
in lettere latine, che Dio la guardaffe da’cattivi, diflè; E’ bifo- 
gna che e’ non v’entri egli. Paffando per una via , dove era una 
cafa piccola, che aveva una porta grande, diffe: Quella cafa fi 
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fuggirà per quella porta. Difputando con un Ambafciatore del 
Re di Napoli per conto di robe di confinati , ed alterandoli al- 
quanto, dicendo lo Ambafci adoro: Dunque tu non hai paura del 
Re ? Caftruccio difle : E’ egli buono o cattivo quello vollro Re ? 
E rifpondendo quello, ch’egli era buono, replicò Caftruccio: 
Perchè vuoi tu adunque che io abbia paura degli uomini buo- 
ni ? Potrebbonli raccontare delle altre cofe alTai dette da lui , 
nelle quali tutte li vedrebbe ingegno e gravità ; ma voglio che 
quelle badino in teftimonio delle grandi qualità fue . VilTe xuv. 
anni , e fu in ogni fortuna principe . E come della fua buona 
fortuna ne apparifeono aftai memorie , cosi volle che ancora 
della cattiva apparillino -, perchè le manette , con le quali flette 
incatenato in prigione, li veggono ancora oggi fitte nella torre 
della fua abitazione , dove da lui furono melTc, acciocché faceflìno 
Tempre fede della fua avverfità. E perche vivendoci non fu in- 
feriore nè a Filippo di Macedonia padre di AlelTandro, nè a Sci- 
pione di Roma , ei morì nella età dell’ uno e dell' altro : e fenza 
dubbio avrebbe fuperato l’uno e l’altro, fe in cambio di Lucca 
egli avetfe avuto per fua patria Macedonia o Roma. 
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DESCRIZIONE 

DEL MODO TENUTO 

DAL DUCA VALENTINO 

NELLO AMMAZZARE VITELLOZZO VITELLI . OLIVEROTTO DA 
LERMO. IL SIGNOR PACOLO E IL DUCA DI GRAVINA ORSINI 

COMPOSTA PER 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

E Ra tornato il Duca Valentino di Lombardia , do- 
ve era ito a fcufarli con il Re Luigi di Francia 
di molte calunnie gli erano Hate date da’ Fioren- 
tini per la ribellione di Arezzo e dello altre terre 
di Val di Chiana, e venutofene in Imola , dove 
difegnava con le fue genti fare 1’ imprefa contro a Giovanni 
Bentivogli tiranno di Bologna , perchè voleva ridurre quella città 
fotto il fuo dominio, e farla capo del Tuo Ducato di Romagna. 
La qual cofa fendo intefa dalli Vitelli e gli Oilini e gli altri 
loro fcguaci , parfe loro che il Duca diventava troppo potente, 
e che fufle da temere, che occupata Bologna non cercafle di 
fpegnerli, per rimanere folo in full’ armi in Italia. E fopra 
quello feciono alla Magione nel Perugino una dieta, dove con- 
vennono il Cardinale , Bagolo, e il Duca di Gravina Orlini, Vi- 
tcllozzo Vitelli , Oliverotto da Fermo , Giampagolo Bnglioni ti- 
ranno di Perugia, e MelTer Antonio da Venafro, mandato da 
Pandolfo Petrucci capo di Siena; dove fi difputò della grandez- 
za del Duca e dell’ animo fuo, e come egli era necefiario frenare 
lo appetito fuo; altrimenti fi portava pericolo inlieme con li 
altri di non rovinare. £ diliberarono di non abbandonare U 
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L Bentivogli > c cercare di guadagnarli i Fiorentini ; e nell’ un 

j luogo e nell' altro mandarono loro uomini , promettendo all’ 

uno ajuto , 1’ altro, confortando ad unirli con loro contro al 
; comune nimico. Quella dieta fu nota fubito per tutta Italia, 

e quelli popoli che fotto il Duca (lavano mal contenti, tra li 
quali erano gli Urbinati, prefono fperanza di potere innovare 
le cofe. Donde nacque che fendo cosi fofpell gli animi, per 
certi da Urbino fu difegnato di occupare la rocca di San Leo, 
che li tenea per il Duca, i quali prefono occalione da quello. 
Affortificava il callellano quella rocca , e facendovi condurre 
legnami, apportarono i congiurati, che certi travi che fi tira- 
vano nella rocca follino fopra il ponte , acciocché impedito 
non potelTe eflcre alzato da quelli di dentro, e prefa tale oc- 
cafione , faltarono in fui ponte , e quindi nella rocca j per la 
quale prefa , fubito eh’ ella fu fentita , li ribellò tutto quello 
flato, c richiamò il Duca vecchio , prefa non tanto la fpe- 
ranza per la occupazione della rocca, quanto per la dieta della 
Magione, mediante la quale penfavano crtere ajutati . 1 quali 
intefa la ribellione d’ Urbino , penfarono che non furti: da per- 
dere quella occalione, e ragunate lor genti li feciono innanzi, 
per efpugnare fe alcuna terra di quello flato furto reflata in 
roano del Duca , e di nuovo mandarono a Firenze a folleci- 
tare quella Repubblica a voler ertere con loro a fpegnere que- 
flo comune incendio, moflrando il partito vinto, e una occa- 
(ione da non ne afpettare un’ altra. Ma i Fiorentini, per l’o- 
dio eh’ avevano con i Vitelli e Orlini per diverfe cagioni, non 
folo non li aderirono loro , ma mandarono Niccolò Machia- 
velli loro Segretario ad offerire al Duca ricetto ed ajuto con- 
tro a quelli fuoi nuovi nimici ; il quale li trovava pieno di 
paura in Imola, perchè in un trano, e fuori d’ ogni fua opi- 
nione, fendogli diventati nimici i foldati fuoi, li trovava con 
la guerra propinqua , e difarmato . Ma riprefo animo in fulle 
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offerte de’ Fiorentini , difegnò temporeggiare la guerra con quelle 
poche genti che aveva , e con pratiche d’ accordi , e parte pre- 
parare ajuti , i quali preparò in duoi modi ; mandando al Re 
dì Francia per gente, e parte foldando qualunque uomo d’arme 
e altri che in qualunque modo faceffe il mcfliere a cavallo; e 
a tutti dava denari . Non oAante queAo i nimici li feciono in- 
nanzi , e ne vennono verfo Foffombrone , dove avevano fatto 
tcAa alcune genti del Duca, le quali da’ Vitelli e Orfini furo- 
no rotte. La qual cofa fece, che il Duca li volfe tutto a ve- 
dere fe poteva fermare quarto umore con le pratiche d’ accor- 
do , ed effendo grandilTimo limulatore , non mancò di alcuno 
udicio a fare intendere loro , che eglino avevano moffo l’armi 
contro a colui, che ciò che aveva acquìffato voleva che fuffe 
loro, e come gli badava avere il titolo di principe, ma che 
voleva che il principato fuffe loro . E tanto gli pcrfuafe , che 
mandarono il Signor Pagalo al Duca a trattare accordo, e fer- 
marono 1’ armi . Ma il Duca non fermò già i provvedimenti 
fuoi , e con ogni follecitudine ingroffava di cavalli e fanti ; e 
perchè tali provvedimenti non appariffino, mandava le genti fe- 
parate per tutti i luoghi di Romagna. Erano intanto ancora ve- 
nute cinquecento lance Francell, e benché li trovaffe già si forte 
che potcITè con guerra aperta vendicarli contro ai fuoi nimici , 
nondimeno pensò che fuffe più licuro e più utile modo in- 
gannarli , e non fermare per quello le pratiche dello accordo. 
E tanto 11 travagliò la cofa , che fermò con loro una pace i 
dove confermò loro le condotte vecchie ; dette loro quattro 
mila ducati di prefente ; promeffe non offendere gli Benti- 
vogli ; e fece con Giovanni parentado ; e di più che non gli 
poteffe coArignere a venire perfonalmente alla prefenzia fua , 
più che a loro lì pareffe. Dall’altra parte loro promeffono re- 
Aituirli il Ducato di Urbino , e tutte le altre cofe occupate da 
loro ; e fervirlo in ogni fua efpcdizione , nè fenza fua licenza 

far 



I 


Il8 D £ L DUCA 

far guerra ad alcuno, o condurti con alcuno. Fatto quefto ac- 
cordo, Guido Ubaldo Duca di Urbino di nuovo fi fuggì a Ve- 
nezia, avendo prima fatto ruinare tutte le fortezze di quello 
flato ; perchè confidandoli ne’ popoli , non voleva che quelle 
fortezze, ch’egli non credeva poter difendere, il nimico occu- 
patTe , e mediante quelle tenellè in freno gli amici fuoi . Ma 
il Duca Valentino avendo fatta quella convenzione, e avendo 1 

panite tutte le Aie genti per tutta la Romagna con gli uomini | 

d’ arme Francefi, alla ufeita di Novembre fi parti da Imola , 
e ne andò a Cefena, dove flette molti giorni a praticare coi 
mandati de’ Vitelli e degli Orfini, che fi ti^vavano colle loro 
genti nel Ducato di Urbino, quale imprefa fi dovelTe fare di 
nuovo, e non concludendo cofa alcuna. Oliverotto da Fetmo 
fu mandato ad oflerirli , che fe voleva far l’ imprefa di To- 
feana , che erano per farla, quando che nò, anderebbono all’ 
efpugnazione di Sinigaglia . Al quale rifpofe il Duca , che in 
Tofeana non voleva muover guerra , per cll'erli i Fiorentini 
amici , ma che era ben contento che andafiino a Sinigaglia . 

Donde nacque che non molto dipoi venne avvifo, come la ter- 
ra a loro fi era refa , ma che la rocca non li era voluta ren- 
dere loro; perchè il callcllano la voleva dare alla perfona del 
Duca e non ad altri, e però lo confortavano a venire innanzi. 

Al Duca parve la occafione buona , e non da dare ombra , 
fendo chiamato da loro , e non andando da fe . E per più af- 
flcurarfi , licenziò tutte le genti Francefi. che fe ne tornarono " 
in Lombardia, eccetto’ che cento lance di Monlignor di Can- 
dales fuo cognato; e partito intorno a mezzo Dicembre da Ce- 
fena , fe ne andò a Fano, dove con tutte quelle afluzie e fa- 
gacicà potette, perfuafe a Vitelli e agli Orfini che lo afpettalTino 
in Sinigaglia, moflrando loro, come tale falvatichezza non pote- 
va fare l’accordo loro nè fedele nè diuturno, e che era uomo 
che li voleva poter valere dell’ armi e del configlio degli amici. 

E ben- 
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E benché Vitcllozzo ftefle affai renitente, e che la morte del fratel- 
lo gli aveffe infegnato, come c’ non lì debbe offendere un Princi- 
pe e dipoi ddaiH di lui, nondimanco perfuafo da Pagolo Orlino, 
Alto con doni e con promeffe corrotto dal Duca, confentl ad afpet- 
tarlo. Donde che il Duca davanti, che fu a'dì xxx. di Decembre mdii. 
che doveva partire da Fano, comunicò il difegno fuo a otto de’ 
fuoi più fidati, trai quali fu Don Michele e Monfignor d’ Eu- 
na , che fu poi Cardinale , c commife loro che fubito che Vi- 
tellozzo, Pagolo Orfino, Duca di Gravina, e Oliverptto gli fuf- 
Cno venuti allo incontro, che ogni duoi di loro mettc.Tino in 
mezzo uno di quelli , confegnando 1’ uomo certo agli uomini 
celti, e quello intrattcneffino infino in Sinigaglia , nè gli lafciaf- 
fino partire, fino che fuffino fwrvenuti allo alloggiamento del 
Duca , e prefi . Ordinò appreffo che tutte le Aie genti a caval- 
lo ed a piedi , che erano meglio che duemila cavalli e diecimila 
fanti , fullino al far del giorno la mattina in fui Metaiiro, fiume 
difeofio a Fano a cinque miglia, dove lo afpetcainno. Trova- 
toli adunque l’ ultimo di Decembre in fui Metauro con quelle 
genti, fece cavalcare innanzi circa dugento cavalli, poi muffe 
le fanterie , dopo le quali la perfona Aia con il rello delle genti 
d’ arme . Fano e Sinigaglia Amo due città della Marca polle in 
Alila riva del mare Adriatico, dillante l’ una dall’altra quindici 
miglia; talché chi va verfo Sinigaglia ha in Alila mano delira 
monti, le radici de’ quali in tanto alcuna volta fi rillringona 
col mare , che da loro all’ acqua reità uno brevilll.no fpazio , 
e dove più fi allargano non aggiugne la diilanza di due miglia. 
La città di Sinigaglia da quelle radici, de’ monti fi difcolla poco 
più che il trarre d’un arco, e dalla m.>rina è dillante meno 
d’ un miglio. A canto a quella corre un piccolo fiume, che 
le bagna quella parte delle mura, che è in verfo Fano, riguar- 
dando la flrada . Pertanto chi propinquo a Sinigaglia arriva , 
viene per buono fpazio di cammino lungo i monti , c giunto al 
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fiume che pafia lungo Sinigaglia, fi volta in Alila mano finifira 
lungo la riva di quello , tanto che andando per ifpazio di un’ 
arcata , arriva ad un ponte che palla quel fiume , ed è quali a 
tcfia con la porta ch’entra in Sinigaglia, non per retta linea 
ma traverfalinente . Avanti alla porta è un borgo di cafe con 
una piazza , davanti alla quale i’ argine del fiume fa fpalle dall’ 
uno de’ lati. Avendo pertanto gli Vitelli e gli Orfini dato or- 
dine di afpettare il Duca e perfonalmente onorarlo, per dare 
luogo alle genti fue avevano ritirate le loro in certe cafiella 
difeofto da Sinigaglia fei miglia , e folo avevano lafciato in Si- 
nigaglia Oliverotto con la Aia banda , che era mille fanti e 
centocinquanta cavalli, i quali erano alloggiati in quel borgo, 
che di fopra fi dice. Ordinate cosi le cofe il Duca Valentino 
ne venne verfo Sinigaglia ; c quando arrivò la prima tefta de’ 
cavalli al ponte non lo pafiarono, ma fermatili volfono le groppe 
de’cavalli F una parte al fiume, e 1’ altra alla campagna, e fi la- 
Atiarono una via nel mezzo , donde le fanterie pafiavano , le 
quali lènza fermarfi entravano nella terra. Vitellozzo, Pagolo, 
c il Duca di Gravina in Ai muletti n’andarono incontro al Du- 
ca, accompagnati da pochi cavalli, e Vitellozzo difarmato con 
una cappa foderata di verde , tutto affiitto come fe fulTe confeio 
della Aia futura morte, dava di fe, conofeiuta la virtù dell’ uo- 
mo e la paflata fua fortuna, qualche ammirazione. E fi dice, 
quando e’ fi parti dalle fue genti per venire a Sinigaglia , per 
andare incontro al Duca, che e’ fece come ultima dipartenza da 
quelle. Alli Tuoi capi raccomandò la Aia cafa, e le fortune di 
quella; e gli nipoti ammoni, che non della fortuna di cafa loro 
ma della virtù de’ loro padri fi ricordafiino. Arrivati adunque 
quelli tre davanti al Duca, e falutatolo umanamente, furono da 
quello ricevuti con buon volto , e fubito da quelli a chi era 
coramello fufiino offervati , furono meflì in mezzo. Ma veduto 
il Duca come Oliverotto vi mancava , il quale era rimafo eoo 
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le fae genti a Sinigaglia , e attendeva innanzi alla piazza del 
fuo alloggiamento fopra il fiume a tenerle nell’ordine, ed efer- 
citarle in quello, accennò coll’ occhio a Don Michele, al quale 
la cura di Oliverotto era data , che provvedeiTe in modo che 
Oliverotto non fcampafle. Donde Don Michele cavalcò avanti, 
e giunto da Oliverotto gli difle, come non era tempo da te- 
nere le genti iniieme fuori dello alloggiamento , perchè farebbe 
tolto loro da quelle del Duca ; e però Io confortava ad allog- 
giarle, e venilTe feco ad incontrare il Duca. Ed avendo Olive- 
rotto efeguito tale ordine, fopraggiunfe il Duca, e veduto quello 
lo chiamò; al qual Oliverotto avendo fatto riverenza, fi accom- 
pagnò con gli altri . E contratti in Sinigaglia , e fcavalcati tutti 
all’alloggiamento del Duca, ed entrati feco in una danza fe- 
greta furono dal Duca fatti prigioni. II quale fubito montò 
a cavallo, e comandò che fuflino fvaligiatc le genti di Oli- 
verotto e degli Orfini . Quelle di Oliverotto furono tutte 
mefle a facco , per effer propinque , quelle degli Orfini c 
Vitelli fendo difcofle , ed avendo prefentito la rovina de’ 
loro padroni , ebbono tempo a metterli infieme ; e ricordatili 
della virtù e difciplina di cafa Orfina e Vicellefca , flrctti 
infieme , contro alla voglia del paefe e degli uomini minici 
fi falvarono. Ma i foldati del Duca non fendo contenti del 
facco delle genti di Oliverotto , cominciarono a faccheggiare 
Sinigaglia ; e fe non fulTe che il Duca con la morte di multi 
riprelTe la infolenza loro, 1’ avrebbono faccheggiata tutta. Ma 
venuta la notte , e fermi li tumulti , al Duca parve ammaz- 
zare Vitellozzo e Oliverotto, e condottili in un luogo infie- 
me gli fece ftrangolare. Dove non fu ufato d’ alcuno di loro 
parole degne della loro pallata vita. Perchè Vitellozzo pregò, 
che e’ fi fupplicaffe al Papa che gli deffe de’ fuoi peccaci 
indulgenzia plenaria ; Oliverotto tutta la colpa delle ingiurie 
fatte al Duca piangendo rivolgeva addolTo a Vitellozzo . Pa- 
T*m. II. golo 
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goto e il Duca di Gravina Orflni furono hfciati vivi , per 
infino che il Duca intefe , che a Roma il Papa aveva prefo 
il Cardinale Orfino, 1 ’ Arcivefcovo di Firenze, e Mcfler Jaco- 
po da Santa Croce . Dopo la quale nuova a’ dì xvui. di Gen- 
naio 1501, a Cafiel della Pieve furono ancora loro nel me- 
defimo modo llrangolati. 
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DEL MODO 

DI TRATTARE I POPOLI 

DELLA VALDICHIANA RIBELLATI 

COMPOSTO PER 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

L Ucio Furio Cammino dopo 1 ’ aver vinto i popoli di 
Lazio, quali più volte fi erano ribellati da’ Romani, 
tomatofene a Roma fe ne entrò in Senato , e pro- 
pofe quello fi dovefle fare delle terre, e città de» 
Latini. Le parole che egli usò e la fentenza che ne 
diede il Senato è quella quali ad verbum , come la pone Livio. 
Padri Conferirti , quello che in Lazio fi doveva fare con la guerra 
e con Tarmi, tutto per benignità degli Dei e per la virtù dei 
foldati nollri ha avuto il fine fuo. Sono morti apprefib Feda 
ed Altura gli eferciti inimici ; tutte le terre e città dei Latini, 
ed Anzio città ne Volfci, o prefe per forza o a patti fi guardano 
per voi . Rellaci ora a confultare , perchè fpelTo ribellandoli e’ 
ci mettono in pericolo, come noi dobbiamo per l’avvenire af- 
ficurarcene, o con incrudelire verfo di loro, o con il perdonare 
loro liberamente. Iddio vi ha fatti ai tutto potenti di potere 
deliberare fe Lazio debba mantenerli o nò, o potere in perpetuo 
alficurarvene . Penfate adunque fe voi volete acerbamente cor- 
reggere quelli che vi li fono dati e fe volete rovinare del tutto 
Lazio, e fare di quel paefe una folitudine, donde più volte avete 
tratto eferciti aufiiiari ne’ pericoli vollri, e fe volete con Tefem* 
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pio de’ maggiori voftri accrefcere la Repubblica Romana facendo 
venire ad abitare in Roma quelli che gli avevano vinti , e così vi è 
data occaiione di accrefcere gloriofaincnte la città. Maio vi hofolo 
a dire quefto , quello imperio elTcre fcrmifliino, che ha i fudditi 
fedeli , e al Aio principe affezionati ; ma quello che fi ha a delibe- 
rare bifogna deliberare pretto , avendo voi tanti popoli forpefi tra 
la fperanza e la paura,! quali bifogna trarre di quctta ambiguità, e 
preoccupargli, o con pene o con premio. L’ottizio mio è flato 
operare in modo che fia in vottro arbitrio , il che è fatto. A voi 
Ha ora il deliberarne quello che torni comodità c utile della 
Repubblica . I principi del Senato laudarono la relazione del Con- 
folo, ma offendo caufa divcrfa nelle città e terre ribellate, dif- 
fero non fi potere configliare in genere, ma sì in particolare 
di ciafcuna ,cd cttendodal Confolo propotta la caufa di ciafcuna 
delle terre, fu deliberato per i Senatori che i Lanuvini foffero 
cittadini Romani , e renduto loro le cofe facre tolteli nella guerra 
fcciutio mcdefimamente cittadini Romani gli Aricini , Nomen- 
tani, e Pedani, e a Tufculani furono fervati i loro privilegi ,e 
la colpa della loro ribellione fu rivoltata in pochi de’ più Co- 
rpetti . Ma i Veliterni furono gattigati crudelmente per effere 
antichi cittadini Romani, e ribellatili molte volte, però fu di- 
sfatta la loro città , e tutti i cittadini di effa mandati ad abi- 
tare a Roma . Ad Anzio per atticurarfene mandarono abitatori 
nuovi , al loro propofito, tolfero loro tutte le navi, e interdif- 
fero loro che non ne poteffmo fare delle altre . Puolli per que- 
ùì deliberazione confidcrare come i Romani nel giudicare di 
quelle loro terre ribellate pcnfaronoche bifognaffe a guadagnare la 
fede loro con i benefizi, o trattargli in modo che mai più ne 
potettero dubitare , e per quello giudicarono dannofa ogni altra 
via di mezzo che fi pigliaffe. E venendo dipoi al giudizio ufarono 
l’ uno e r altro termine , beneficando quelli che fi poteva fperare 
di reconciliargli , e quelli altri di chi non fi fperavz trattando 
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in modo che mai per alcun tempo pocefloro nuocere. E a quello 
ultimo i Romani avevano due modi, l’uno era di rovinare le 
cittì, e mandare gli abitatori ad abitare a Roma , 1’ altro o fpo- 
gliarle degli abitatori vecchi e mandarvi dei nuovi, o lafcian- 
dovi i vecchi mettervi tanti dei nuovi che i vecchi non po- 
tclTero mai nè macchinare nè deliberare alcuna cofa contra al 
Senato. 1 quali due modi dello aflìcurarli ufarono ancora in que* 
fio giudizio, disfacendo Veliterno e mandando nuovi abitatori 
in Anzio, lo ho fentito dire che la illoria è la maedra delle 
azioni nollre e malTime de’ principi , e il mondo fu fempre ad 
un modo abitato da uomini che hanno avuto fempre le mede- 
fimc palfioni, e fempre fu chi ferve e chi comanda, e chi fer- 
ve mal volentieri, e chi ferve volentieri, e chi fi ribella ed è 
riprefo. Se alcuno non credelTe quello fi fpecchi in Arezzo l’an- 
no palTato, e in tutte le terre di Valdichiana che fanno una 
cofa molto limile a quella de’ popoli Latini; quivi fi vede la 
ribellione, e dipoi il riacquillo, come qui, ancora che nel 
modo del ribellarli e del riacquìllare vi fia difierenza affai, pure 
è fimile la ribellione e il riacquillo. Dunque fc vero è che le 
ìllorie fieno la maellra delle azioni nollre, non era male per chi 
aveva a punire e giudicare le terre di Valdichiana pigliare efem- 
pio e imitare coloro che fono flati padroni del mondo, malTime 
in un cafo dove e’ vi infegnano appunto come vi abbiate a gover- 
nare, perchè come loro fecero giudizio differente, per elfer dif- 
ferente il peccato di quelli popoli, così dovevi fare voi, tro- 
vando ancora ne’ vollri ribellati differenza di peccati . E fe voi 
dicefll noi l’abbiamo fatto, direi che fi foffe fatto in parte, ma 
che fi fia mancatone! più c nel meglio. Io giudico ben giudicato 
che a Cortona, Cafliglione, il Borgo, Foiano fi fiano mantenuti i 
capitoli, fieno vezzeggiati , e vi fiate ingegnati riguadagnarli con 
i benefìci, perchè io gli fo limili ai Lanuvini, Aricini, Noroen- 
tani, Tufculani, e Pedani, de’ quali nacque da’ Romani un fimile 
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giudizio. Ma io non approvo che g!i Aretini limili ai Velitemi ed 
Anziani non fiano flati trattati come loro. E fe il giudizio dei 
Romani merita di efler commendato, tanto il voflro merita di 
eflèr biallmato. I Romani penfarono una volta che i popoli ri- 
bellati li debbano o beneficare, o fpegnere, e che ogni altra 
via Ila pericolofilllma .A me non pare che voi agli Aretini ab- 
biate fatto nefluna di quelle cofe, perchè e* non li chiama benefi- 
zio ogni dì fargli venire a Firenze, avere tolto loro gli onori, 
vendere loro le poflellioni, fparlarne pubblicamente, avere tenuti 
loro i foldati in cafa. Non fi chiama aflicurarfene lafciare le 
mura in piedi , lafciarvene abitare e’ cinque felli di loro, non 
dare loro compagnia di abitatori che gli tenghino fotto, e non fi 
governare in modo con loro che negli impedimenti e guer- 
re che vi foflcro fatte voi non avcfll a tenere più fpefa in 
Arezzo , che all* incontro di quello nimico che vi alTaltaiTe . 
La efpericnza fe ne vidde nel 1498. che ancora non fi era ri- 
bellato, nè era tanto incrudelito verfo quella città, nondimeno 
venendo le genti da' Vinlzlani in Bibbiena , voi avelie ad im- 
pegnare in Arezzo per tenerlo fermo le genti del Duca di Mi- 
lano, e il Conte Rinuccio con la compagnia, di che fe voi non 
avelli dubitato, ve ne potevi fervire in Cafentino contro a’ ni- 
mici , e non bifognava levare Paolo Vitelli di quello di Fifa 
per mandarlo in Cafentino, il che forzandovi a fare la poca 
fede degli Aretini , vi fece portare aflai più pericolo e molta più 
fpefa non avrefli fatto fe fodero flati fedeli; talché raccozzato 
quello che fi vidde allora , quello che fi è veduto poi, e il 
termine in che voi gli tenete, e’ fi può ficuramente fare quello 
giudizio, che come voi fulll aflaltati , di che Iddio guardi, o 
Arezzo fi ribellerebbe , o e’ vi darebbe tale impedimento a guar- 
darlo, che la tornerebbe fpefa infopportabile alla città. Se voi 
potete al prefente eflcre alTaltati o no , e fe gli è chi dife- 
gni fopra Arezzo o nò , avendone io fentito ragionare non 

lo 


Digitiztìd by Googlc 



1 POPOLI DELLA VALDICHIANA. 127 

lo voglio lafciare indietro. E lafciando di difcorrere quei ti- 
mori che potete avere da principi oltramontani , ragionia- 
mo della paura , che ci è più propinqua . Chi ha oflerva- 
10 il Duca , vede che lui quanto a mantenere gli flati eh’ egli 
ha, non ha mai difegnato fare fondamento in fu amicizie Ita- 
liane, avendo fempre (limato poco i Viniziani . e voi meno, il 
che quando lìa vero, conviene che e’ peni! di fard tanto flato 
in Italia che Io faccia licuro per fe mededmo , e che faccia 
da un altro potentato 1 ’ amicizia Tua deddcrabile . £ quando 
quello da lo animo fuo, e che egli afpiri allo imperio di To- 
feana , come più propinquo ed atto a farne un regno con di 
altri flati che tiene . E che gli abbia quello dìfegno d giu- 
dica di neceflità,sì per le cofe fopraddette, e sì per l’ambizio- 
ne fua . sì etiam per avervi dondolato in full’ accordare, e non 
avere mai voluto concludere con voi alcuna cofa . Refla ora 
vedere fe gli è il tempo accomodato a colorire quelli fuoi di- 
fegni . E mi ricorda avere udito dire al Cardinale de’ Soderini 
che fra le altre laudi che d potevano dare di grande uomo al 
Papa e al Duca era quella , che dano conofeitori della occa- 
llune,eche la Tappino ufare beniflimo, la quale opinione è appro> 
vata dalla efperienza delle cofe condotte da loro con la oppor- 
tunità . E fe d avefle a difputare fe gli è ora tempo opportuno 
e deuro a llringervi , io direi di nò . Ma condderato che il 
Duca non può afpettare il partito vinto, per reftargli poco di 
tempo rifpetto alla brevità della vita del Pontelice, i necelTa- 
rio che egli ud la prima occadone che fe gli oflerifee, e che 
commetta della caufa fua buona parte alla fortuna . 


Manca il fine. 
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S U A R C I O 

DI UN DISCORSO FATTO Al DIECI 

SOPRA LE COSE DJ PISA . 

c 

He riavere Fifa fia nccenario a volere mantenere la liberti, 
perchè nefTuno ne dubita, non mi pare da mollrarlo con altre 
ragioni, che quelle le quali per voi medefimi intendete. Solo 
efaminerò i mezzi che conduchino , o che poflano condurre a 
quello , i quali mi p.ijono o la forza o 1’ amore ; come fa* 
rebbe il recuperarla per alTedio , o che ella vi venga nelle mani 
volontaria , E perchè quella farebbe più licura , e per confe- 
guenza più delìderabilc via , efamineremo fe tale via è riufei- 
bile o nò , e difcorreremola cosi. Quando Fifa fenza imprefa 
ci abbia a venire nelle mani , conviene che per loro mcdclimi 
vi li riincttino nelle braccia , o che un altro che ne Ila li- 
gnote ve ne faccia un prefente. Come li porta credere che loro 
medefimi fieno per ritornare forco il patrocinio voftro , ve Io 
dimollrano i prefenti tempi , nelli quali dcllituti da ogni pre- 
fidio, rimarti foli e dcbolillimi , futi non accettati da Milano, 
difcacciati da’ Genovefi , non bene villi dal Fontefice , e da’ 
Saneli poco intrattenuti , Hanno pertinaci , fperando fulla vana 
fperanza di altri , e debolezza e di Arnione vortra, nè mai hanno 
volfuto accettare , tanta è la perfidia loro, un minimo voftro 
fegno ed imbafeiata . Ferrante ertendo in tanta calamitò al pre- 
fente , e non flettendo 1’ animo, non li può nè debbe a neftùn 
modo credere , che per loro medefimi mai vengano volontar) 
fotto il giogo voftro. Che la ci fia concerta 'da chi la porte- 
dertè , dobbiamo confidcrare che quello tale che ne fia portèf- 
forc, o vi farò entrato dentro chiamato da loro, o per forza . 

Quan- 
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Quando vi folTe entrato per forza , nefluna ragione vuole che 
ce la conceda , perchè chi farà fufHciente ad entrarvi per for- 
za, farà ancora fulhciente a guardarla per fe,e a prefervarfela , 
perchè Fifa non è cittè da lafciarla volentieri per chi fe ne tro- 
vafTe fignore. Quando vi fofle entrato dentro per amore e chia- 
mato da’ Pifani , fondandomi fui frefco efempio de’ Viniziani , 
non mi pare da credere che alcuno folTe per rompere loro la 
fede, e fotto nome di volergli difendere gli tradilTc , e dedlvc- 
gli prigioni. Ma quando tale polTelTore volcfle pure che la tor- 
nalTc fotto il nome vohro , f abbandonerebbe e lafcerebbevela 
in preda , come hanno fatto i Veneziani ; lìcchè per quelle ra- 
gioni non li vede alcuna via che Fifa fenza ufare forza ha per 
recuperarli . 

Alawa il fine . 


i 
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RITRATTI 

DELLE COSE DELLA FRANCIA 

COMPOSTI PER 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 


A corona e gli Re di Francia fono oggi più gagliar- 
di , ricchi, e più potenti che mai fallino, per le 
infrafcritte ragioni . 

La corona andando per fuccellìone del fangue 
è diventata ricca, perchè non avendo il Re qual- 
che volta figliuoli, nè chi gli fuccedefle nella eredità propria , 
le fullanze, e beni proprj, e flati fono rimalli alla corona. Ed 
elTendo intervenuto quello a molti Re, la corona viene ad ef- 
ferc arricchita affai per gli molti flati che gli fono pervenuti ; 
come fu il Ducato d’Angiò, ed al prefcnte come interverrà a 
quello Re , che per non avere figli mafehi perverrà alla coro- 
na il Ducato d’Orliens, e lo flato di Milano; in modochè oggi 
tutte le buone terre di Francia fono della corona , e non de’ pri- 
vati Baroni loro. 

Un’ altra ragione ci è potentillima della gagliardia di quel 
Re , che è che pel palfato la Francia non era unita per gli po- 
tenti Baroni che ardivano, e gli ballava loro f animo a pigliare 
ogni imprefa contro al Re , come era un Duca di Ghienna e 
di Borbone, i quali oggi fono tutti olfequentillimi ; e però viene 
ad elfere più gagliardo. 

Ecci un’ altra ragione, che ad ogni altro principe circon- 

vici- 
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vicino baftava loro l’animo alTaltare il reame di Francia, e 
quello perchè Tempre aveva o un Duca di Brettagna , ovvero 
un Duca di Ghienna , o di Borgogna, o di Fiandra, che gli 
faceva fcala , dovagli il pallb , e raccettavalo ; come interve- 
niva quando gl’ Inghilefi avevano guerra con Francia, che Tem- 
pre per mezzo di un Duca di Brettagna davano che fare al 
Re , e così un Duca di Borgogna , per mezzo di un Duca di 
Borbone. Ora elTcndo la Brettagna, la Ghienna, il Borbonefe, 
c la maggior parte di Borgogna, Tuddita olTcquentilIima a Fran- 
cia , non Tolo mancano a tali principi quelli mezzi di potere 
infellare il reame di Francia , ma gli hanno oggi nimici , ed 
anche il Re per avere quelli flati ne è più potente, e il ne- 
mico più debole . 

Ancora ci è un’ altra ragione , che oggi li più ricchi e li 
più potenti Baroni di Francia fono di fangue reale e della li- 
nea , che mancando alcuno de’ fuperiori c antecedenti a lui, 
la corona può pervenire in lui . E per quello ciaTcuno li man- 
tiene unito con la corona , Tperando o che lui proprio , o li 
figliuoli Tuoi pollino pervenire a quel grado, e il ribellarfl o ini- 
micarfela potria più nuocere che giovare -, come fu per inter- 
venire a quello Re quando fu preTo nella giornata di Bretta- 
gna, dove lui era andato in favore di quel Duca e contro ai 
Franceli; e fu difputa, morto che fu il Re Carlo, che per quel 
mancamento e defezione dalla corona , lui dovefle aver perTo 
il poter fuccedere. Se non che lui li trovò uomo danaroTo per 
la malTerizia che aveva fatta, e potette fpendere; e dipoi quello 
che poteva efler Re rimoflb lui, era piccolo fantino, cioè Mon- 
fignor di Angulem ; ed anche quello Re, e per le ragioni dette , 
e per avere anche qualche favore, fu creato Re. 

L’ ultima ragione che ci è, è quella che gli flati de’ Ba- 
roni di Francia , non li dividono tra gli eredi , come li fa nell’ 
Alemagna ed in più parti d’ Italia , anzi pervengono Tempre 
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nel primogeniti, e quelli fono gli veri eredi, e gli altri fratelli 
danno pazienti , ed ajutati dal primogenito e fratello loro fi 
danno tutti all’arme, e s’ingegnano in quel mefliere di per- 
venire a grado ed a condizione di poterli comperare uno fiato, 
e con quella fperanza gli nutrifeono . E di qui nafee che le 
genti d’arme Francefi fono oggi le migliori che liano, poiciiè 
fi trovano tutti nobili e figliuoli di Signori, e Hanno ad ordine 
di venire a tal grado . 

Le fanterie che fi fanno in Francia non polTono eficre molto 
buone, perchè gli è gran tempo che non hanno avuto guerra, 
e per quello non hanno fperienza alcuna . £ dipoi fono per le 
terre tutti ignobili e genti di mcfiicro, e Hanno tanto fottopo- 
fii a’ nobili, e tanto fono in ogni azione depredi, che fono vili, 
e però fi vede che il Re nelle guerre non fi ferve di loro , 
perchè fanno cattiva prova . Benché vi fieno li Guafeoni , di 
chi il Re fi ferve , che fono un poco meglio che gli altri ; e 
nafee perchè fono vicini a’ confini di Spagna , che vengono a 
tenere un poco dello Spagnuolo . Ma hanno fatto , per quello 
che fi è villo da molti anni in qui , più prova di ladri che 
di valenti uomini . Pure nel difendere ed all'altare terre fanno 
affai buona prova, ma in campagna la fanno cattiva, che ven- 
gono ad eficre il contrario de’ Tedefchi c Svizzeri, i quali alla 
campagna non hanno pari, ma per difendere e oflTendere terre 
non vagliono. E credo che nafea perchè in quelli due cali non 
polfono tenere quell’ ordine della milizia che tengono in fu i 
campi ; e però il Re di Francia fi ferve fempre o di Svizzeri 
o di Lanzichinec , perchè le fue genti d’arme, dove fi abbia 
nemico oppofio , non fi fidano de’ Guafeoni. E fe le fanterie 
fullino della bontà che fono le genti d’ arme Francefi , non è 
dubbio che gli bafieria l’animo a difenderli da tutti i principi. 

1 Francefi fono per natura più fieri , che gagliardi o de- 
liri, e in un primiero impeto chi puòrcliflere alla ferocità loro, 
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diventano tanto umili , e perdono in modo 1’ animo , che di- 
vengono vili come femmine. Ed anche fono infopportabili de’ 
difagi ed incomotli loro, e con il tempo flracurano le cofe in 
modo, che è facile con il trovargli in difordine fuperarlì. Di 
che fc ne è villa la fperienza nel reame di Napoli tante volte, 
ed ultimamente al Garigliano, dove erano per metà fuperiori 
agli Spagnuoli , c li credeva fe gli dovelTmo ogni ora inghiot- 
tire ; tuttavolta perchè cominciava il verno, e le piove erano 
grandi, cominciarono ad andarfene ad uno ad uno per le terre 
circonvicine per illare con più agi , e cosi il campo rimafe 
sfornito e con poco ordine, in modochè gli Spagnuoli furono 
vittorioli centra ogni ragione . Sarebbe intervenuto il medeliino 
a’ Veneziani , che non avrebbero perfo la giornata di Vailà , 
fe fudlno iti fecondando i Francell almeno venti giorni ; ma 
il furore di Bartolommeo d’Alviano trovò un maggior furore. 
Il medelimo interveniva a Ravenna agli Spagnuoli , che fe non 
li accollavano a’ Francell , gli difordinavano rifpetto al poco 
governo, ed al mancamento delle vettovaglie, che impedivano 
loro i Veneziani verfo Ferrara, e quelle di Bologna farebbero 
(late impedite dagli Spagnuoli. Ma perchè uno ebbe poco con- 
lìgiio, l’altro meno giudicio, l’efercito Francefe rimafe vinci- 
tore, benché la vittoria fulTe fanguinofa. E fu il conflitto gran- 
de , e maggiore faria flato , fe il nervo delle forze dell’ uno 
campo e 1' altro fufle flato della medelìma forte 1’ uno che l’al- 
tro . Ma l’efercito Francefe era gagliardo nelle genti d’arme, 
lo Spagnuolo nelle fanterie, e per queflo non fu tanta grande 
flrage.E però chi vuole fuperare i Francell li guardi dai primo 
loro impeto, che con lo andargli intrattenendo, per le ragioni dette 
di fopra gli fupercrà . E però Cefare difle ; i Franceli eflere 
in principio più che uomini, c in fine meno che femmine. 

La Francia per la grandezza fua e per la comodità delle 
grandi flumane è graffa ed opulenta , dove e le grafee , e le 
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opere manuali vagliono poco o niente per la careilia de’ da- 
nari che fono ne’i popoli , i quali appena ne poHbno raguna- 
fc tanti che paghino al Signore loro i dazi , ancorché Ca- 
ro piccolilCmi . Quello nafce perchè non hanno dove finire 
Je grafce loro , perchè ogni uomo ne ricoglie da vendere ; in 
modochè fe in una terra fuCc uno che volelTe vendere un mog- 
gio di grano I non troveria, perche ciafeuno ne ha da vende- 
re . Ed i gentiluomini de’ danari che traggono da’ fudditi , dal 
veftire in fuori , non ifpcndono niente , perchè da per loro 
hanno beCiame alTai da mangiare, pollaggi infiniti, laghi, luo- 
ghi pieni di venagioni di ogni forta; e cosi univerfalmcntc ha 
ciafeuno uomo per le terre . In modochè tutto il danajo per- 
viene nelli Signori, il quale oggi in loro è grande; e però come 
quelli popoli hanno un Conino, gli pare eCere ricchi. 

Gli Prelati di Francia traggono due quinci delle entrate e 
ricchezze di quel regno , perchè vi fono aCai Vefeovadi che 
hanno il temporale e lo fpirituale; e poi avendo per il vitto loro 
cofe abbaCanza, però tutti gli danari che gli pervengono in 
mano, non efeono mai, fecondo l’avara natura de’ Preti e re- 
ligioC ;c quello che perviene ne’Capitoli e Collegi delle Chiefe, 
fi fpende in argenti, gioje, ricchezze per ornamenti delle Chie- 
fe. In modochè fra quello che hanno le Chiefe proprie, equcllo 
che hanno i religioli e particolari fra ori ed argenti, vale un 
teforo infinito. 

Nel confultare c governare le cofe della corona e flato di 
Francia Tempre intervengono Prelati, e gli altri Signori non fe 
ne curano, perchè fanno che le efecuzioni hanno ad efler fitte 
da loro. E però ciafeuno fi contenta, l’uno con l’ordinare, f 
altro con lo efeguire, benché v’intervenga ancora de’ vecchi già 
futi uomini di guerra , perchè dove fi ha a ragionare di fimili cofe 
poflino indirizzare i Prelati, che non ne hanno pratica. 

1 benefìci di Francia per virtù di certa loro prammatica , 

otte- 


Digitized by Google 



136 RITRATTI 

Ottenuta già lungo tempo fa dalli Pontefici, fono conferiti da’Io- 
ro Collegi, <1 modochè i Canonici quando il loro Arcivefeovo 0 
Vefeovo muore, ragunati inficine conferifeono il benefizio a chi 
di loro gli pare Io meriti . In modochè fpenb hanno qual- 
che dilTenfione , perchè vi è feinpre chi fi fa favore con da- 
nari, c qualcuno con le virtù e buone opere. Il fimile fanno i 
monachi nel fare gli Abati. Gli altri piccoli benefici fono con- 
feriti da’ Vefeovi dove fono fottopofti . E fe qualche volta il 
Re volefle derogare a tal prammatica eleggendo un Vefeovo a 
fuo modo, bifogna che ufi le forze, perchè niegano il dare la 
pofleflionc ; c fe pure fono forzati , ufano morto che è un Re 
trarre un tal prelato di poflellione, e renderla all'eletto da loro. 

La natura de’Franccfi è appetitofa di quello d’altri, di che 
infieme col fuo e quello altrui è poi prodiga . E però il Fran- 
cefe ruberia con lo alito per mangiarfelo, e mandarlo male, e 
godcrfelo con colui a chi lo ha rubato. Natura contraria alla 
Spagnuola , che di quello che ti ruba mai ne vedi niente. 

Teme aliai la Francia degl’ Inghilefi per le grandi incur- 
fioni e guafti che anticamente hanno dato a quel reame, inrao- 
dochè nei popoli quel nome Inglefe è formidabile, come quelli 
che non diflinguono, che la Francia è oggi condizionata altri- 
menti che in quelli tempi , perchè è armata fperimentata ed 
unita, c tiene quelli flati in fu che gl' Inghilefi facevano loro 
fondamento , come era un Ducato di Brettagna e di Borgogna ; 
e per l’ oppofito gl’ Inghilefi non fono difciplinati , perchè è tan- 
to che non ebbono guerra, che degli uomini che vivono oggi 
non è chi mai abbia villo nimico in vifo, e poi gli è mancato 
chi gli accolli in terra , dall’ Arciduca in fuori . 

Temerebbero aliai degli Spagnuoli per la fagacità e vigi- 
lanzia loro . Ma qualunque volta quel Re voglia allaltare la 
Francia Io fa con gran difagio, perchè dallo flato donde muo- 
verebbe fino alle bocche de’Firenei, che mettono nel reame di 
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Francia, è tanto cammino e s\ (lerile, che ogni voltachè i Fran- 
ce(i faccino punta a tali bocche , cosi a quelle di verfo Perpi- 
gnano , e di verfo Ghienna , ‘ potrebbe elTer difordinato il Tuo 
«fercito, fe non percento di foccorfo, almeno per conto delle 
vettovaglie , avendo a condurli canta via ; perchè il paelè che 
ii lafcia dietro è quali per la flcrilità inabitato , e quello che 
è abitato appena ha da vivere per quelli abitanti . E per que- 
llo i Franceli di verfo i Pirenei temono poco degli Spagnuoli. 

De' Fiamminghi non temono i Franceli, e nafee perchè i 
Fiamminghi non ricolgono per la fredda natura del paefe da vi- 
vere , e mallime di grani e vini, i quali bifogna che cragghino 
fra di Borgogna e di Piccardia, e di altri Baci di Francia. E di- 
poi i popoli di Fiandra vivono di opere di mano, le quali merci 
e mercanzie loro fmaltifcono in fu le fiere di Francia, cioè di 
Lione , ed a Parigi ; perchè dalla banda della marina non vi è 
dove fmaltiric , c di verfo la Magna il medelimo, perchè ne han- 
no e ne fanno più che loro. E però ognivolta che mancalTero 
del commercio con gli Franzeli , non avrebbero dove finire le 
mercanzie ; e così non folamente mancherebbero delle vettova- 
glie, ma ancora dello fraaltire quello che lavoralTero . E però 
i Fiamminghi mai , fé non fono forzaci , avranno guerra con gli 
Franceli . 

Teme affai la Francia de’ Svizzeri per la vicinità loro, e 
per gli repentini affale! che vi poffono fare ; a che non è polli- 
bile per la prellezza loro potere provvedere a tempo. E fanno 
piuctollo depredazioni e correrie che altro ; perchè non avendo 
nè aniglierie nè cavalli , e Bando le terre Franceli , che gli fono 
vicine, bene munite non fanno grandi progrelli. E poi la natura 
de* Svizzeri è più atta alla campagna , ed a fare giornata , che 
all’efpugnare e difendere terre; e malvolentieri i Franceli in 
quelli confini vengono alle mani con loro, perchè non avendo 
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fanterie buone che Ceno a petto agli Svizzeri , le genti d* armi 
fenza fanterie non, vagliono. Ed ancora il paefe è qualificaco inr 
modo, che le lance e genti a cavallo male vi fi maneggiano ; e 
gli Svizzeri malvolentieri fi difcollano da’ confini per condurli al 
piano, lafciandofi indietro , come è detto, le terre groflc c ben 
munite ; dubitando , come interverrebbe loro , che le vettovaglie 
non mancalllno, ed ancora conducendofi al piano non potere 
ritornare a fua polla , 

Dalla banda di verfo Italia non temono, rilpetto alli monti 
Appennini, e per le terre grolTe che hanno alle radici di quelli, do- 
ve ognivoltachc uno volcfle aflalire lo flato di Francia avefle a 
fopraflarc, avendo indietro un paefe tanto Acrile, bifogneria o 
che aflamafli o che fi lafcialTI le terre indietro , il che faria 
pazzia, o che fi metcefle ad efpugnarle; benché dalla banda 
d’ Italia non temono per le ragioni dette, e per non eflcre in Ita- 
lia principe atto ad aflaltargli, e per noneifere Italia unita come 
era al tempo dei Romani . 

Dalla banda di mezzodì non teme punto il reame di Fran- 
cia per eflervi la marina , dove fono in quelli porti legni aflai , 
parte del Re e di altri Regnicoli, da poter difendere quella parte 
da uno inopinato alTalto -, perchè a uno premeditato fi ha tempo 
a riparare , perchè fi mette tempo per chi lo vuol fare a prepa- 
rarlo e metterlo ad ordine, e viene a faperfi per cialcuno, ed 
in tutte quefle provincie tiene ordinariamente guarnigioni di 
gente d’arme per giuncare al ficuro. 

Spende poco in guardare terre, perchè gli fudditi gli fono 
olTequentiflimi , e fortezze non ufa per far guardare il regno . 
E a’ confini dove' farebbe qualche bifogno di fpendere, dandovi 
le guarnigioni delle genti d'arme, manca di quella fpefa; per- 
chè da un aflTalto grande fi ha tempo a ripararvi , perchè vuol 
tempo a potere efler fatto e meflb infieme. 

Sono 
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Sono i popoli di Francia umili e ubbidientilHmi , ed hanno 
in gran venerazione il loro Re. Vivono con pochidìma fpefa 
per l’abbondanza grande delle grafce , ed anche ognuno ha 
qualche cofa /labile da per fé. Vedono groffamente e di panni 
di poca fpefa , e non ufano fera di alcuna forca , nè loro nè le 
donne loro, perchè farebbono notaci dalli gentiluomini. 

Li Vefcovadi del regno di Francia, fecondo la moderna com- 
putazione fono numero evi. computaci Arcivefeovadi xviii. 

Le parrocchie un milione e occ. computate dccxl. Badie. 
Delle Priorie non li tiene conto. 

L’ entrata ordinaria o Braordinaria della corona non ho po- 
tuto fapere, perchè ne ho domandaci molti, e ciafeuno mi ha 
detto effer canta, quanta ne vuole il Re. Tamen qualcuno dice 
una parte dell'ordinario, cioè quello che è detto predo danajo 
del Re, e h cava di gabella, come pane, vino, carne, e limili 
ha feudi un milione e occ. mila; c lo Braordinario cava di ta- 
glie quanto lui vuole, e quede li pagano alte, bade, come pare 
al Re. Ala non badando lì pongono prede, e raro lì rendono, 
e le domandano per lettere regie in quedo modo : 11 Re nodro 
Sire li raccomanda a voi , c perchè ha fauta d’ argento vi prie- 
ga gli prediate la fomma che contiene la lettera . £ queda li 
paga in mano del ricevitore del luogo , ed in ciafeuna terra ne 
è uno, che rifeuote tutti i proventi, così gabelle come ta- 
glie e prede. 

Le terre fuddite alia corona non hanno fra loro altro ordine 
che quello che gli fa il Re in far danari o pagar dazi, come di 
fopra . 

L’ autorità de’ Baroni fopra i fudditi è mera . L’ entrata 
loro è pane , vino , carne , come di fopra , tanto per fuoco 
Panno, ma non pada fei o otto foldi per fuoco, di tre meli 
in tre meli. Taglie o prede non polTono porre fenza confenfo 
del Re ; e quedo raro li coniente. 
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La corona non trae di loro altra utilitl che f entran del 
fale, nò mai gli taglieggia, fe non per qualche grandiflima ne- 
cclTìtò . 

L’ ordine del Re nelle fpefe ftraordinarie , così nelle guerre 
come in altro , è che comanda ai tefaurieri che paghino i fol- 
dati, e loro gli pagano per mano di coloro che gli ralTegnano. 
1 penfìonari e gentiluomini vanno ai generali, e li fanno dare 
la difcarica, cioè la polìza del pagamento loro di mefe in mefe; 
i gentiluomini e penlionari di tre in tre meli , e vanno al ri- 
cevitore della provincia dove abitano, e fono fubito pagati. 

I gentiluomini del Re fono dugento ; il foldo loro è venti 
feudi il mefe, e fono pagati ut fupra-, e ogni cento ha un capo, 
che foleva elFcre Ravel e Vidames . 

Delli penlionari non vi è numero , ed hanno chi poco e 
chi alTai, come piace al Rej c gli nutrifee la fperanza di ve- 
nire a grado maggiore , e però non vi è ordine . 

L’ udicio de’ generali di Francia è pigliare tanto per fuo- 
co, e tanto per taglia col confenfo del Re; ed ordinare che 
le fpefe, così ordinarie come flraordinarie liano pagate ai tem- 
pi , cioè le difcariche , come di fopra . 

I tefaurieri tengono l’argento, e pagano fecondo l’ordine 
e difcariche de’ generali . 

L’ ufficio del gran Cancelliere è merum impcrium , e può 
graziare e condannare a Aia libertà etiam in capìialibus fine con- 
fenfiu Regit . Può rimettere i litiganti contumaci nel buon dì. 
Può conferire i benetizi col confenfo del Re ; tamen perchè le 
grazie li fanno per lettere reali figillate col gran fgillo reale, 
però lui tiene il gran fgillo. Il falario fuo è diecimila franchi 
r anno, e undicimila franchi per tener tavola. Tavola s’in- 
tende per dare defnare e cena a quelli tanti del confìglio, che 
feguono il gran Cancelliere , cioè avvocati , cd altri gentiluo- 
mini. 


- - Digitized by iloQgle 



DI FRANCIA. I4I 

mini 1 che lo feguono , quando a loro piacelfe mangiar feco ; 
che lì ufa alTai. 

La penfiune che dava il Re di Francia al Re d’ Inghilterra, 
era cinquantamila franchi 1’ anno , ed era per ricompenfa di 
certe fpefe fatte dal padre del prefente Re d’Inghilterra nella 
Ducea di Brettagna, la quale è finita e non fi paga più. 

Al prefente non è in Francia che un gran Sinifcal ; ma 
quando vi fono più Sinifcal ( non dico grandi , che non è che 
uno ) r ulhcio loro è fopra le genti d’arme ordinarie c Ara- 
ordinarie , le quali per dignità dell’ ufficio fuo fono obbligate 
ad ubbidirlo. 

I governatori delle provincie fono quanti il Re vuole , c 

pagati come al Re pare, e fi fanno annua! hn , ad vìtam, ut 

Regibus placet j e gli altri governatori , ed anco i luogotenenti 
delie piccole terre fono tutti incili dal Re. Ed avete a fapere, 
che tutti gli uffici del regno fono o donati o venduti dal Re 
e non da altri . 

II modo del fare gli fiati fi è, ciafeuno anno di Agofto, 
quando di Ottobre, quando di Gennajo, come vuole il Re; c 
fi porta la fpefa e 1’ entrata ordinaria di quell’ anno per mano 
de’ generali , c quivi fi difiribuifee l’ entrata fecondo 1’ ufeita ; 
e fi accrefee e diminuifee le pendoni e penfionari come piace 
al Re. 

Della quantità delle diftribuzioni delli gentiluomini e pen- 
fionari non è numero ; ma non fi approva niente per la Ca- 
mera de’ conti , e bafia loro l’ autorità del Re . 

L’ ufficio della Camera de’ conci è rivedere i conti a tutti 
quelli che minifirano danari della corona; come fono generali, 
tefaurieri , c ricevitori . 

- Lo Studio di Parigi è pagato dell’ entrate delle fondazioni 
de’ collegi; ma magramente. 
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. Li Parlamenti fono cinque; Parigi, Roano, Tolofa, Bur- 
dcos, ,e Delfinaco, c di nilTuno fi appella. 

Li Studi primi fono quattro; Parigi, Orlicns , Borges, e 
Pottiercs ; c dipoi Torsi ed Angieri , ma vagliono poco. 

Le guarnigioni Ranno dove vuole il Re , e tante quante 
a lui pare, cosi delle artiglierie , .come dei foldati . Nientedi- 
meno tutte le terre hanno qualche pezzo d’artiglieria in muni- 
zione , e da due anni in quìk fc ne è fatte afiài in molti luo- 
ghi del regno a fpefe delle terre dove furono fatte, con accre- 
feere un danaio per beftia , o per mifura , Ordinariamente 
quando il regno non teme di perfona le guarnigioni fono quat- 
tro, cioè in Ghienna, Piccardia , Borgogna, e Provenza; e ù 
vanno poi mutando ed accrefeendo più in un luogo che in un 
altro fecondo i fofpetti, 

' Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari fieno aRcgnati 
1’ anno al Re per le fpefe fue di cafa e della perfona fua , e 
trovo avere quanti ne domanda. 

Gli arcieri fono quattrocento deputati alla guardia della 
perfona del Re , tra i quali ne fono cento Scozzefi , .ed hanno 
l’anno trecento franchi per uomo, e un fajone come ufano alla 
livrea del Re . Quelli del corpo del Re, che fempre gli Ranno 
a lato, fono ventiquattro con quattrocento franchi per uno l’ anno . 
Capitano ne è Monfignore Dubegni Curfores , .ed il Capitano 
Gabbriello. 

La guardia degli uomini di piè è di Alemanni , delle quali 
cento ne fono pagati di dodici franchi il mefe, e ne foleva tenere 
fino in trecento con penfione di dieci franchi , e di più a 
rutti duoi yeRimenti l’anno per uno, cioè uno la Rate e uno il 
verno, cioè giubbone e calze a livrea, e quelli cento del corpo 
avevano giubboni di feta, e queRo a tempo del Re Carlo. 

Forieri fono quelli che fono prepoRi ad alloggiare la corte 

e fono 


JDigitlZLfid by Giaogle 



nr FKANCIA 14 }' 

e fono trentadue , cd hanno trecento franchi ed un faione* 
l'anno a livrea. Li loro Manifcial fono quattro; ed hanno fei- 
cento franchi per uno; e nello alloggiare tengono quell’ordine,- 
cioè li dividono in quattro,- ed un quarto con un' Manifcial 
o fuo luogotenente,’ quando non folfe in corte V rimane dove 
la corte H parti,' acciò Ha fatto il dovere ai padroni degli al-' 
loggiamenti ; un quarto ne va con la perfona- del Re ; ed un' 
quarto dove il dì debbe arrivare il Re a preparare alla corte 
gli alloggiamenti;' e l’altro quarto ne va dove il Ré debbe an- 
dare il di dipoi , E tengono un ordine mirabile , in' modochà 
all’ arrivare ciafeuno ha fuo luogo, Uno alle meretrici, 

li Prep>ollo dell’ OHello è un uomo che feguita Tempre la 
perfona del Re , e 1’ ufficio fuo è mero imperio , ed in rutti 
quelli luoghi che va la corte il banco fuo è il primo’, e puolG 
quelli della terra propria dove li trova gravare da lui , come 
dal proprio luogotenente. Quelli che per caufe criminali fono 
prell per fua mano non polfono appellare alli Parlamenti . Il 
filarlo fuo ordinario è fei mila franchi. Tiene due giudici in 
civile , pagati dal Re di feicentc- franchi l’ anno per uomo , 
così un luogotenente in criminale che ha trenta arcieri pa- 
gati , come di fopra , Ed efpedifce cosi in civile come in 
criminale; ed una fola volta che l'attore li abbocchi col reo 
alla prefenza fua, bada ad efpedire la caufa. 

Madri di cafa del Re fono otto, ma non ci è ordine fermo tra 
loro di fala rio, perchè chi ha mille franchi , chi più e chi meno co- 
me pare al Re, E dipoi il gran Madro che fuccedè in luogo 
di Monlignor di Ciamonte, è Monlignor della Palida, il padre 
del quale ebbe gii il medelimo ufficio, che ha undicimila fran- 
chi , e non ha altra autorità che edere fopra gli altri Madri 
di cafa. 

L'rVmmiraglio di Francia è fopra tutte le armate di mare 

ed 
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cd ha cura di quelle > e di tutti i porci del Regno. Può pren- 
dere dei legni , e fare come piace a lui de’ legni dell’ armata . 
Ed ora è Preianni, cd ha di falario diecimila franchi. 

Cavalieri dell’ordine non hanno numero , perchè fono tanti 
quanti il Re vuole. Quando fono creati giurano di difendere la 
corona , e non venire mai contro a quella, e non polTono mai 
efler privati fe riOn alla morte loro. La penfione loro è il più quat- 
tromila franchi, e ne è qualcuno di meno e limil grado non 
li dè ad ognuno . 

L’ufficio de’ Ciamberlani è intrattenere il Re, prevenire alla 
camera del Re, conligliarlo ; cd infarto fono i primi del regno 
per riputazione. Hanno gran penfione, fei, otto, diecimila fran- 
chi, e qualcuno niente, perchè il Re ne fa fpclTo per onorarne 
qualche uomo da bene, eziandio foreftiere. Ma hanno privilegio nel 
regno di non pagare gabelle , e fempre in corte hanno le fpefe 
alla tavola de’ Ciamberlani, che è la prima dopo quella del Re. 

11 grande fcudicre fla fempre apprelfo del Re . L’ ufficio 
fuo è fempre effère fopra gli dodici feudieri del Re, come è 
il gran Maflro, ed il gran Ciambcrlano fopra gli fuoi, cd aver 
cura de’ cavalli del Re, metterlo e levarlo da cavallo, aver cura 
agli a meli del Re, e portargli la fpada avanti. 

I Signori del Conflglio hanno tutti penGone di fei in otto- 
mila franchi come pare al Re, e fono MonGgnor di Parigi, Mon- 
fignor di Buovaglia , il'Bagll diAmiens, MonGgnor di Bufai, ed 
il gran Cancelliere; ed in fano Rubertet, e MonGgnor di Parigi 
governano il tutto . 

Non G tiene adeflb tavola per niffiuno di poi mori il Cardinale 
di Roano. Perchè il gran Cancelliere non ci è, fa 1’ ufficioParigi. 

La ragione che pretende il Re di Francia in fu lo Rato di 
Milano è , che 1’ avolo fuo ebbe per donna una Ggliuola del 
Duca di Milano, il quale mori fenza, figliuoli mafehi. 

Il 
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Il Duca Giovanni Galeazzo ebbe due figliuole femmine , e 
non so quanti mafchi , Tra le femmine ne fu una che lì chia- 
mò Madonna Valentina, e fu maritata al Duca Lodovico d’ Or- 
liens , avolo di quello Re Luigi , difcefo pure della fchlatta di 
Pipino. Morto il Duca Giovanni Galeazzo gli fuccefle il Duca 
Filippo fuo figliuolo, il quale morì fenza figliuoli legittimi, e 
lafciò folo di fé una femmina figlia ballarda. Fu poi ufurpato 
quello flato da quelli Sforzefchi illegittimamente, dicunt-, per- 
chò coftoro dicono quello flato pervenire alli fuccellori cd eredi 
di quella Madonna Valentina, e dal giorno che Orlicns s’im- 
parentò col Milanefe, accompagnò 1’ arme fua de’ tre gigli eoa 
una bifeia, e così ancora lì vede. 

In ciafeuna parrocchia di Francia è un uomo pagato di 
buona pendone dalla detta parrocchia , e li chiama il franco 
arciere, il quale è obbligato tenere un cavallo buono, e Ilare 
provviflo d* armature ad ogni requidzione del Re , quando il 
Re fufle fuori del regno per conto di guerra, o di altro. Sono 
obbligati a cavalcare in quella provincia dove fufle aflaltato il 
regno, o dove fuffe fofpetto, che fecondo le parrocchie fono 
un milione e fettecento. 

Gli alloggiamenti per obbligo dell’ uflicio loro danno i fo- 
rieri a ciafeuno tdie fegue la corte ; e comunemente ogni uo- 
mo da bene della terra alloggia cortigiani . E perchè nefluno 
abbia caufa di dolerli, così colui che alloggia come colui che 
è alloggiato , la corte ha ordinato una tafla , che univerfal- 
mente li ufa per ciafeuno, cioè foldi uno per camera il dì, 
dove ha ad elTere letto e cuccietta , e mutati almanco ogni 
otto dì . 

Danari due' per uomo il giorno per i Ungi, cioè tovaglie, 
tovagliolini , aceto, agrcflo, e fono tenuti a mutare detti lingi 
almanco due volte la fettimana ; ma per averne il paefe ab- 
bondanza gli mutano più e meno, fecondo che 1’ uomo do- 
Tom. IL T 
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manda . E di più fono obbligati di governare , Ipazzare, e ri- 
fare le letta . 

Danari dodici ciafcun giorno e per ciafcuno cavallo per 
lo flallaggio , e non fono tenuti per li cavalli darvi cofa al- 
cuna , falvo che vuotarvi la Italia dal letame. 

Sono alTai che pagano meno o per la buona natura loro o del 
padrone; ma tuttavolta quella è la tafla ordinaria della corte, 

Le ragioni che pretendono avere gl’ Inghilell in fui reame 
di Francia e più frefche, ritraggo e trovo elTer quelle. Carlo' 

VI. di quello nome maritò Caterina figliuola fui legittima e 
naturale a Enrico figliuolo ■ legittimo c naturale di Enrico Re 
d’ Inghilterra, e nel contratto, fenza far menzione alcuna di 
Carlo VII. che fu poi Re di Francia , , oltre alla dote data a 
Caterina , illitul erede del reame di Francia dopo la morte fua, 
cioè di Carlo VI. Enrico fuo genero e marito di Caterina ; 
ed in cafo che detto Enrico morilTe avanti a Carlo VI. fuo 
fuoccro c lafcialle di fe figliuoli legittimi e nati mafehi , che 
in tal cafo ancora i detti figliuoli di Enrico fuccedelTino a 
Carlo VI. Il che per elFere flato preterito dal padre Carlo 

VII. non ebbe effètto, per eflere contro le leggi. All'incontro 
di che gl’ Inghileli dicono, detto Carlo VII. elTer nato d’ in- 
celluofo concubito. 

Gli Arcivefeovadi d’ Inghilterra fono due. 

Vefeovadi ventidue . 

Parrocchie cinquantadue mila . 
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DELLA NATURA DE’ FRANCESI. 


C . 

*JTiraano tinto l’utile c il danno prcfcnte, che cade in loro 
poca inemoria delle ingiurie o benefizi palTati > e poca cura del 
bene o del male futuro. 

Sono piuttoflo taccagni che prudenti. Non li curano molto 
di quello li feriva o li dica di loro. Sono più cupidi de' danari 
che del fangue . Sono liberali folo nelle audienze . 

Ad un Signore o gentiluomo che difubbidifea il Re in una 
cofa che appartenga ad un terzo , non ne va altro che avere a 
ubbidire ad ogni modo quando egli è a tempo , e quando egli 
non è , Ilare quattro meli che non capiti in corte ; e quello 
vi ha tolta Fifa due volte , 1’ una quando Entraghes avea la 
cittadella, l’altra quando il campo Francefe vi venne. 

Chi vuole condurre una cofa in corte gli bifognano affai 
danari , gran diligenza . e buona fortuna . 

Richicfti di un benefizio penfano prima che utile ne hanno 
a trarre, che fe poffono fervire. 

Li primi accordi con loro fono Tempre i migliori. 

Quando non ti poffono far bene tei promettono, quando 
te ne poffono fare, lo fanno con diflicultà o non mai. 

Sono umiliflimi nella cattiva fortuna , nella buona infoienti. 

Telfono bene i loro male orditi con la forza. 

Chi vince è a tempo moltiflimc volte con il Re , chi per- 
de rarillime volte , e per quello chi ha da fare un’ imprefa 
debbe piu prello confiderare fe la è per riufcirgli o nò , che 
fc la è per difpiacere al Re o nò , e quello capo conofeiuto 
dal Valentino lo fece venire a Firenze con l’efercito. 

I T a Sti- 
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Stimano in molte cofe l’ onor loro grolTamente , e disfor- 
me al modo de’ Signori Italiani , e per quello tennono poco 
conto di avere mandato a Siena a chiedere Montepulciano, e 
non elTere ubbiditi. 

Sono vari e leggieri . Hanno fede di vincitore . Sono ini- 
mici del parlare Romano, e della fama loro. 

Degl' Italiani non ha buon tempo in corte , fe non chi 
non ha più che perdere, e naviga per perduto. 
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DELLE COSE DELL’ AL AM AGNA 

COMPOSTI PER 

NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

D Ella potenza dell’ Alamagna alcun non debbe diw 
bicare, perchè abbonda di uomini, di ricchez' 
ze, e di armi. E quanto alle ricchezze, non vi 
è comunità , che non abbia avanzo di danari 
in pubblico; e dice cìafeuno che Argentina fo- 
la ha tar-cchi milioni di .fiorini. E quello nafee perchè non 
hanno fpefe, che tragghitao loro più danari di mano, che queU 
le fanno in tenere vive le munizioni, nelle quali avendo fpc- 
fo un tratto , nel rinfrefcarle fpendono poco , ed hanno in 
quello un’ ordine bellilllmo, perchè hanno Tempre in pubbli- 
co da mangiare, bere, e ardere per un anno ; e cosi da lavorare 
le induftrie loro, per potere in una olfidione pafeere li plebe, 
e quelli che vivono delle braccia per un’anno intero fenza per- 
dita . In foldati non ifpcndono , perchè tenzono gli uomini lo- 
ro armati ed efercicati ; e li giorni delle fede tali uomini , in 
cambio di giuochi , chi fi efercita con lo fcoppictto , chi con 
la picca, e chi con un’arma, e chi con un’altra, giuncando 
tra loro onori, e limili cofe. I quali tra loro poi li godono in 
Talari, e in altre coTe fpendono poco. Talmente che ogni comu- 
nità Il trova in pubblico ricca . 

l'erchè li popoli in privato fieno ricchi la cagione è quella, 

che 
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che vivono come poverijnon cdificano> non vertono, e nonhanno 
martcrizie in cafa, Bafta loro lo abbondare di pane, di carne , 
cd avere una flufa, dove rifuggire il freddo: e chi non ha 
deir altre cofe fa fenza erte , e non le cerca . Spcndonli in 
dortb duoi fiorini in dicci anni, ed ognuno vive fecondo il grado 
fuo a querta proporzione, e nifliino fa conto di quello gli man- 
ca , ma di quello che ha di neccrticà , c le loro neccrtitadi fono 
affai minori che le noflrc. E per quelli loro cortuini ne rifulta, 
che non efeono danari del paefe loro, fendo contenti a quello 
che il loro paefe produce, c nel loro paefe ferapre entrano, e 
fono portati danari da chi vuole delle loro robe lavorate ma- 
nualmente, di che quali condifeono tutta Italia. Ed è tanto 
maggiore il guadagno che fanno, quanto il forte che perviene 
loro nelle mani è delle fatture c opere di mano, con poco ca- | 

pitale loro d’altre robe. E cosi fi godono querta loro rozza vita i 

e libertà; e per quella caufa non vogliono ire alla guerra , fé non 
foprappagati ; c querto anche non barterebbe loro , fe non fuf- • 
lino comandati dalle loro coinunitadi . E però bifogna ad un 
Imperatore molto più danari che ad un altro principe , per- 
chè quanto meglio Hanno gli uomini , peggio volentieri efeono 
alla guerra . 

Rcfta ora che le comunitadi li unifehino con li principi 
a favorire le imprefe dell’ Imperatore , o che loro medelime lo 
vogliano fare , che baflerebbeno . Ma nè 1’ una , nè l’ altra vor- 
rebbe la grandezza dell’ Imperatore , perchè qualunque volta in 
proprietà lui averte flati, o furti: potente, domerebbe ed abbaf- 
ferebbe i principi, e gli ridurrebbe ad una ubbidienza di forte, 
da poterfene valere a porta fua , e non quando pare a loro; 
come fa oggidì il Re di Francia, e come fece già il Re Luigi, 
il quale con le armi, ed ammazzarne qualcuno, gli ridulfe a 
quella ubbidienza che ancora oggi li vede. 1! medefìmo inter- 
verrebbe alle comunitadi, perchè le vorrebbe ridurre in modo. 
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che le potefle maneggiare a fuo modo , e che ave(Tc da loro 
quel che chiedefle, e non quello che pare a loro. Ma s’inten- 
de la cagione della difunione tra le comunitadi, e gli principi 
edere i molti umori contrari, che fono in quella provincia, che 
venendo a due difunioni generali, dicono che i Svizzeri fono 
nimicati da tutta 1’ Alamagna, e li principi dall' Imperatore , 
E pare forfè cofa flrana a dire, che gli Svizzeri e le comuni- 
tadi fieno nimiche , tendendo ciafeuno ad un medefimo legno 
di falvare la libertà, e guardarli dai principi. Ma quella loro 
difunione nafee, perche gli Svizzeri non folaracnte fono nimici 
alli principi , come le comunitadi , ma eziandio fono nimici 
alli gentiluomini, perchè nel paefe loro non è dell' una fpecie 
nè delfaltra, e godonfi fenza dillinzione alcuna d’uomini, fuori 
di quelli che feggono nclli magiflrati, una libera libertà. Que- 
llo efempio digli Svizzeri fa paura alli gentiluomini, che fono 
rimalli nelle comunitadi , e tutta l’ indullria de’ detti gentiluo- 
mini è in tenerle difunite, c poco amiche loro. Sono ancora 
nimici de’ Svizzeri tutti quelli uomini delle comunitadi , che 
attendono alla guerra, molli da una invidia naturale, parendo 
loro d’elTcre meno filmati di quelli; in modochè non fé ne può 
raccozzare in un campo si poco, nè si gran numero, che non 
fi azzullino. 

Quanto alla nimicizia delli principi con le comunitadi e 
con gli Svizzeri , non bifogna ragionare altrimenti , fendo cofa 
nota, e cesi di quella fra l’Imperatore e detti principi . Ed avete 
ad intendere, che avendo l’Imperatore il principal fuo odio 
contro ai principi, e non potendo per fe medefimo abbalTarli, 
ha ufato i favori delle comunitadi; e per quellt medefima ca- 
gione da un tempo in qua ha intranenuti i Svizzeri, con li 
■quali pareva già eficr venuto in qualche confidanza. Tanto che 
confiderato tutte quelle difunioni in comune, ed aggiuntovi poi 
quelle, che fono tra l’un principe el’ altro, e l’una comunità 
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e r altra, fanno diflIciJe quella unione dello Impero, di che uno 
Imperatore avrebbe bifogno . E benché chi fa le imprefe della 
Magna gagliarde e riufcibili ,penfi che non è nella Magna al- 
cuno principe , che potcHi; o ardilTe opporli alli difegni di uno 
Imperatore, come hanno ufato da qualche tempo indietro; tuc- 
tavolta non penfare, che ad uno Imperatore è aliai impedimento 
non ed'er dalli principi ajucato nc’fuoi difegni; perchè chi non 
ardifee fargli la guerra , ardifee negargli ajuti ; e chi non ardifee 
negargliene , ha ardire , promelli che gli ha, non li olTervarc; e 
chi non ardifee ancora quello, ardifee differire tanto lepromelTe, 
che non fono in tempo che fe ne vaglia; e tutte quelle impe- 
difeono o perturbano li difegni . E li conofee così efferc la veri- 
tà, quando f Imperatore la prima volta volle paffare contro la 
volontà de’ Veneziani e Franceli in Italia, che gli fu proincITo 
dalle comunitadi della Magna nella dieta tenuta in quel tempo 
a Gollanza fedici mila perfone, tre mila cavalli, e non fe ne 
effere mai potuto mettere inficme tanto che aagiugnellino a cin- 
que mila ; e quello perchè quando quelli d’ una comunità ar- 
rivavano, quelli d’ un’ altra fi partivano per aver finito, e qual- 
cuna dava in cambio danari ; i quali per pigliar luogo facil- 
mente , e per quella , e per 1’ altre ragioni , le genti non li 
raccozzavano , e la imprefa andò male. 

La potenza della Magna li tiene certo effere più affai nelle 
comunitadi, che nelli principi, perchè li principi fono di due 
ragioni , temporali , e fpirituali . Li temporali fono quali ri- 
dotti ad una gran debilità , parte per loro medclimi ( fendo 
ogni principato divifo in più principi , per la divilìone delie 
eredità ch’egli offervano ) parte per averli abbaffati l’Impera- 
tore con il .favore delle comunitadi, come è detto ; talmente 
che fono inutili amici • Sonvi ancora li principi Eccleliallici, i 
quali fe le divifioni ereditarie non gli hanno annichilati , gli 
ha ridotti al baffo 1’ ambizione delle comunitadi loro , ed il 
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favore dell’ Imperadore , in modo che gli Arcivefcovl Elettori , 
ed altri fimili non poflbno niente nelle comunicadi grofle pro- 
prie. Di che ne è nato, che loro nè intra le loro terre, fendo 
divife infieme, non poflano favorire le imprefe dell’Imperatore 
quando bene voleflino . Ma vegniamo alle comunitadi franche ed 
Imperiali, che fono il nervo di quella provincia , dove fono da- 
nari , e l’ordine. Coftoro per molte cagioni fono per eflere fred- 
de nella loro libertà, non che di acquillare imperio; e quello 
che non delìderano per loro, non fi curano che altri lo abbia. 
Dipoi , per elfere tante, e ciafcuna far capo da per fu, le loro 
‘ provvifioni , quando le vogliono fare , fono tarde , e non di quella 
utilità che fi richiederebbe. Ed in efempio ci è quello, che non 
molti anni fono gli Svizzeri affaltarono lo flato di MafFimillano 
e la Svevia . Convenne Sua Maeilà con quelle comunitadi per 
reprimerli, e loro fi obbligarono tenere in campo xiv. mila per- 
fone , e mai vi fi accodò la metà; perchè quando quelli di una 
comunità venivano, gli altri fe ne andavano. In modo che l’Im- 
peratore , difperato di quella imprefa , fece accordo con lì Sviz- 
zeri , e lafciò loro BaGlea . Ora fc nelle imprefe proprie gli 
hanno ufato termini fimili, penfate quello farieno nelle imprefe 
d’ altri . Donde mede quelle cofe tutte inCeme , fanno queda 
lor potenza tornare piccola, e poco utile all’ imperatore. E li 
Veneziani per il commercio ch’egli hanno con li mercanti delle 
comunità della Magna , in ogni cofa eh’ egli hanno avuto a fare o 
trattare con l’ Imperatore, 1’ hanno intefa meglio che alcun altro, 
e fempre fono dati in full’ onorevole . Perchè s’ egli avedino 
■ temuta quella potenza, avrieno prefo qualche fedo o per via 
di danari , o col cedere qualche terra , e quando egli avcflino 
creduto che queda potenza fi poteffe unire , non fe gli farieno 
oppodi . Ma fapendo queda impodibilità, fono dati si gagliardi 
fperando nelle occafioni . E però fe li vede che in una città le 
cofe che appartengono a molti fono fliacurate, tanto più debbe 
Tera. 11. V in- 
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intervenire in una provincia . Dipoi fanno Je comunitadi che 
r acquiiio che fi facefTe in Italia o altrove , farebbe per li prin- 
cipi,, e non per loro, potendofeli godere perfonalinente, il che 
non può fare una comunità. £ dove il premio abbia ad effere 
ineguale , gli uomini mal volentieri egualmente fpendono . £ 
però la potenza è grande , ma in modo da non fe ne valere . 
£ fe chi ne teme difcorrcfle le fopraddette colè, e gli ehètti 
che ha fatti quella potenza da molti anni in quà, vedria quanto 
fondamento vi fi potelTe fare fufo . 

Le genti d’arme Tedefche fono affai ben montate di caval- 
li ma pefanti, ed altresì fono molto bene armate in quella pane 
che ufano armare . Ma è da notare che in un fatto d’ arme 
contro ad Italiani o Francefi non farieno prova , non per la qua- 
lità degli uomini , ma perchè non ufano a’ cavalli armadura di 
alcuna forte, e le felle piccole, deboli, e fenza arcioni, in mo- 
do ch’ogni piccolo urto li caccia a terra. £cci un’ altra cofa 
che gli fa più deboli , cioè che dal corpo ingiufo, cioè cofcie 
e gambe, non armano punto; in modo che non potendo reggere 
il primo uno, in che confille la imponanza delle genti e del 
fatto d’arme, non poffono anche poi reggere con 1’ armecona, 
perchè poffono effere offefi loro e li cavalli nelli detti luoghi 
^ifarmati, ed è in potefìà d’ogni pedone con la picca trarli da 
«avallo, o sbudellarlo loro, e poi nello agitarli i cavalli perla 
gravezza loro male reggono. 

Le fanterie fono buoniflime, ed uomini di bella flacura ,al con- 
trario delli Svizzeri , che fono piccoli, e non puliti, nè belli perfo- 
naggi ; ma non fi armano , o pochi , con altro che con la picca , o 
daga per effer più deliri, efpediti, e leggieri. £d ufano dire, che 
fanno così per non aver altro nimico che le artiglierie , dalle quali 
un petto, o corfaletto, o gorzarino non gli difenderla . Delle altre 
armi non temono , perchè dicono tenere tale ordine, che non è pofli- 
bile entrare tra loro , nè accofìarfeli quanto è la picca lunga . Sono 
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Ottime genti in campagna a far giornata» ma percfpugnare terre 
non vagliono, e poco nel difenderle ; ed univerialmcnte dove non 
poflano tenere 1' ordine loro della milizia , non vagliono . Di 
che fi è villa la ifperienza , poiché- hanno avuto a pratica* 
re Italiani , e maflìme dove hanno avuto ad efpugnar terre» 
come fu Padova , ed altri luoghi , in che hanno fatto catti- 
va prova ; e per 1’ oppofito dove fi fono trovati in cam- 
pagna» l'hanno fatto buona. In modo che fe nella giornata di 
Ravenna tra li Francefi e gli Spagnuoli » » Francefi non aveflino 
avuto i Lanzichinec» avrieno perfo la giornata; perchè mentre 
che r una gente d' arme con F altra erano alle mani , gli Spa- 
gnuoli avevano di già rotte le fanterie Francefi e Guafeone , e 
fe gli Alemanni con la ordinanza loro non le foccorrevano» vi 
erano tutte morte e prefe . E così fi vide che ultimamente 
quando il Cattolico Re ruppe guerra a Francia in Ghienna » 
che le genti Spagnuole temevano più di una banda di Alaman- 
ni che aveva il Re di dieci mila, che di tutto il redo delle 
fanterie, e fuggivano le occafionì del venire feco alle mani. 
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DI COSE DELLA MACNA 

PER 

NICCOLO MACHIAVELLI. 

Fatto queflo dì iq. Giugno 1508 . 

T ’ 

^ Imperadore fece di Giugno paHato la Dieta a Coflanza 
di tutti i principi della Magna , per far provvifione alla fua 
paflata in Italia alla corona . Feccia e per fuo moto pro- 
prio , e per elTerne ancora follecitato dall’uomo del Pontefice, 
che gli prometteva grandi ajuti per parte del Pontefice. Chiefe 
r Imperadore alla Dieta per tale imprefa tremila cavalli, e fe- 
dicimila fanti ; e promife di aggiungerne di fuo proprio infino in 
trentamila perfone . La cagione; perchè e’ domandafle sì poca 
gente a tanta imprefa fu, la prima perchè e’ credette bafiaf- 
fino , perfuadendofi poterli valere de’ Veneziani e di altri 
d’ Italia come appreflb fi dirà, nè credette mai che li Ve- 
neziani gli mancallìno, avendoli ferviti poco innanzi, quan- 
do e’ temevano di Francia , dopo lo acquifto di Genova ; per- 
chè aveva a loro richiefta mandato circa a duemila perfo- 
ne a Trento. Aveva meflb voce di voler ragunare i princi- 
pi, e itofene in Svevia a minacciare i Svizzeri, fe non par- 
tivano da Francia . Il che fece che il Re Luigi fubito pre- 
fa Genova, fe ne ritornò a Lione ; dimodoché parendo all’lm- 
peradore aver loro levato la guerra d’addolfo, credeva al tutto 
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che lo dovellìno riconofcere, e usò dire più volte, che in Italia 
non babebat amicos propter Venetos . L’ altre cagioni ancora , per- 
chè chiefe sì poca gente furono, perchè l’Imperio glie ne pro- 
mettere più prontamente , e glief oflèrvafle , o perchè conde- 
fcendelTe più volentieri a metterle tutte fotto la obbedienza fua , - 
e non cercafle di darli capitani in nome dell’ Imperio, che gli 
follino compagni . Perchè non mancò chi nella Dieta ricordafle , 
infra li quali fu l’Arcivefcovo di Magunzia, che farebbe bene 
fare l’ imprefa gagliarda , e provvedere almeno a quarantamila 
perfone , e dar loro in nome dell’ Imperio quattro capitani ec. 
Di che r Imperadore s’ adirò feco, e dille: Ego pojfum forre 
labores, volo etiam bonores-, tinto che fi conchiufe quelle dician- 
novemila perfone ;e di più che fe gli delTe centoventimila Fiorini , 
per fupplire alla necellità .del campo, quanto per foldare cin- 
quemila Svizzeri per fei meli , come meglio gli parefi'e. Propofe 
l’ Imperadore , che le genti follerò inliemc il dì di S. Gallo, 
parendoli tempo aliai ad averle provvedute , e comodo al modo 
loro del far guerra , e apprelTo indicò infra detto tempo aver 
condotto tre cofe -, 1’ una 1’ averli guadagnato i Veneziani , de’ 
quali mai diffidò infino all’ultimo, non citante che fulTe feguita 
la cacciata dell’Oratore loro, come fi fa ; 1’ altra aver fermi i 
Svizzeri ; la terza aver tratto dal Pontefice , e da altri d’ Italia 
buona quantità di denari . Andò pertanto praticando quelle cofe ; 
venne S. Gallo; le genti fi cominciorno a ragunare; e lui delle 
tre non aveva condotte nefluna , e parendogli non poter muo- 
verfi, nè diffidandoli ancora di condurle, inviò le genti chi a 
Trento, chi altrove, e non illaccava le pratiche, dimodoché 
e’ fi trovò di Gennaio , e confumata la metà del tempo della 
provvifione dell’Imperio, e non aver fatto cofa alcuna, dove 
veggendoG giunto, fece ultimum de potentia di avere i Veneziani, 
a’ quali mandò il Fra Bianco, mandò Pre Luca, mandò il Di- 
fpoto della Morea, e i fuoi araldi più volte; c loro quanto 
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più fi gictava loro dietro, rantopiù lo feoprivano debole, e più 
ne fuggiva loro la voglia , nè ci conofeevano dentro alcuna di 
quelle cofe, perchè le compagnie di flato fi finno, che fonoy 
o per eflcr difefo, o per paura di non efler offefo, o per gua- 
dagno; ma vedeano d’entrare in una compagnia, dove la fpc- 
fa e il pericolo era loro, ed il guadagno d’altri; pertanto l’Im- 
peradore fcarfo di partiti , fenza perder più tempo deliberò af- 
faltargli, credendo per avventura farli ridere, e forfè glie ne 
fu dato intenzione da’fuoi mandati , o almeno con la feufa di 
tale alfalto fare che l’ Imperio aflcrmafle , ed accrefcelTe le fue 
provvifioni d’ ajuto , veggendo che le prime non erano badate. 
E perchè fapeva che innanzi a maggior provvilione d’ ajuto 
e’ non poteva ftare fulla guerra, per non lafciare il paefe a di- 
fcrezione, ragunò avanti lo adatto a’ di 8. Gennaio a Baggiano, 
luogo fopra a Trento una giornata, la Dieta del contado del 
Titolo. E' queflo contado tutta la parte, che era del fuo Zio, 
C gli rende più che trecentomila fiorini , fenza porre alcun 
dazio ; fa meglio che fcdicimila uomini da guerra; ha gli uomi- 
ni fuoi ricchiflimi. Stette quefla Dieta in pratica 19. di, e in 
fine conclufe di dare mille fanti per la fua venuta in Italia, e 
non badando , infino in cinquemila per tre meli , e infino in dieci- 
mila per la difefa del paefe bifognando. E dopo tale conclufione fé 
ne andò a Trento,e a’dì (S. diFebbraìo fece quelli due adatti verfo 
Roveredo, e Vicenza con circa a cinquemila perfone, o meno tra 
r uno e r altro luogo . Di poi fi partì lui fubito , e con circa 
a mille ìe cinquecento fanti ed i paefani, entrò in Val di 
Codaura verfo il Trivigiano ; predò una valle , e prefe certe 
fortezze ; e vedendo che i Veneziani non fi moveano , lafciò 
quelli fanti al grido, e fe ne tirò in fue via per intender la 
niente dell’ Imperio . I fanti in Codauro fumo morti , donde 
lui vi mandò il Duca di Brunfvvich, di cui mai s’ intefe cofa 
alcuna , Ragunò in Svevia la Dieta la terza Domenica di Qua- 
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j«nma> e perchè annufaco che l’ebbe gli feppe di cattivo, fe 
ne andò verfo Ghelleri , e mandò Fre Luca a’ Veneziani a ten- 
tare quella tregua , la quale fi conclufe a’ dì 6 . del prefcntc 
’mefe di Giugno, perduto che lui ebbe ciò, che egli aveva nel 
Friuli, e flato per perder Trento, il quale fu difefo dal con- 
tado del Titolo j perchè per l’Impcradore, e per le genti dell’ 
Imperio non mancò che fi perdefle , che tutte ne’ maggiori 
pericoli della guerra fi partivano, venuta la fine de’ loro fei 
meli . 

Io fo che gli uomini udendo queflo, e avendo villo fi con- 
fondono , e vanno variando in di molte pani , nè fanno per- 
chè non fi fieno ville quelle diciannovemila perfone, che l’Im- 
perio promife, nè perchè la Magna non fi Ila rifentita in filila 
perdita dell’ onore Tuo , nè perchè cagione l’ Imperadore fi Ila 
tanto ingannato , e così ognuno varia in quello fi debba o te- 
mere , o fperare per 1’ avvenire , e dove le cofe fi pollino in- 
dirizzare . Io fendo flato in fui luogo, e avendone udito ra- 
gionare molte volte a molti , ne avendo avuto altra faccenda 
che quella, referirò tutte le cofe, di che io ho fatto capitale, 
le quali fe non dìflintamence, tutte infieme alla mefcolata ri- 
fponderanno ai queliti di fopra } nè le dico come vere , e ra- 
gionevoli , ma come cofe udite , parendomi che l’ uffizio d’ un 
fervitore fi a porre innanzi al Signor fuo quanto egli intende, 
acciocché di quello vi Ila buono e’ pofla far capitale. 

Ciafcuno di quelli , a che io ne ho fentito parlare fi ac- 
corda, che fe r Imperadore avelTe una delle due cofe , fenza 
dubbio gli riufcirebbe ogni difegno in Italia, confiderato come 
ella è condizionata, le quali fono, o che mutalTe natura, o che 
la Magna lo ajutalTe daddovero. E cominciandoli alla prima, 
dicono che confiderato i fondamenti fuoi , quando e’ fe ne fa- 
pelTe valere , e’ non farebbe inferiore ad alcun altro potentato 
Crifliano. Dieooo che gli flati Tuoi gli danno d’entrata feicento 
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mila fiorini, fenza porre dazio alcuno, e cento mila fiorini gli 
vale r Ufizio ImperiaJe. Quefla entrata è tutta fua, e non l’ha 
di neceflitì obbligata ad alcuna fpefa . Perchè in tre cofe , do- 
ve gli altri principi fono neceflicati fpendere lui non vi fpende 
un foldo , perchè e’ non tiene gente di arme, non paga guardie 
di fortezze, nè olliciali delle terre, perchè i gentiluomini del 
paefe fianno armaci a fua polla ; le fortezze le guarda il paefe, 
e le terre hanno i lor Borgimaltri, che fanno loro ragione. 

Potrebbe pertanto fe forte un Re di Spagna in poco tem- 
po far tanto fondamento da fe, che gli riufeirebbe ogni cofa; 
perchè con un capitale di ottocento o noveccntoraila fiorini , 
r Imperio non faria si poco , ed il paefe fuo non farebbe sì 
poco, che non facerte affai augumento, e avendo comodità di 
muover la guerra fubita, per avergente da guerra in ogni luogo, 
potrebbe trovandofi provvifto di denari muover guerra fubito ; e 
trovare coll’ armi ognuno fprovvifto. Aggiugnefi a quello la re- 
putazione , che Ci tira dietro 1’ avere i nipoti Re di Cartiglia , 
Duca di Borgogna, e Conte di Fiandra , la coniunzione ch’egli 
ha con Inghilterra , le quali cofe gli farebbon di favor gran- 
de , quando le fortino ben ufate > in modo che fenza dubbio 
tutti i difegni d’ Italia gli riufeirebbono • Ma lui con tutte 
le fopraferitte entrate non ha mai un foldo, e ch’è peggio, e’ 
non lì vede dove e’fe ne vadino. 

Quanto al maneggiar T altre cofe , Pre Luca eh’ è uno de’ 
primi fuoi, che egli adopera, mi ha detto quelle parole; L’Im- 
peratore non chiede conlìglio a perfona , cd è configliato da 
ciafeuno; vuol fare ogni cofa da fe, e nulla fa a fuo modo, 
perchè nonortante che non ifcuopra mai i fuoi fecreti ad al- > 
cuno fponte , come la materia gli fcuopre , lui è fvolto da que- 
gli , ch’egli ha intorno, e ritirato da quel fuo primo ordine; 
e quelle due parti' la liberalità , e la facilità , che lo fanno 
laudare a molti, fono quelle che lo ruinano. K è la fua venuta 

d’ Ita- 


Digmzed by 



DÉLLA MAGNA. idi 

d’Italia per altro conto tanto ifpaventevole , quanto per que- 
llo, perchè i bifogni colla vittoria gli crefcevano, non fendo 
ragionevole , eh’ egli avefle fermo il piè così predo t c non mu- 
tando modi , fe le frondi degli alberi d’Italia gli follino di- 
ventati ducati non gli ballavano . Non è cofa che con denari 
in mano allora non li folTe ottenuta, e però molti giudicavano 
favj coloro, che penavano più a darli denari la prima volta, 
perchè eglino non aveano a penare anche più a dargliene la 
feconda . E quando e’ non avefle avuto altre azioni contro ad 
un potentato , gliene avrebbe domandato in predo ; e fe non 
gli follino dati predati , gli fpeli fino allora li farebbono get- 
tati via . Io vi voglio dare di quello uno verifllmo rifeontro . 
Quando Mefler Pagolo a’ dì ip. di Marzo fece quella doman- 
da: io, fpacciato Francefeo da lui, andai a trovarlo col ca- 
pitolo fatto della petizione vodra, e quando e’ venne a quella 
parte che dice : non pojjit Imperator potere aliam fttmmam pecu- 
niarum &c. voleva che innanzi a potere , li mettefle jure , e 
domandandolo io perchè, rifpofe che voleva 1’ Imperatore vi 
potefle richiedere denari in predito , donde io gli rifpoll in 
modo eh’ e’ li contentò . E notate quedo , che dagli fpefli fuoi 
difordini nafeono gli fpefli fuoi bifogni , e dagli fpefli fuoi bi- 
fogni le fpefle domande , e da quelle le fpeflc Diete , e dalla 
fua poca edimazione le deboli refoluzioni , e debolifllme efe- 
cuzioni . 

Ma fe fofle venuto in Italia , voi non 1’ avrede potuto pa- 
gare di Diete, come fa la Magna: e tanto gli fa peggio que- 
da fua liberalità, quanto a lui per far guerra bifogna più de- 
nari , che ad alcun altro principe : perchè i popoli fuoi per 
efler liberi e ricchi , non fono tirati nè da bifogno , nè d’ al- 
cuna adèzione, ma lo fervono per il comandamento della loro 
comunità, e per il loro prezzo ; in modo che fe in capo di 
30. dì i denari non vengono, fobico li partono , nè gli può 

Tom. U' X lite- 



l6i RAPPORTO 

ritenere prieghi o fperanza o minaccia , mancandoli i denari . 
E fe io dico , che i popoli della Magna fono ricchi , egli è 
cosi la verità ; e fagli ricchi in gran parte , perchè vivono 
come poveri, perchè non edificano, non vertono, e non hanno 
maflcrizic in cafa, e barta loro abbondare di pane e di carne, 
e avere una ftufa , dove rifuggire il freddo . Chi non ha dell’ 
altre cofe, fa fenza erte, e non le cerca, Spendonli indortb due 
iiorìnt in dicci anni , ed ognuno vive fecondo il grado fuo a 
querta proporzione , e nefl’un fa conto di quello che gli man- 
ca , ma di quello che ha di nccellità; e le loro ncccflità fono 
afl'ai minori che le nortre, e per quello lor cortume ne riful- 
ta, che non efee denaro del paefe loro, fendo contenti a quel- 
lo, che il lor paefe produce, e godono in quella lor vita ruzza, 
e libera, e non vogiiono ire alla guerra, fe tu non gli foprap- 
paghi , c quello anco non gli ballerebbe , fe le comunità non 
gli comandallino , c però all' Imperatore bifugneria molti più 
denari , che al Re di Spagna , o ad altri che abbia i popoli 
fuoi altrimenti fatti . 

La fua facile e buona natura fa che ciafeuno che egli ha 
d’intorno lo inganna: ed hammi detto uno de’ fuoi, che ogni 
uomo, ed ogni cofa lo può ingannare una volta, avveduto che 
fe n è i ma fon tanti gli uomini, e tante le cufe, che gli può 
toccare d’ elfer ingannato ogni dì , quando e’ fe ne avvedellè 
fempre. Ha infinite virtù, e fe temperafle quelle due parti fo- 
praddette, farebbe un uomo pcrfettilfimo , perchè egli è perfet- 
to capitano, tiene il fuo paefe con giurtizia grande, facile nelle 
udienze, e grato, e molte altre parti da ottimo principe, con- 
cludendo che fe temperart'e quelle dua, giudica ognuno che gli 
riufeirebbe ogni cofa . 

Della potenza della Magna veruno non può dubitare, perch’ 
ella abbonda d’ uomini , di ricchezze , e d’ armi ; e quanto alle 
ricchezze e’ non v’è comunità che non abbia avanzo di denari 
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in pubblico, e dice ciafcuno, che Argentina ha parecchi mi- 
lioni di fiorini , e quello nafee , perchè non hanno fpefa , che 
tragga loro più denari di mano , che quella fanno in tener vi- 
ve le munizioni, nelle quali avendo fpefo un tratto, nel rinfre- 
fcarle fpendono poco, e hanno in quello un ordine bellillimo, 
perchè hanno Tempre in pubblico da mangiare, bere, ardere, 
per un anno, e cosi per un anno da lavorare le indullrie loro, 
per potere in una ollidione pafcerc la plebe , e quelli che vivo- 
no delle braccia per un anno intiero, fenza perdita . In fjldati 
non ifpendono , perchè tengono gli uomini loro armati cd efer- 
citati. In falarj ed in altre cofe fpendono poco, talincntcchè 
ogni comunità li trova in pubblico ricca. RcHa ora , che le 
s’ unifehino co’ Principi a favorire le iraprefe dello Imperadore, 
o che per lor medcliine fenza i Principi lo voglino fare, che 
ballcrebbono . E colloro che ne parlano, dicono la cagione della 
difunione elTer molti umori contrarjrchc fono in quella pro- 
vincia , e venendo ad una difunion generale , dicono che gli 
Svizzeri fono inimicati da tutta la Magna , le comunità da’ Prin- 
cipi, ed i Principi dall’ Imperadore . E’ par forfè cofa llrana a 
dire che gli Svizzeri, c le comunità fieno inimiche, tendendo 
ciafehedun di loro ad un medelimo fegno di falvare la libertà, 
e guardarli da’ Principi, ma quella lor difunione nafee, perchè 
gli Svizzeri , non folamcntc fono inimici ai Principi come le 
comunità, ma eziandio fono inimici ai gentiluomini, perchè nel 
paefe loro non è dell’ una nè dell’ altra fpezie , e godonll fen- 
za dillinzione veruna d’ uomini , fuor di quelli che feggono nei 
MagiUrat! , una libera libertà. Quello efemplo degli Svizzeri fa 
paura ai gentiluomini , che fon rimalli nelle comunità , e tutta 
la loro indullria è di tenerle difunite, e poco amiche loro. So- 
no ancora nemici degli Svizzeri tutti quelli uomini della co- 
munità, che attendono alla guerra, molft da un invidia natu- 
rale, parendo loro^d’efler meno llimaci nell’arme di quelli, 
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dimodoché non fc ne può raccozzare in un campo sì poco, nè 
sì gran numero, che non li azzuffino. 

Quanto alla nimicizia de’ Principi colle comunità e co’Sviz- 
zeri non bifogna ragionarne altrimenti, fendo cofa nota, e così 
di quella fra l’Imperadore e detti Prìncipi; ed avete ad inten- 
dere, che avendo l’ Imperadorc il principale fuo odio contro 
a’ Principi, e non potendo per fe raededmo abbalTargli, ha ufato 
ì favori delle comunità , e per quella medefima cagione da un 
tempo in quà ha intrattenuto gli Svizzeri, con i quali gli pare- 
va in quell’ ultimo elTer venuto in qualche conhdcnza , tantoché 
conlìdcrato tutte quelle divilioni in comuni , ed aggiuntovi poi 
quelle che fono tra l’ uno Principe c l’ altro , e l’ una comunità 
e l’altra, fanno difficile quella unione, di che lo Impcradore 
avrebbe bifugno. E quello che ha tenuto in fperanza ciafeuno 
che faceva per lo addietro le cofe dell’ Impcradore gagliarde, e 
la imprefa rlufcibile, era che non fi vedeva tal Principe nella 
Magna , che potelTe opporli ai difegni faoi , come per lo addie- 
tro era fiato. Il che era cd è la verità; ma in quello che altri 
s’ ingannava è , che non folamente l’ Impcradore può efier ri- 
tenuto, movendogli guerra e tumulto nella Magna, ma può 
efier ancora ritenuto, non lo aiutando; e quelli che non ardi- 
feono fargli guerra , ardifeono levargli gli ajuti ; e chi non ar- 
difee negargliene , ha ardire promclli che glie n’ ha, di non li ofier- 
vare; e chi non ardifee ancora quello, ardifee ancor di dificrirgli 
in modo, che non fieno in tempo, che fe ne vaglia. E tutte 
quelle cofe l’ offèndono e perturbanlo . Conofeefi quello da averli 
promeflb, come è detto di fopra , la Dieta diciannovemila per- 
fone , e non fe n’ efier mai ville tante che aggiunghino a cin- 
quemila . Quello conviene che nafea , parte dalle cagioni fo- 
praddette , parte dall’ aver lui prefo denari in cambio di gente , 
e per avventura prefo cinque per dieci. E per venire ad un’al- 
tra declarazione circa alla potenza della Magna, e all’unione 
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fila I dico quella potenza efler più affai nelle comunicìl , che ne’ 
Principi ; perchè i Principi fono di due ragioni o temporali, o 
fpirituali; i temporali fono quali ridurti ad una grande debilità, 
parte per lor medelimi, fendo ogni principato divìfo in più Prin- 
cipi per la diviCone eguale dell’eredità che gli offervano, parte 
per averli abballati 1’ Imperadore col favor delle comunità, 
come s’ è detto , talmente che fono inutili amici e poco formi- 
dabili nemici. Sonvi ancora, come è detto, i Principi Ecclclìa- 
flici , i quali fe le divilioni ereditarie non gli hanno annichi- 
lati , gli ha ridotti a baffo 1’ ambizione delle comunità loro col 
favore dell’ Imperadore ; in modo che gli Arcivefcovi Elettori, 
e altri Umili non polfono nulla nelle comunità grolfe proprie; 
dal che ne è nato , che loro nè efi'jm le lor terre , fendo divifa 
inlicmc, polfono favorir l’ imprefe dell’ Imperadore , quando ben 
V oleifero. 

hia veniamo alle comunità franche e Imperiali, che fono 
il nervo di quella provincia, dove è denari e ordine. Colloro 
per molte cagioni fono per elfer fredde nel provvederlo , perchè 
la intenzione loro principale è di mantenere la loro libertà , 
non d’acquillare imperio, e quello che non deliderano per loro, 
non fi curano che altri lo abbi . Dipoi per elfer tante e ciafeu- 
na far capo da per fe, le loro provvilioni , quando le vogliono 
ben fare , fon tarde , e non di quella utilità che li richiederebbe. 
In efemplo ci c quello . I Svizzeri nove anni fono alfaltorno lo 
flato di Mallimiliano, e la Svevia; convenne il Re con quelle 
comunità per reprimerli , e loro s’ obbligarono tenere in campo 
quattordicimila perfone , e mai vi fe ne raccozzò la metà, per- 
chè quando quelli d’ una comunità veniano, e gli altri fe ne 
andavano. Talché l’Imperadore difperato di quella imprefa 
fece accordo con i Svizzeri, e lafciò loro Bafilea.Or fe nell’ im- 
prefe proprie egli hanno ufati quelli termini , penfate quello 
faranno nell’ imprefa d’ altri ; d’ onde cune quelle cofe raccoz- 
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Rate iniìeme fanno queda loro potenza tornare piccola, e poco 
utile airimperadore . E perchè ì Veneziani per lo commercio, 
ch’egli hanno co’ mercanti delle comunità della Magna, l’ han- 
no intefa meglio che verun altro d’ Italia, fi fono meglio oppofii; 
perchè s’cgli avcllino temuta quella potenza , c’ non fe gli fa- 
rebbono oppofli, e quando pure c’ fe gli follino oppofii, s’ e- 
glino avcllino creduto che fi potefiino unire iniìeme , e’ non 
1’ avrebbon mai ferito; ma perchè e’ pareva lor conofeere que- 
lla impofiibilità , fono fiati si gagliardi come fi è villo. Non 
ófiante quali tutti quegl’ Italiani, che fono nella corte dell’Ira* 
peradore, da’ quali io ho fentito difeorrere le fopraddette cofe, 
rimangono appiccati in fu quella fperanza , che la Magna fi 
abbia a riunire adeflb , e l’Imperadore gcttarfele in grembo, 
e tenere ora quell’ ordine di capitani, e delle genti, che fi ra- 
gionò anno nella Dieta di Collanza , c che l’ linperadore ora 
cederà per necellirà , c loro lo faranno volentieri, per riavere 
l’onore dell’Imperio, c la triegua non darà loro noja , come 
fatta dall’ Imperadore , e non da loro. Al che rifponde alcuno 
non ci prefiar molta fede ch’egli abbi ad efierc, perchè fi ve- 
de tutto il giorno, che le cofe che appartengono in una città 
a molti fono trafeurate , tanto più debbe intervenire in una 
provincia; dipoi le comunità fanno, che 1’ acquifto d’ Italia 
farebbe pc’ Principi , e non per loro , potendo quelli venire a 
godere perfonalmente li pafii d’Italia, e non loro; e dove il 
premio abbia ad elìere ineguale, gli uomini mal volonticri egual- 
mente fpendono ; e così rimane quella opinione indecifa fenza 
potere rifolverfi a quello abbia ad e (Te re . E quello è ciò cha 
io ho intefo della Magna, Circa all’ altre cofe di quello, che 
potefie elfer di pace, e di guerre tra quelli Principi, io ne ho 
fentito dire cofe aflai , che per clfcr tutte fondate in fu con- 
getture, dì che fe ne ha qui più vera notizia, e miglior giu- 
dizio, le lafccrò indietro. Valete. 

DI- 
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SÓPRA LE COSE D' ALEMAGNA 
E SOPRA L’ IMPERADORE. 

Er avere fcritto alla giunta mia anno qui delle cofe dello 
Imperadore e della Magna , io non fo che me ne dire più» 
dirò folo di nuovo della natura dell’ Imperadore, quale è uo- 
mo gittatore del fuo fopra tutti gli altri che a noftri tempi o 
prima fono flati , il che fa che Tempre ha bifogno, nè fomma 
alcuna è per baflargli in qualunque grado la fomma li trovi. 
E’ vario perchè oggi vuole una cofa e domani nò; non li con- 
iiglia con perfona , e crede ad ognuno , vuole le cofe che non 
può avere, e da quelle che può avere li difcolla, e per que- 
flo piglia Tempre i partiti al contrario. E’ da altra banda uo- 
mo belilcoliflimo, tiene e conduce bene un efercito con giulli- 
2ia e con ordine . E’ fopportatore di ogni fatica quanto al- 
cun altro aflaticante uomo, animofo ne’ pericoli , tale che per 
capitano non è inferiore ad alcun altro. E’ umano quando dà 
audienza , ma la vuole dare a fua polla, nè vuole elTcre cor- 
teggiato dagli ambafclatori fc non quando egli manda per loro; 
è fegretilTimo ; Ila Tempre in continue agitazioni d’ animo e di 
corpo , ma fpeflb disfa la fera quello conclude la mattina . 
Quello fa diflicile le legazioni , appreflb di lui , perchè la più 
importante parte che abbia un oratore che lia fuori per un 
principe o repubblica li è, conietturare bene le cofe future , così 
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delle pratiche come de' fatti , perchè chi le conicrcura favia* 
mente» e le fa intendere bene al Tuo fuperiorc» è cagione 
che il Tuo fuperiore li pofTa avanzare Tempre con le cofe Tue , 
e provvederli ne’ tempi debiti . Quella parte quando è fatta 
bene onora chi è fuora , e benelica chi è in cafa , ed il con- 
trario fa quando la è fatta male ; e per venire a defcriverla 
particolarmente voi farete in luogo dove li maneggerà due cofe 
guerra e praticala volere far bene 1’ uhzio volito voi avete a 
dire che oppenione li abbia dell’ una cofa e dell’ altra j la guer- 
ra li ha a mifurare con le genti, con il danaro, con il gover- 
no , e con la fortuna , e chi ha più di dette cofe fi ha a cre- 
dere che vincerà. E conliderato per quello chi polTa vincere è 
necclTario s’ intenda qui , acciocché voi e la cittì li polTa me- 
glio deliberare; le pratiche fieno di più forte, cioè parte fe ne 
maneggerà infra i Veneziani e l’Imperatore, parte infra l’Im- 
peratore e Francia, parte infra l’Imperatore e il Papa, parte 
infra l’ Imperatore e voi . Le voflre pratiche proprie vi do- 
verria elTer facile a fare quella coniettura , e vedere che fine 
Ila quello dell’ Imperatore con voi, quello che voglia, dove Ila 
volto 1’ animo fuo , e che cofa fia per farlo ritirare indietro , 
o andare innanzi, e trovatala, vedere fe gli è più a propolito 
temporeggiare che concludere; quello Ilari a voi a deliberarlo 
circa a quanto fi efienderi la commeflione vollra. 
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cictà di Lucca è divifa in tre pani, delle quali F una 
c nominata da S. Martino , 1* altra da S. Paolino , e la terza 
da S. Salvadorc. Il primo e fuprcmo magillrato che fìa in cITa, 
fono nove cittadini eletti tre in ciafcuna di dette pani, i quali 
infìemc con un altro, il quale infra loro è capo, che nominano 
Gonfaloniere di giuHizia , li chiamano la Signoria, ovvero vo- 
lendogli nominare per uno antico nome fi chiamano Anziani . 
Hanno apprefib a quello un configlio di trentafei cittadini , il 
quale è nomato dal numero, hanno di più un configlio di fet- 
tantaduc cittadini , il quale chiamano il configlio generale . So- 
pra quelli tre membri fi gira tutto il pondo del loro fiato, aggiunte 
quelle circofianze che particolarmente nel ragionare di quelle 
membra fi diranno . L’ autorità della Signoria fopra il contado 
loro è amplillima , fopra i cittadini è nulla ; ma folu dentro 
la città raguna i configli , propone in quelli le cofe che fi hanno 
a deliberare, fcrive agli ambafeiatori e riceve lettere, ragima 
le pratiche, che loro chiamano colloquj di loro più favj cit- 
tadini, il che fa fcala alla deliberazione che fi ha a fare ne' 
configli, vigila le cofe, ricordale, ed in fatti è come un primo 
motore di tutte le azioni che fi fanno nel governo della città. 
Siede quefia Signoria due meli, e chi fiede ha divieto due anni. 
11 configlio de’ trentafei con la Signoria difiribuifeono tutti gli 
Tarn. IL Y onori, 
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onori , e gli utili dello flato , e perchè c’ vogliono che fempre 
mai a diflribuire fi trovino trentafei cittadini a federe almeno, 
oltre alla Signoria, ogni Signore in ogni ragunata di configlio 
può chiamare due arroti, i quali feggono con quella medefima 
autorità che i trentafei. Il modo del diflribuire è queflo; eglino 
imborfano ogni due anni tutti quelli Signori, e Gonfalonieri 
che nelli due anni futuri debbono federe , e per fare queflo 
ragunati che fono i Signori con il configlio de’ trentafei in una 
flanza a queflo ordinata , mettono in un’ altra flanza propin- 
qua a quella i fegretarj de’ partiti con un frate, ed un’ altro 
frate fla in full’ ufeio che è infra le due flanze. L’ordine è, 
che ciafeuno che fiede nomina uno il quale gli pare. Comincia 
adunque il Gonfaloniere a Icvarfi da federe, e va c dice nell’ 
orecchio a quel frate che è in fu quell’ ufeio che entra ai fe- 
gretarj quello, a chi e’ rende il partito, ed a chi c’vuole che 
gli altri lo rendino . Dipoi ne va innanzi ai fegretarj, e mette 
una ballotta nel boflblo; tornato che è il Gonfaloniere a fe- 
dere va uno de’ Signori di più tempo , poi vanno gli altri di 
mano in inano, dopo i Signori va tutto il configlio, e ciafeuno 
quando giugne al frate domanda chi è flato nominato ed a chi 
egli debbe rendere il partito c fton prima, talché non ha tem- 
po a deliberarli, fe non quel tempo che pena a ire dal frate al 
fegretarj. Renduto che ciafeuno ha il partito, e’ fi vota il bof- 
folo, e fe gli ha tre quarti del favore egli è fcritto per uno 
dei Signori , fe non lo ha è lafciato ire fra i perduti . Ito che 
è coflui, il più vecchio de’ Signori va e nomina un’altro nell’ 
orecchio al frate. Di poi ciafeuno va a rendergli il partito, 
e così di mano in mano ciafeuno nomina uno, ed il più delle 
volte torna loro fatta la Signoria in tre tornate di configlio ; 
e ad avere il pieno loro conviene che gli abbino ccntotto Si- 
gnori vinti, e dodici Gonfalonieri, il che come hanno, fquit- 
tinano infra di loro gli alTortitori , i quali aflbrtifcono , che 
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quelli fiano i tali meli, e quelli i tali, e cosi afTortiti ogni due 
meli C pubblicano. Nella diftribuzione degli altri uffizi e’ ten- 
gono diverfo modo da quello . Fanno lo rquiteino di effi una 
volta 1’ anno , in modo che a quell’ uffizio che Ila fei meli , e 
fanno in ogni fquittino due uffiziali . Tengono nello fquitti- 
nare quell’ordine: mandano prima un bando, che avendoli 
a fare gli uffiziali dell’ anno futuro , chi vuole uffizi li vada a 
fare fcrivere. Qualunque adunque vuole ire a partito va a farli 
fcrivere al cancelliere , e quello mette tutte le polizze de’ no- 
mi di quelli che li fono fatti fcrivere in una borfa. Dipoi ra- 
gunato che è il conliglio per fare gli uffizi , il cancelliere co- 
mincia a trarre da quella borfa un nome, fe colui che è tratto 
è prefente , dice io voglio ire a partito per il tale officio , e 
cosi va il partito, fe li vince per tre quarti quell’ufficio è fat- 
to , e metteli da canto , e per quell’ ufficio non ne va a partito 
più , fe non è vinto la polizza li llraccia , e non può più ire 
a partito, e traili un’altra polizza, e quello che è tratto fe 
egli è prefente dice a che uffizio e’ vuole ire a partito , e fe 
non è prefente ha ordinato chi lo dica per lui , e cosi li fe- 
guita di fare, tanto che fiano fatti tutti gli uffizi dell’ anno fu- 
turo, facendone, come io dilli , due. per ognuno di quegli uffizi 
che Hanno fei meli. L’ da notare pertanto la diflcrenza di que- 
lli modi dallo fquittinare dei Fiorentini , e gli altri , perchè 
nello fquittino della Signoria chi fquittina va a trovare il bof- 
folo, ed altrove li ufa che il boflblo va a trovare dii fquitti- 
na . Nello fquittino degli uffizi altrove li propone quale uf- 
fizio li ha a fquittinare, e dipoi li traggono gli uomini che 
vi hanno ad ire a partito , e vogliono che molti vi concorri- 
no , ed ancora che molti vinchino, lìa dato a chi ha più favo- 
re . Ma i Luccheli fanno il contrario traggono prima l’uo- 
mo , e poi dichiarano a quale uffizio egli abbia ad ire , c vo- 
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gliono che tal dichiarazione Aia a colai che è tratto, e chi è 
tratto mifura le forze fue , e fecondo quelle elegge 1’ ullìzio . 
E fe gli elegge male c’ li ha il danno , e perde per quell’anno 
la facoltà di andare più a partito, e fc vince egli è fuo , nè 
vogliono che ne vadi a partito un altro per darlo a chi ha più 
favore, perchè parrebbe loro che folTe ingiuria, che un altro gli 
potelTe torre quello che una volta gli è (lato dato . Quale pertan- 
to (ia migliore di quefti due modi , o il Lucchefe, o il voftro, 
o quello de’ Veneziani, ne lafcierò giudicare ad altri. Il con- 
(ìglio generale , come io difn,fono fettantadue cittadini, i quali 
con la Signoria li ragunano, c di più ciafeuno de’ Signori pub no- 
minare tre cittadini, i quali ragunandoli con loro hanno la me- 
delima autorità di loro. Sta qucAo configlio un anno, quello 
del trentafei fei meli , ed hanno folainentc queAo divieto che 
non polTono elTer rifatti del nuovo quelli che fono del vecchio. 
Il configlio de’ trentafei rifa fe medelimo; il generale è fatto dalla 
Signoria, e da dodici cittadini fquittinati dai trentafei. E’ que- 
llo configlio generale il principe della città , perchè fa legge , e 
disfalle, fa triegue, amicizie, confina, ammazza cittadini, ed 
infine non ha appello , nè alcuna cofa che lo freni , purché una 
cofa lia vinta per i tre quarti di elTo. Hanno o'tre i fopra- 
fcritti ordini tre fccretari , i quali danno fei mefi . L’oflizio di 
quelli è, come diremmo noi , fpie o con più onedo nome guardie 
dello dato , quedi podbno un forediero fenza altra confulta cac- 
ciarlo , o ucciderlo , vegghiano le cofe della città , fe intendono 
cofa che lia per od'cndcre lo dato , e che riguardi i cittadini , 
c’ la riferifeono al Gonfaloniere, alla Signoria, ai colloqui, ac- 
ciocché la lia efamlnata e corretta . Hanno oltre a quedo tre 
altri cittadini che danno fei mefi, i quali chiamano condottieri 
che hanno autorità di foldare fanti , ed altri foldati . Hanno un 
Potedà Fiorentino che ha autorità nelle cofe civili e criminali 
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fopra i cittadini, e fopra ciafcuno. Hanno dipoi tnagiArati fo- 
pra i mercatanti , fopra le arti , fopra le vie ed ediiicj pubblici , 
come hanno tutte le altre città; con i quali fono viruti lino 
ad ora, e infra tanti potenti nemici fi fono mantenuti. Nè fi 
può dall’ effetto fe non generalmente lodargli; pure io voglio 
che noi confideriamo quello che in quefto governo è di buono 
o di triflo. 11 non avere la Signoria autorità fopra i cittadini 
è benilllmo ordinato, perchè così hanno offervato le buone Re- 
pubbliche , i Confoli Romani, il Doge e la Signoria di Vene- 
zia, non avevano e non hanno autorità alcuna fopra i loro cit- 
tadini , perchè egli è tanto per fe flt-ffo riputato il primo fegno 
di una Repubblica, che fe tu gli aggiungi l’autorità, conviene 
che in brevifllini tempi faccia mali effetti. Sta bene male un 
capo di Repubblica fenza maeflà , come Ila in Lucca , perchè 
Dando duoi mefi, ed avendo i divieti lunghi, di neceffità vi fe- 
de uomini non reputati , il quale ordine non è buono , perchè 
quella maefià e quella prudenza che non è nel pubblico, fi cer- 
ca a cafa il privato. Di qui nafee che eglino hanno bifogno di 
fare i colloqui de’cittadini, che non fono nè nei magiDrati , nè nei 
configli, il che nelle Repubbliche bene ordinate non fi ufa. £ 
fe fi confiderà chi fiede dei Signori a Venezia , o chi era Con- 
folo a Roma, vedrà che i capi dello Dato loro fe non hanno 
autorità , hanno maeflà, perchè come egli è bene che manchi- 
no dell' una , così è male che manchino dell’ altra . Il modo co- 
me e’diftribuifcono la Signoria e gli oflicj è buono, civile e ben 
confiderato. Vero è che devia dall'ordine delle paffate Repub- 
bliche, perchè in quelle il numero maggiore ha diDribuito, il 
mezzano cnnfigliato , il minore efeguito; e a Roma il popolo difiri- 
buiva, il Senato configliava , i Confoli, e gli altri minori ma- 
gifirari efeguivano; a Venezia il Configlio difiribuifee , i Pregai 
configliano, la Signoria efeguifee . In Lucca fono confufi quefti 

ordini , 



174 SOMMARIO D F. L L F. COSE 

ordini , perchè il numero di meno didribuifcc il minore , ed il 
maggiore parce configlia, c parte efeguifee; e benché nella Re* 
pubblica di Lucca e’ non torni male, nondimeno non deve uno 
che ordini una Repubblica imitarlo. La cagione perchè c’non torna 
male è .perchè gli onori e gli utili in quella città fono cerchi con 
poca ambizione, perchè dall’ un canto c’ fono deboli, dall’ altro chi 
gli arebbe a cercare è ricco , e dima più le fue faccende che quelli, 1 

c per quedo fi viene a curarli meno di chi gli amminidri. An* t 

cora il poco numero dei cittadini che vi fono, e non elfere i 1 

configli a vita ma per fei meli, fa che ciafeuno ne chiede, e 
fpera edere ; dipoi quella autorità che i Signori hanno di no- 
minare in ogni configlio due o tre per uno fa quietare di molti 
amici , perchè molti che non credono vincere i partiti , cre- 
dono avere amicizia con uno che ve gli faccia ragunare, in mo- 
do che importa loro meno che didribuifea quel del trentafei 
o quel dei fettantadue . Hanno ancora in ragunare quedi configli 
un altro ordine che ferve a fatisfazione del popolo e ad ab- 
breviare le faccende, che fe quando e’ fi raguna il configlio e’ i 

fon padati i termini, trai quali i configlieri vi debbono edere, 
e ve ne manchi alcuno, la Signoria può mandare fuori i fuoi I 

fergenti, e i primi cittadini che trovano condurre in configlio ' 

per riempire i deferirti del numero. E ancora bene ordinato 
che il configlio generale abbia autorità fopra i cittadini, per- 
chè è un grande freno a gadigare quelli fi facedino grandi . Ma non 
è già bene ordinato che non vi fia ancora un magidrato di pochi 
cittadini, come dire quattro o fei che pollino gadigare, perchè 
qualunque l’uno di quedi duoi modi che manchi nella Repub- i 

blica fa difordine, il numero grande ferve a gadigare i grandi, • 

e r ambizione de’ ricchi i il numero piccolo ferve a far paura 

agli ed a frenare la infolenza de’ giovani ; per- 

c* ..,.’i di in queda città occorrono cofe che il numero grodb 

non 
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non può correggere , di che nafee che i giovani pigliano audacia, la 
gioventù li corrompe, e corrotta può diventare flrumento dell’am- 
bizione. Lucca adunque mancando di quello grado che frcnalli la 
gioventù , conobbe quella infolenza elTerc crefeiuta, e caufare cat- 
tivi effetti nella città, donde che per frenarla fece una legge molti 
anni fono, che li chiama legge de’difcoli , che vuole dire degli 
infoienti e male collumaci , per la quale li provvide , che in con- 
liglio generale ogni anno due volte di Settembre e di Marzo, 
tutti quelli che vi fono ragunati fcrivino quale pare da con- 
finare fuori del loro flato ; Icggonli poi gli fcritti , e qualunque è 
nominato dieci volte e più va a partito, e fe il partito li vin- 
ce per i tre quarti, e’ s’intende confinato per tre anni fuora 
del paefe loro. Fu quella legge benilfimo conlìderata , ed ha 
fatto un gran bene a quella Repubblica, perchè dall’un canto ella 
è gran freno agli uomini , dall’ altro non può fare moltitudine 
di confinati , perchè dai primi tre anni che la fu fatta in 
fuori, tanto ragguagliato ne ritorna , quanti ne cfcc. Ma quella 
non balla, perchè i giovani che fono nobili , ricchi , e di gran 
parentado rifpetto alla llrettezza del partito non ne temono, e 
vedeli che in quelli tempi vi è flato una famiglia che fi chiama- 
no quelli di Poggio dalla quale nafee ogni di efcmpli non buo- 
ni in una Repubblica buona , e per infìno ad ora non ci hanno tro- 
vato rimedio. Parrà forfè ad alcuno che fia difordinc, che tutti 
i partici de’Lucchefi lì abbino a vincere per i tre quarti, al 
che li rifponde che travagliandoli le cofe nelle Repubbliche fempre 
da il sì al nò , è molto più pericolofo in quelli il si che il nò , 
e più hanno da avvertire a coloro che vogliono che e’ li faccia, 
che a quelli che non vogliono che li faccia, e per quello li 
giudica meno male , che i pochi pollino facilmente tenere che 
non li faccia un bene, che e’ pollino facilmente fare un male» 
nondimeno fe quella diflicultà Ila bene , la non Ha bene genera- 
le, 
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e, perchè fono di moke cofc che farebbe bene facilitarle, e 
quella di galligare i loro cittadini è una, perchè fe la pena loro 
fi avelli a dichiarare per i due terzi , i parentadi e le amicizie 
potrebbono con più dìdlcultà impedirli . Quello è in effetto quanto 
fi può dire del governo dentro di .Lucca , e ciò che in elfo Ila 
di buono e di reo. 
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A LORENZO DI FILIPPO STROZZI. 


H Anno, Lorenzo, molti tenuto, e tengono quella opi- 
nione , che e’ non Ha cofa alcuna che minore con- 
venienza abbia con un’altra, nè che fia tanto di/li- 
mile, quanto la vita civile dalla militare. Donde fi vede 
fpelìo , fe alcuno difcgiia neircfercito del foldo prevalerli, 
che fubito non folamcnte cangia abito, ma ancora ne’ co- 
fiumi, nell’ ufanze, nella voce, e nella prefenza d’ogni civile 
ufo fi disforma; perchè non crede potere vcftire un abito 
civile colui, che vuole edere efpedito e pronto ad ogni vio- 
lenza ; nè i civili cofiiinii ed ufanze puotc avere quello , 
il quale giudica c quelli cortumi elfere edemminati , e quelle 
ufanze non fiivorevoli alle fue operazioni ; nè pare conve- 
niente mantenere la prefenza e le parole ordinarie a quello, 
che con la barba e con le bdlcmmic vuol far paura agli al- 
tri uomini ; il che fa in quelli tempi tale opinione edere 
veriflìma. Ma fe fi confidcradìno gli antichi ordini, non 
fi troverebbono cofe più unite, più conformi, c che di 
necefiìtà tanto 1’ una amadc l’altra, quanto quelle; per- 
chè in tutte farti, che fi ordinano in una civilità per cagio- 
ne del bene comune degli uomini, tutti gli ordini fitti per 
vivere con timor delle leggi e d’iddio, farebbono vani, (è 
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non fufTino preparate le difefe loro, le quali bene ordinate 
mantengono quelli ancora, che fono non bene ordinati. E 
così per il contrario i buoni ordini, fenza il militare ajuto, 
non altrimenti fi difordinano, che l’ abitazioni d’ un fuper- 
bo e regale palazzo , ancoraché ornato di gemme e d’oro, quan- 
do fenza cifere coperte non avefiino cofa che dalla pioggia 
le difendeife. E fe in qualunque altro ordine delle cittadi e 
de’ regni fi tifava ogni diligenza per mantenere gli uomini 
fedeli , pacifici, e pieni del timore d’iddio, nella milizia fi 
raddoppiava ; perchè in quale uomo debbo ricercare la patria 
maggiore, fede, che in colui che le ha a promettere di mo- 
rire per lei? In quale debbe cIfere più amore di pace, che 
in quello che folo dalla guerra puotc eflère offefo? In quale 
debbe eficr più timore d’iddio, che in colui che ogni dì 
fottomettendofi ad infiniti pericoli ha più bifogno degli ajuti 
fuoi ? Quella necclTità conlidcrata bene, e da coloro che da- 
vano le leggi agl’Impcrj, e da quelli che agli cfcrcizj militari 
erano prepolli , faceva che la vira de’ foldati dagli altri uo- 
mini era lodata , e con ogni lludio feguitata ed imitata . 
Ma per edere gli ordini militari al tutto corrotti, e di gran 
lunga dagli antichi modi feparati , ne lono nate quelle iini- 
ilre opinioni , che fanno odiar la milizia , e fuggire la con- 
verfazione di coloro che la efcrcitano. E giudicando io per 
quello che io ho veduto e letto, che ei non fia impolfibile ri- 
durre quella negli antichi modi, e renderle qualche forma della 
pallata virtù , deliberai per non palfare quelli miei oziofi tempi 
fenza operare alcuna cofa , di fcrivere a foddisfazione di quelli 
che dell’ antiche azioni fono amatori, dell’ arte della guerra 
quello che io ne intenda . E benché fia cofa animola trat- 
tare 
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tare di quella materia, della quale non ne abbia fatto pro- 
fellìone, nondimeno io non credo che fia errore occupare 
con le parole un grado, il quale molti con maggiore pre- 
funzione con r opere hanno occupato, perchè gli errori che 
io facellì fcrivendo, poffono edere fenza danno di alcuno 
corretti ; ma quelli i quali da loro fono fatti operando , non 
podbno ed'er fe non con la rovina degl’ Impcrj conofeiuti. 
Voi pertanto, Lorenzo, confidcrcrcte le qualità di quelle mie 
fatiche, e darete loro con il vodro giudizio quel biallnio 
o quella lode , la quale vi parrà eh’ elle abbiano meritato . 
Le quali a voi mando , sì per dimodrarmi grato , ancora che 
la mia podìbilità non vi aggiunga , de’ bcneficj che ho ri- 
cevuto da voi , si ancora perchè cllèndo confuetudine onorare 
di limili opere coloro , i quali per nobiltà , ricchezze , in- 
gegno , e liberalità rifplendono , conofeo voi di ricchezze e 
nobiltà non aver molti pari , d’ ingegno pochi , e di libera- 
lità ninno. 
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A CHI LEGGE. 


I O credo che fia neceflario , a volere che voi lettori pof- 
fiatc fenza difficoltà intendere T ordine delle battaglie, e de- 
gli cfcrciti e degli alloggiamenti , fecondo che nella narrazio- 
ne li difpone, mollrarvi le figure di qualunque di loro. Don- 
de conviene prima dichiararvi , fotto quali fegni o caratteri i 
fanti , i cavalli , ed ogni altro particolare membro fi dimofira. 


Sappiate admiqne eie quejla lettera. 


On 

Fanti con lo feudo. 

n 


Fanti con la picca. 

X 


Capidicci. 

V 


Veliti ordinari . 

u 


Veliti cflraordinarj . 

e 


Centurioni. 

T 

D 

► Significa ■< 

Conneftabili delle battaglie. 
Capo del battaglione. 

A 


Capitano Generale . 

s 


11 fuono . 

z 


La bandiera. 

r 


Uomini d’ arme. j 

e 


Cavalli leggieri. I 

0-* 

Artiglierie. ^ 
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Erchè io credo che fi pofla lodare dopo la morte 
0 !;ni uomo fenza carico , fendo mancata ogni ca- 
gione e fofpetto dì adulazione , non dubiterò di 
lodare Codino RuccIIai noftro, il nome del quale 
non fia mai ricordato da me fenza lacrime, avendo 
conofeiute in lui quelle parti, le quali in un buono amico da- 
gli amici , in un cittadino dalla Aia patria fi poflbno delide- 
rarc . Perchè io non fo quale cofa fi fufl’e tanto Aia , non ec- 
cettuando , non ch’altro, 1’ anima , che per gli amici volen- 
tieri da lui non fulTe fiata fpefa ; non fo quale imprefa l’ avelie 
sbigottito, dove quello avtflè conofcìuto il bene della Aia pa- 
tria . Ed io confcllo liberamente , non avere rifeontro tra tanti 
uomini che io ho conofeiuti c pratichi, uomo nel quale fufie 
il più accefo animo alle cofe grandi e magnifiche. Nè li dolfe 
con gli amici d’ altro nella fua morte , fe non d’ elTcre nato 

per 
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per morire giovane dentro alle fue cafe, ed inonorato, fenzi 
avere potuto fecondo I’ animo fuo giovare ad alcuno ; perché 
fapeva , che di lui non 11 poteva parlare altro , fe non che 
fulle morto un buono amico. Non refta però per quello, che 
noi c qualunque altro , che come noi lo conofeeva , non pof- 
lìamo far fede , poiché l’ opere non apparifeono , delle fue lo- 
devoli qualità . Vero c che non gli fu però tanto la fortuna 
nemica , che non lafciatfc alcun breve ricordo della dcllrczza 
del fuo ingegno, coinè ne di inoltrano alcuni fuoi ferirti, e 
compolizioni d’ amoroll veri! , ne’ quali , come che innamo- 
rato non fuHe, per non confuinarc il tempo invano, tantoché 
a più alti pcnlìeri la fortuna 1’ avelTc condotto, nella fua gio- 
vanile età li efercitava. Dove chiaramente 11 può comprendere, 
con quanta felicità i fuoi concetti dcfcrivelTe, e quanto nella 
poetica li fulTe onorato, fe quella per fuo fine fufle da lui fiata 
efcrcitata . Avendone pertanto privati la fortuna dell’ ufo d’un 
tanto amico, mi pare che non li poTa farne altri rimedj, che 
il più che a noi è pollibile cercare di goderli la memoria di 
quello , c ripigliare fe da lui alcuna cofa fulle fiata o acuta- 
mente detta, o faviamente difputata. E perchè non è cofa di 
lui più frefea, che il ragionamento, il quale ne’ prolTìmi tempi 
il Signore Fabrizio Colonna dentro a’ fuoi orti ebbe con foco, 
dove largamente fu da quel lignote delle cofe della guerra di- 
fputato , ed acutamente c prudentemente in buona parte da 
Colimo domandato; mi è parfo, cficndo con alcuni altri nofiri 
amici fiato prefente, riduilo alla memoria, acciocché leggendo 
quello gli amici di Colinio che quivi convennero, nel loro ani- 
mo la memoria delle fue virtù rinfrefehino, e gli altri, parte 
fi dolgano di non vi cficre intervenuti , parte molte cofe utili 
alla vita, non folamente militare ma ancora civile, faviamente 
da un fapicntifiimo uomo difputatc imparino , 

Dico 
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Dico pertanto che tornando Fabrizio Colonna di Lombardia, 
dove più tempo aveva per il Re Cattolico con grande Aia gloria 
militato, deliberò pacando per Firenze ripofard alcun giorno in 
quella città, per vifitare l’Eccellenza del Duca, e rivedere alcuni 
gentiluomini , co’ quali per l’ addietro aveva tenuta qualche fami- 
liarità . Donde chea Colimo parve convitarlo ne’fuoi orti, non 
tanto per ufare la Aia liberalità, quanto per avere cagione di parlar 
A:co lungamente , e da quello intendere ed imparare varie cofe, 
fecondo che da un tale uomo lì può fperate, parendogli avere 
occalione di fpcndere un giorno in ragionare di quelle mate- 
rie, che all’animo Aio foddisfacevano. Venne adunque Fabri- 
zio fecondo che quello volle, e da Colimo inlìeme con alcuni altri 
Aioi Adati amici fu ricevuto; tra’ quali furono Zanobi Buon- 
delmonti , BattiUa dalla Palla , e Luigi Alamanni , giovani tutti 
amati da lui , e de’ medclimi Audj ardentilAmi ; le buone qua- 
lità de’ quali , perchè ogni giorno c ad ogni ora per fe rae- 
delime A lodano, pretermetteremo. Fabrizio adunque fu, fe- 
condo i tempi ed il luogo, di tutti quelli' onori che li pote- 
rono maggiori, onorato. Ma palTati i convivali piaceri, e le- 
vate le tavole, e confumato ogni ordine di fefleggiare, il quale 
nel confpetto degli uomini grandi, e che a pcnAeri onorevoli 
abbiano la mente volta, A conAima toAo, ed eAendo il dì lun- 
go ed il caldo molto, giudicò CoAmo , per foddisfare meglio 
al fuo dcAderio, che fuITe bene pigliando l’occaAone dal fug- 
gire il caldo, condurA nella più fecreta ed ombrofa parte del 
fuo giardino. Dove pervenuti, e porti a federe, chi fopra all’er- 
ba, che in quel luogo è frefchiUlma , chi fopra a fedili in quelle 
parti ordinati fotto l’ ombra d’ altillimi arbori , lodò Fabrizio 
il luogo come dilettevole ; e conAderando particolarmente gli 
arbori, ed alcuno d’ elli non riconofeendo , flava con l’animo 
fofpefo . Della qual cofa accortoA CoAmo difle : Voi per av- 
ventura non avete notizia di parte di quelli arbori ; ma non 
Tom. II. A a 
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ve ne maravigliate, perchè ce ne fono alcuni più dagli antichi, 
che oggi dal comune ufo celebrati. E dettogli il nome di clTi, 
e come Bernardo fuo avolo in tale cultura fi era affaticato , 
replicò Fabrizio: Io pcnfava che fuH'c quello che voi dite, e 
queflo luogo, e qucflo Audio mi faceva ricordare d’alcuni Prin- 
cipi del Regno , i quali di quelle antiche culture ed ombre fi 
dilettano . E fermato in fu quello il parlare , e fiato alquanto 
fopra di fe come fofpcfo, foggiunfc : Se io non credefli offen- 
dere , io nc dirci la mia opinione ; ma io non lo credo fare 
parlando con gli amici, e per dlfpucare le cofe, e non per ca- 
lunniarle. Quanto meglio avrebbono fatto quelli, fia detto con 
pace di tutti , a cercare di fomigliare gli antichi nelle cofe 
forti cd afpre, non nelle delicate c molli , ed in quelle che 
facevano fotto il fole, non fiotto l’ombra, e pigliare i modi 
dell’ antichità vera c perfetta , non quelli della falfa e corrot- 
ta i perchè poiché quelli fiudj piacquero ai miei Romani , la 
patria mia rovinò. A che Cofimo rifpofe: ma per fuggire il 
fallidio d’avere a ripigliare tante volte quel dilfe, e quell’ al- 
tro foggi unfe, fi noteranno folamente i nomi di chi parli, fenza 
replicarne altro : dilfe dunque. 

Cosimo. Voi avete aperto la via ad un ragionamento ,^ale 
io defiderava , e vi prego che voi parliate fenza rifpetto, per- 
chè io fenza rifpetto vi domanderò; e fc io domandando o re- 
plicando feuferò o accuferò alcuno , non farà per feufare o 
accufare , ma per intendere da voi la verità . 

Fabrizio. Ed io farò molto contento di dirvi quel che 
io intenderò di tutto quello mi domanderete , il che fc farà 
vero o no , me ne rapporterò al vofiro giudicio . E mi farà 
grato mi domandiate , perchè io fono per imparar così da voi 
nel domandarmi , come voi da me nel rifpondervi ; perchè 
molte volte un favio domandatore fa ad uno confiderare molte 

cofe , 


Digilized by Googli 



LIBROPRIMO. 1S7 

cofe , e conofcerne molte altre , le quali , fcnza cncrne doman- 
date, non avrebbe mai conofeiute. 

Cosimo. Io voglio tornare a quello che voi dicede pri- 
ma, che l’avolo mio, e quelli voflri avrebbono fatto più fa- 
vlamente a fomigliar gli antichi nelle cofe afpre , che nel- 
le delicate; e voglio fcufarc la parte mia, perchè l’altra la- 
feierò fcufarc a voi. Io non credo ch’egli fulTe ne’ tempi fuoi 
uomo , che tanto detcflaire il vivere molle , quanto egli , c 
che tanto fulTe amatore di quella afprczza di vita , che voi 
lodate ; nondimeno c’ conofeeva non potere nella perfona fua 
nè in quella de’ fuoi figliuoli ufarla , cfTendo nato in tanta 
corruttela di fccolo , dove uno che fi voIcfTc partire dal co- 
mune ufo, farebbe infame, e vilipefo da clafcheduno . Per- 
chè fe uno ignudo di date fotto il più alto fole fi rivoltade 
fopra alla rena , o di verno nei più gelati mefi fopra alla ne- 
ve, come faceva Diogene, farebbe tenuto pazzo. S’uno, come 
gli Spartani, nutrific i fuoi figliuoli in villa, facelTegli dormire 
al fcreno, andar col capo e co’ piedi ignudi, lavare nell’acqua 
fredda , per indurgli a poter fopportarc il male , e per fare 
loro amare meno la vita , e temere meno la morte , farebbe 
fchernito, e tenuto piuttodo una fiera che un uomo. Se fude 
ancora veduto uno nutrirfi di legumi, e fpregiare l’oro, come 
Fabrizio, farebbe lodato da pochi, e feguito da niuno. Talché" 
sbigottito da quedi modi del vivere prefente , egli lafciò gli 
antichi , e quello che potè con minore ammirazione in imitare 
1’ antichità , Io fece . 

Faiirizio. Voi 1’ avete feufato in queda parte gagliardamente, 
e certo voi dite il vero; ma io non parlavo tanto di quedi modi 
di vivere duri , quanto d’ altri modi più umani, e che hanno 
con la vita d’ oggi maggiore conformità, i quali io non credo 
che ad uno che fia numerato tra’ principi d’ una città , fulfe 
dato didicile introdurgli . Io non mi partilo mai con efempio 
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di qualunque cofa da’ miei Romani. Se li conlideralTe la vita 
di quelli» e l’ordine di quella Repubblica , li vederebbero molte 
cofe in elTa non impolTibili ad introdurre in una civilità , dove 
fulTe qualche cofa ancora del buono . 

Cosimo. Quali cofe fono quelle, che voi vorrefte intro- I 

durre fimili all’ antiche ? | 

Fadrizio. Onorare e premiare la virtù, non difpregiare la i 

povertà, Rimare i modi e gli ordini della difciplina militare, 
coftringere i cittadini ad amare l’uno l’altro, a vivere fenza 
fette, a (limare meno il privato che il pubblico, ed altre li- 
mili cofe, che facilmente li potrebbono con quelli tempi ac- 
compagnare. I quali modi non fono dillìcili a perfuadere, quan- 
do vi li penfa alTai , ed entrali per li debiti mezzi ; perchè in 
elTi appare tanto la verità, che ogni comunale ingegno ne puote 
elTere capace . La quale cofa chi ordina , pianta arbori , fotto 
r ombra de’ quali li dimora più felice e più lieto , che fotto 
quella . 

Cosimo . Io non voglio replicare a quello che voi avete 
detto alcuna cofa, ma ne voglio lafciare dare giudicio a que- 
lli , 1 quali facilmente ne polTono giudicare ; e volgerò il mio 
parlare a voi , che liete accufatore di coloro , che nelle gravi 
c grandi azioni non fono degli antichi imitatori , penfando per 
quella via più facilmente clTere nella mia intenzione foddisfat- 
to. Vorrei pertanto fapere da voi donde nafee, che dall’un 
canto voi danniate quelli , che nelle azioni loro gli antichi non 
fomigliano, dall’altro nella guerra, la quale è l’arte voAra , 
ed in quella che voi liete giudicato eccellente , non li vede 
che voi abbiate ufato alcuno termine antico, o che a quelli | 

alcuna limilitudine renda . > 

Faoiiizio . Voi liete capitato appunto dove io vi afpettava, 
perchè il parlare mio non meritava altra domanda, nè io altra 
ne . deliderava . E benché io mi potclli falvare con una facile 

feufa , 
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fcufa , nondimeno voglio entrare a più foddisfazlone mia e 
voflra , poiché la Aagione lo comporta , in più lungo ragiona* 
mento. Gli uomini che vogliono fare una cofa , ' deggiono 
prima con ogni induAria prepararA , per edere vedendo l'oc- 
cafìone apparecchiati a foddisfare a quello, che A hanno pre- 
fuppoAo di operare . E perchè quando le preparazioni fono 
fatte cautamente elle non A conofeono , non A può accufare 
alcuno d’ alcuna negligenza , fc prima non è feoperto dalla oc- 
caAone ; nella quale poi non operando A vede, o che non A è 
preparato tanto che baAi , o che non vi ha in alcuna parte 
penfato. E perchè a me non è venuta occalìone alcuna di po- 
tere moArare i preparamenti da me fatti , per poter ridurre la 
milizia negli antichi fuoi ordini , fc io non la ho ridotta , non 
ne poAb eflerc da voi nè da altri incolpato. Io credo che que- 
Aa fcufa baderebbe per rifpoAa all’ accufa voAra . 

Cosimo . Baderebbe , quando io fuAl certo |che 1* occaAone 
non fuffe venuta . 

Fabrizio . Ma perchè io fo che voi potete dubitare , fé 
queda occaAone è venuta o nò , voglio io largamente quando 
voi vogliate con pazienza afcoltarmi difeorrere; Quali prepa- 
ramenti fono necedari prima a fare -, quale occaAone bifogna 
nafea; quale difHcoltà impedifee, che i preparamenti non gio- 
vino , c che r occaAone non venga ; e come queda cofa a un 
tratto , che pajono termini contrarj , è didìdlidiina e facilidima 
a fare . 

Cosimo. Voi non potete fare e a me e a quedi altri cofa 
più grata di queda . E fe a voi non rincrefeerà il parlare , 
mai a noi non rincrefeerà 1’ udire . Ma perchè quedo ragio- 
namento debbe eder lungo, io voglio ajuto da quedi miei ami- 
ci , con licenza vodra ; e loro e io vi preghiamo d’una cofa, 
phe voi non pigliate fadidio, fe qualche volta con qualche do- 
manda importuna v’interromperemo. 
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pAiiRizro. Io fono contenti iTimo che voi, Codmo, con qnelìi 
altri giovani qui mi domandiate; perchè io credo che la gio- 
ventù vi faccia più amici delle cofe militari, e più facili a cre- 
dCie quello che da me fi dirà . Quelli altri per avere il capo già 
bianco, e per avere i fangui ghiacciati addolTo, parte fogliono 
clTcr nemici della guerra, parte incorcggibili, come quelli che 
credono che i tempi e non i cattivi modi collringono gli uo- 
mini a vivere così. Sicché domandatemi tutti voi ficuramente 
e fenza rifpetto ; il che io defidcro, si perchè mi fia un poco 
di ripofo, si perchè io avrò piacere a non lafciare nella mente 
vollra alcuna dubitazione . Io voglio cominciare dalle parole 
vollre , dove voi mi dicclle : che nella guerra, che è l’arte 
mia , io non aveva ufato alcuno termine antico . Sopra a che 
dico, come elTendo quella un arte , mediante la quale gli uo- 
mini d’ ogni tempo non pofiono vivere oncllamente , non 
la può ufare per arte , fe non una Repubblica , o un Regno : 
c 1’ uno c l’altro di quelli, quando fia bene ordinato, mai non 
confentl ad alcuno fuo cittadino o fuddito ufarla per arte; nè 
mai alcuno uomo buono l’efercitò per fua particolare arte. 

Perchè buono non farà mai giudicato colui che faccia uno 
cfcrcizio , che a volere d’ ogni tempo trarne utilità , gli 
convenga elTere rapace, fraudolento, violento , aver molte qua- 
litadi , le quali di neceirità lo facciano non buono; nè polTono 
gli uomini che l’ufano per arte , cosi i grandi come i mini- 
mi, eflcr fatti altrimenti, perchè quell’arte non gli nutrifee 
nella pace . Donde che fono neceilitati , o penfare che non fia 
pace, o tanto prevalerli ne’ tempi della guerra , che pollano nella 
pace nutrirli. E qualunque s’ è 1* uno di quelli due penfieri , I 

non cape in uno uomo buono. Perchè dal volerli potere nutrire 
d’ ogni tempo, nafeono le rubberie , le violenze, gli afiaflìna- 
mcnti , chetali foldati fanno, cosi agli amici come a’ nemici; 
e dal non volere la pace, nafeono gl’inganni, che i Capitani 
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fanno a quelli che gli conducono, perchè la guerra duri; e fe 
pure la pace viene fpeflb, occorre che i capi, fendo privi degli 
flipendj c del vivere licenziofamente , rizzano una bandiera di 
ventura, e fenza alcuna pietà Taccheggiano una provincia . Non 
avete voi nella memoria delle cofe voftre , come trovandoli af- 
fai foldati in Italia fenza foldo per edere finite le guerre , fi 
ragunarono inficine più brigate le quali fi chiamarono compa- 
gnie, ed andavano taglieggiando le terre, e Taccheggiando II 
paefe, fenza che vi fi potelTe fare alcun rimedio? Non avete 
voi letto che i foldati Cartagineli, finita la prima guerra ch’egli 
ebbero co’ Romani , fotto Matho e Spendio , due capi fatti tu> 
multuariamente da loro, ferono più pericolofa guerra a’Carta- 
ginell,che quella che loro avevano finita co’ Romani? Ne’ tempi 
de’ padri noflri Francefeo Sforza , per potere vivere onorevol- 
mente ne’ tempi della pace, non folamente ingannò i Milanefi 
de’ quali era foldato, ma tolfe loro la libertà, e divenne loro 
principe. Simili a collui fono fiati tutti gli altri foldati d’Ita- 
lia, che hanno ufato la milizia per loro particolare arte, e fe 
non fono mediante le loro malignitadi diventati Duchi di Mi- 
lano, tantopiù meritano di eflcr bialìmati , perchè fenza tanto 
utile, hanno tutti, fe fi vedelTe la vita loro,! medelimi carichi. 
Sforza padre di Francefeo coflrinfe la Reina Giovanna a get- 
tarli nelle braccia del Re di Ragona, avendola in un fubito ab- 
bandonata, ed in mezzo a’ Tuoi nemici lafciatala difarmata, 
folo per sfogare 1’ ambizione fua , o di taglieggiarla o di torle 
il regno. Braccio con le medelime indufirie cercò di occupare 
il regno di Napoli , e fe non era rotto e morto all’ Aquila , gli 
riufeiva . Simili difordini non nafeono d’altro, che d’efiere fiati 
uomini , che ufavano l’efercizio del foldo per loro propria arte. 
Non avete voi un proverbio , il quale fortifica le mie ragioni, 
che dice: la guerra fa i ladri, e la pace gl’ impicca? Perchè 
quelli che non fanno vivere d’ altro efercizio , e in quello non 
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trovando chi gli fovvenga, e non avendo tanta virtù, che fip- 
piano ridurli inileine a fare una cattività onorevole, fono forzati 
dalla neccflìtà rompere la ftrada , e la giuAizia è forzata a 
fpegnerli . 

CosTMo. Voi m’avete fatto tornare qucft’ arte del foldo 
quaA che nulla, ed io me l’aveva prefuppoAa la più eccel- 
lente e la più onorevole che li facefle , in modo che fe voi 
non me la dichiarate meglio, io non reflo foddisfatto; perchè 
quando lia quello che voi dite , io non fo donde li nafea la 
gloria di Cefare , di Pompeo, di Scipione, di Marcello, e di 
tanti capitani Romani, che fono per fama celebrati come Dii. 

Faurizio. Io non ho ancora Anito di difputare tutto quello 
che io propoli , che furono due cofe ; ¥ una che un’ uomo buo- 
no non poteva efercitare quello efercizio per fua arte; l’altra 
che una Repubblica o un Regno bene ordinato non permefle 
mai, che i fuoi foggetti o i fuoi cittadini la ufalTino per arte. 
Circa la prima ho parlato quanto mi è occorfo; reftami a par- 
lare della feconda , dove io verrò a rifpondere a quefta ulti- 
ma domanda voflra , e dico che Pompeo , c Cefare , e quali 
tutti quelli capitani, che furono a Roma dopo l’ultima guerra 
Cartaginefe , acquiliarono fama come valentiuomini , non come 
buoni ; e quelli che erano vivuti avanti a loro , acquìAarono 
gloria come valenti e buoni ; il che nacque perche qucAi non 
prefero 1’ efercizio della guerra per loro arte , e quelli eh’ io 
nominai prima , come loro arte 1’ ufarono . Ed in mentre che 
la Repubblica vìlTe iramaculata , mai alcuno cittadino grande 
non prefunfe, mediante tale efercizio, valerli nella pace, rom- 
pendo le leggi, fpogliando le provincie, ufurpando e tiranneg- 
giando la patria , ed in ogni modo prevalendoli ; nè alcuno 
d’ inhma fortuna pensò di violare il facramento , aderirli agli 
uomini privati , non temere il Senato , o feguire alcuno tiran- 
nico infulto, per- potere vivere con l’arte della guerra d’ogni 
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tempo. Ma quelli eh' erano capitani, contenti del trionfo, con 
defiderio tornavano alla vita privata} e quelli che erano mem- 
bri , con maggior voglia deponevano le armi , che non le pi- 
gliavano; e ciafeuno tornava all’ arte fua , mediante la quale 
li avevano ordinata la vita , nè vi fu mai alcuno che fperaflc 
con le prede e con quell’ arte poterli nutrire. Di quello fc ne può 
fare , quanto a’ cittadini , grande ed evidente coniettura mediante 
Regolo Attilio , il quale fendo capitano degli cferciti Romani 
in Affrica , e avendo quali che vinti i Cartagineli , domandò 
al Senato licenza di ritornarli a cafa a governare i fuoi po- 
deri , che gli erano guaiti dai fuoi lavoratori . Donde è più 
chiaro che il fole , che fe quello aveffe ufato la guerra come 
fua arte, e mediante quella aveffe penfato farli utile, avendo 
in preda tante provincie , non avrebbe domandato licenza per 
tornare a cullodire i fuoi campi; perchè ciafeun giorno avreb- 
be molto più, che non era il prezzo di tutti quelli, acquillato. 
Ma perchè quelli uomini buoni, e che non ufano la guerra per 
loro arte , non vogliono trarre di quella fe non fatica, pe- 
ricoli , e gloria , quando e’ fono a fulEcienza glorioli , delide- 
rano tornarli a cafa, c vivere dell’arte loro. Quanto agli uo- 
mini balli e foldati gregari > che lia vero che tenedino il mc- 
delimo ordine, apparifee che ciafeuno volentieri li difcollava 
da tale efercizio, e quando non militava, avrebbe voluto mi- 
litare , e quando militava , avrebbe voluto effer licenziato . Il 
che li rifeontra per molti modi, e maflimc vedendo, come tra 
i primi privilegi che dava il popolo Romano ad un fuo citta- 
dino , era che non fuffe collretto fuora di fua volontà a mili- 
tare . Roma pertanto , mentre eh’ ella fu bene ordinata , che 
fu infino a’ Gracchi , non ebbe alcun foldato che pigliaffe que- 
llo efercizio per arte ; c però ne ebbe pochi cattivi , c quelli 
tanti furono feveramente puniti. Debbe adunque una città bene 
ordinata volere, che quello Audio di guerra fi uli ne’ tempi di 
Tom. U. B b pace 
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pace per efcrcizio, e ne’ tempi di guerra per nccefTitì e glo- 
ria ; ed al pubblico folo lafciarla ufare per arce , come fece 
Roma. E qualunque cittadino, che ha in tale efcrcizio altro 
fine, non è buono; e qualunque città li governi altrimenti , 
non è bene ordinata . 

CoSiMO. Io refio contento affai e foddisfatto di quello che 
infino a qui avete detto , c piaccmi affai quella conchiufione 
cho voi avete fatta ; e quanto s’ afpctta alla Repubblica , io 
credo che la Ila vera; ma quanto ai Re, non fo già, perchè 
io crederei che un Re voleffe aver intorno chi panicolarmente 
prendeffe per arce fui tale efcrcizio. 

Fabriz.o. Tantopiù debbe un regno bene ordinato fuggire 
limili arteliei , perchè folo olii fono la corruttela del fuo Re, 
ed in tutto miniflri della tirannide. E non mi allegate all’in- 
contro alcun regno prefente , perchè io vi negherò , tutti quelli 
effer regni bene ordinati . Perchè i regni che hanno buoni or- 
dini , non danno l’imperio affoluto agli loro Re, fe non nclli 
eferciti ; perchè in quello luogo folo è ncccffaria una Albica de- 
liberazione, e per quello che vi fta una unica potefià; nell’ al- 
tre cofe non può fare alcuna cofa fenza configlio, e hanno a 
temere quelli che lo configliano, ch’egli abbi alcuno appreffo, 
che ne’ tempi di pace defideri la guerra , per non potere fen- 
za effa vivere. Ma io voglio in quello effere un poco più largo, 
nè ricercare un regno al tutto buono , ma limile a quelli che 
fono oggi ; dove ancora da’ Re deggiono effer temuti quelli, 
che prendono per loro arce la guerra , perchè il nervo degli 
eferciti fenza alcun dubbio fono le fanterie. Talché fe un Re 
non li ordina in modo , che i fuoi fanti a tempo di pace llie- 
no contenti tornarli a cafa, e viver delle loro arti , conviene di 
ncccffità che rovini; perchè non li trova la più pcricolofa fante- 
ria , che quella che è compofia di coloro , che fanno la guerra 
come per loro arte; perchè tu fei forzato, o a fare fempre 
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mai guerra, 0 a pagarli fempre, o a portare pericolo che non 
ti tolgano il regno. Fare guerra, fempre non è pofiibilc, pagar- 
gli fempre non (i può; ecco che di necellltà fi corre ne’ pericoli 
di perdere lo flato . I mici Romani , come ho detto , mentre che 
furono favj e buoni, mai non permefTero che i loro cittadini pi- 
gliadlno quello cfcrcizio per lor arte, non ofiantc che potefiino 
nutrirgli d’ogni tempo, perchè d’ ogni tempo fecero guerra ; ma per 
fuggire quel danno, che poteva fare loro quello continuo cfcrcizio, 
poiché il tempo non variava, ei variavano gli uomini, e anda- 
vano temporeggiando in modo con le loro legioni , che in quin- 
dici anni fempre l’avevano rinnovate ; e cosi volevano degli uo- 
mini nel fiore della loro età , che è da dieciotto a’ trcntacin- 
que anni, nel qual tempo le gambe, le mani, e l’occhio ri- 
fpondono 1 ’ uno all’ altro; nè afpcttavano che in loro fcemaflèro 
le forze c crefeefie la malizia, com’ ella fece poi ne’ tempi cor- 
rotti. Perchè Ottaviano prima, e poi Tiberio, penfando più 
alla potenza propria, che all’utile pubblico, cominciarono a 
difarmare il popolo Romano, per poterlo facilmente comandare, 
ed a tenere continuamente quelli medefimi eferciti alle frontiere 
dell’ Imperio . E perchè ancora non giudicarono baftafTcro a te- 
ner in freno il popolo, e Senato Romano, ordinarono un’ efer- 
cito chiamato Pretoriano, il quale flava propinquo alle mura 
di Roma, ed era come una rocca addoiTo a quella città. E per- 
chè allora ei cominciarono liberamente a permettere, che gli uo- 
mini deputati in quegli eferciti ufaflero la milizia per loro arte, 
ne nacque fubito i’ infolenza di quelli , e diventarono formi- 
dabili al Senato, e dannofi all’Imperatore. Donde ne rifultò, 
che molti ne furono morti dall’ infolenza loro; perchè davano 
e toglievano l’Imperio a chi pareva loro; e tal volta occorfe 
che in un medefimo tempo erano molti Imperatori creati da 
varj eferciti. Dalle quali cofe procedè prima la divifione deH’Iin- 
perio, ed in ultimo la rovina di quello. Deggiono pertanto i 
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Re, fe x’O’Iiono vivere licuri , aver le loro fanterie comporte 
di uomini , che quando egli è tempo di fare guerra , volentieri 
per fuo amore vadino a quella ; c quando viene poi la pace, 
più volentieri fe ne ritornino a cafa ; il che fempre Zìa , quan- 
do egli terrà uomini, che fappiano viver d’altra arte che di 
qaefla. E così debbe volere venuta la pace, che i fuoi princi- 
pi tornino a governare i loro popoli, i gentiluomini al culto 
delle loro poflcrtioni , ed i fanti alla loro particolare arte , e 
ciafeuno d’erti faccia volentieri la guerra per avere pace, e non 
cerchi turbare la pace per avere guerra. 

Costilo . Veramente querto voftro ragionamento mi pare 
bene conliderato; nondimeno fendo quali che contra a quello, 
che infino a ora ne ho penfato, non mi rerta ancora l’animo 
purgato d’ ogni dubbio . Perchè io veggo afi’ai fignori c genti- 
luomini nutrirli a tempo di pace mediante gli rtudj della guer- 
ra, come fono i pari voflri, che hanno provvilioni dai prin- 
cipi e dalle comunità . Veggo ancora quafi tutti gli uomini 
d’arme rimanere nelle guardie delie città c delle fortezze. Tal- 
ché mi pare, che ci lia luogo a tempo di pace per ciafeuno. 

F.abrizio. Io non credo che voi crediate querto, che a tem- 
po di pace ciafeheduno abbia luogo ; perchè polio che non fe 
ne poterte addurre altra ragione, il poco numero che fanno 
tutti coloro che rimangono ne’ luoghi allegati da voi , vi ri- 
fponderebbe . Che proporzione hanno le fanterie che bifognano 
nella guerra , con quelle che nella pace fi adoprano ? Perchè 
le fortezze c le città che fi guardano a tempo di pace , nella 
guerra fi guardano molto più ; a che fi aggiungono i foldati , 
che tengono in campagna, che fono un numero grande, i quali 
tutti nella pace fi abbandonano. E circa le guardie degli fiati 
che fono un piccolo numero. Papa Giulio, e voi avete mortro 
a ciafeuno, quanto fia da temere quelli che non vogliono fa- 
pere fare altr’ arte che la guerra , e gli avete per l’ infolenza 
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loro privi delle voftre guardie, e portovi Svizzeri, come nati 
e allevati fotco le leggi , c eletti dalle comunità , fecondo la 
vera elezione •, iicchè non dite più , che nella pace Ca luogo 
per ogni uomo. Quanto alle genti d’arme, rimanendo quelle 
nella pace tutti con li loro foldi , pare querta foluzione più 
dirticile. Nondimeno chi confiderà bene tutto, trova la rifpofta 
facile; perche quello modo di tenere le genti d’arme, è modo 
corrotto e non buono . La cagione è perchè fono uomini che 
ne fanno arte , e da loro nafeerebbono ogni dì mille inconve- 
nienti negli rtati dove ei fùflero , fe furtero accompagnati da 
compagnia fufEciente ; ma fendo pochi , c non potendo per loro 
mcdefimi fare uno cfcrcito, non portbno fare cosi fpeflò danni 
gravi . Nondimeno ne hanno fatti affai volte, come io dilli di 
Francefeo , c di Sforza fuo padre , e di Braccio da Perugia . 
Sicché querta ufanza di tenere le genti d’ arme , io non l’ ap- 
provo , ed è corrotta, e può fare inconvenienti grandi. 

Cosimo. Vorrefle voi fare fenza? O tenendone, come le 
vorrcrte tenere? 

Fabrizio. Per via d’ordinanza, non fimile a quelle del Re 
di Francia , perchè ella è pericolofa ed infoiente come la no- 
llra ; ma limile a quelle degli antichi, i quali creavano la ca- 
valleria di fudditi loro , e ne’ tempi di pace gli mandavano 
alle cafe loro a vivere delle loro arti , come più largamente 
prima finifea quello ragionamento difputerò. Sicché fe ora que- 
lla parte d’ efercito può vivere in tale cfercizio, ancora quando 
Ha pace , nafee dall’ ordine corrotto . ^Quanto alle provvilioni 
che li riferbano a me ed agli altri capi , vi dico che quello 
mcdefimamente c un’ ordine corrottilfimo ; perchè una favia Re- 
pubblica non le debbe dare ad alcuno, anzi debbe operare per 
capi nella guerra i fuoi cittadini ; e a tempo di pace volere 
che ritornino all’ arti loro. Così ancora un favio Re, o e' non 
debbe darle , 0 dandole , debbono eflèr le cagioni , o per pre- 
mio 
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mio d’ alcuno egregio fatto ; o per volerli valere di un uomo 
così nella pace come nella guerra. H perchè voi allcgaflc me, 

10 voglio far Tefeinpio fopra di me, e dico non avere mai 
ufa la guerra per arte; perche l’arte mia c governare i miei 
fudditi e difendergli, c per potergli difendere, amare la pace, 
e faper fare la guerra; ed il mio Re non tanto mi premia e 
fiima per intendermi io della guerra, quanto per fiipcre io an- 
cora configliarlo nella pace . Kon debbo adunque alcun Re 
volere apprelTo di fe alcuno , che non lia cosi fatto , s’ egli è 
favio, e prudentemente li voglia governare; perchè s’egli avrà 
intorno o troppi amatori della pace , o troppi amatori della 
guerra , lo faranno errare . Io non vi pofib in quello mio pri- 
mo ragionamento, e fecondo le prcpofie mie dir altro, e quan- 
do quello non vi badi, conviene cerchiate di chi vi foddisfic- 
cia meglio - Potetene aver cominciato a conofccre quanta dif- 
ficoltà lia ridurre i modi antichi nelle prefenti guerre, e quali 
preparazioni ad un uomo favio conviene fare, e quali occalioni 

11 pofia fperare a poterle efeguire . Ma voi di mano in inano 
conofcerctc quelle cofe meglio , quando non v’ infallidifca il ra- 
gionamento , conferendo qualunque parte degli antichi ordini 
ai modi prefenti. 

Cosimo. Se noi delideravamo prima d’ udirvi ragionare di 
quelle cofe, veramente quello che in.fino ad ora ne avete det- 
to, ne ha raddoppiato il defiderio; pertanto noi vi ringrazia- 
mo di quel che noi a verno avuto, ed il rollante vi doman- 
diamo. 

Fabrizio. Poiché così vi è In piacere, io voglio cominciare 
a trattare quella materia da principio , acciocché meglio s’inten- 
da , potendoli per quel modo più largamente dimollrare . Il fine 
di dii vuole fare guerra è, potere combattere con ogni nemico 
alla campagna , e potere vincere una giornata . A volere far quello 
conviene ordinare uncfcrcito. Ad ordinare rcfcrcico, bifogna tro- 
vare 
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vare gli uomini, amargli, ordinargli ,e ne’piccoli c ne’grofTì ordini 
cfercitargli , alloggiargli , e al nemico dipoi, o ftando o camminan- 
do rapprefentargli . In qucde cofe è polla tutta 1’ induftria della 
guerra campale, che è la più neceflaria e la più onorata. E chi 
fa bene prefentare al nemico una giornata , gli altri errori che fa- 
cefTe ne’ maneggi della guerra , farebbono fopportabili ; ma chi 
manca di quella difciplina . ancora che negli altri particolari 
valelTc affai , non condurrà mai una guerra ad onore . Perchè 
una giornata che tu vinca cancella ogni altra tua mala azione; 
cosi inodafiinamente perdendola , rcllano vane tutte le cofe be- 
ne da te avanti operate. Sondo pertanto neceffario'prima tro- 
vare gli uomini, conviene venire al Dcletto d’elli, che cosi lo 
chiamavano gli antichi, il che noi diremmo Scelta; ma per chia- 
marlo per nome più onorato , lo voglio gli ferviamo il nome 
del Deletto. Vogliono coloro che alla guerra hanno dato re- 
gole , che li eleggano gli uomini de’ paoli temperati , acciocché 
egli abbino animo e prudenza; perchè il paefe caldo gli genera 
prudenti c non animoli, il freddo animoll e non prudenti. 
Quefta regola è ben data a uno che fia principe di tutto il mon- 
do, e per quello gli lia lecito trarre gli uomini di quelli luo- 
ghi , che a lui verrà bene ; ma volendo darne una regola che 
ciafeun poffa ufarla, conviene dire ch’ogni Repubblica ed ogni 
regno debbe torre i foldati de’ paefi fuoi , o caldi o freddi o 
temperati che fieno. Perchè fi vede per gli antichi efempj, co- 
me in ogni paefe con 1’ efercizio li fa buoni foldati ; perchè 
dove manca la natura fupplifce l’indullria, la quale in quello 
cafo vale più che la natura. Ed eleggendoli in altri luoghi, non li 
può chiamare Deletto , perchè Deierto vuoi dire , torre i migliori 
d’ una provincia, e avere poteflà d’eleggere quelli che non vo- 
gliono, come quelli che vogliono militare. Non li può pertanto 
fare quello Deletco , fe non ne’ luoghi a te fottopoHi ; perchè tu non 
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puoi torre chi tu vuoi ne' paefi che non fono tuoi ; ma ti bifo- 
gna prendere quelli che vogliono. 

Cosimo. E’Cpuf» pure di quelli che vogliono venire, tome 
e lafciame, e per quello (I può poi chiamare Deletto. 

Fabrizio. Voi dite il vero in un certo modo; ma confide- 
rato i difetti che ha tale Deletto in Ce, perchè ancora molte 
volte occorre che non è Deletto. La prima cofa, quelli che non 
fono tuoi fudditi, e che volontarj militano, non fono de’ mi- 
gliori , anzi fono de’ più cattivi di una provincia ; perchè fe 
alcuni vi fono fcandaloli , ozio!!, fenza freno, fenza religione, 
fuggitili dall’imperio del padre, bellcmmiatori , giuocatori , in 
ogni parte mal nutriti, fono quelli che vogliono militare, i 
quali collmni non poflbno eflcr più contrarj ad una vera e buo- 
na milizia . Quando di tali uomini te fe ne oITcrircono tanti, 
che te ne avanzi al numero che tu hai difegnato , tu puoi eleg- 
gerli ; ma fendo la materia cattiva , non è polTibile che il De- 
letto Ila buono. Ma molte volte interviene che non fono tanti, 
ch’egli adempino il numero di che tu hai bifogno; talché fen- 
do forzato prendergli tutti , ne nafee che non fi può chiamare 
più fare Deletto, ma foldare fanti. Con quello difordinc fi fan- 
no oggi gli eferciti in Italia ed altrove , eccetto che nella Ma- 
gna .perché non fi folda alcuno per comandamento del principe, 
ma fecondo la volontà di chi vuol militare . l’enfatc adunque 
ora voi, che modi di quelli antichi eferciti fi pollano introdurre 
in un efercito d’ uomini mefii infieme per limile vie. 

Cosimo. Quale via fi avrebbe a tenere adunque? 

Fabrizio. Quella ch’io dilli ; fcegliergli de’fuoi fuggetti, e 
con r autorità del principe . 

Cosimo . Negli fcelti cosi introdurrebbe!! alcuna antica 
forma ? 

Fabrizio. Ben fapete che si, quando chi gli comandafle 
fuflc loro principe , o fignorc ordinario , quando fulTe princi- 
pato; • 
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paio; o come cittadino, e per quel tempo capitano, fendo una 
Repubblica ; altrimenti è dilHcile fare cofa di buono . 

Cosimo. Perchè? 

Fabrizio . Io vel dirò al tempo i per ora voglio vi balli 
quello , che non li può operare bene per altra via . 

Cosimo. Avendoli adunque a far quello Dcletto ne’ fuoi paclì, 
donde giudicate voi Ila meglio traigli o della cittì o del contado? 

Fabrizio . Quelli che ne hanno fcritto tutti s’ accordano 
che fia meglio eleggerli del contado, fendo uomini avvezzi a’di- 
fagi , nutriti nelle fatiche, confueti Ilare al fole, fuggire l’om- 
bra , fapere adoperare il ferro, cavare una folTa, penare un pefo, 
ed ellcrc fenza alluzia c lènza malizia. Ma in quella pane 
r opinione mia farebbe, che fendo di due ragioni faldati , a piè 
e a cavallo, che li eleggeflcro quelli a piè del contado, c quelli 
a cavallo delle cittadi . 

Cosimo. Di quale etì gli torrelle voi? 

Fabrizio. Torreigli, quando io avelTi a fare nuova milizia, 
da diecifene a quaranta anni ; quando la fulTe fatta, ed io l’a- 
vcfll ad inllaurare, di diecifene fempre. 

Cosimo. Io non intendo bene quella didinzionc. 

Fabrizio. Dirovvi ; quando io avelTi a ordinare una mili- 
zia dov’ ella non fulTc , farebbe necelTario eleggere tutti quelli 
uomini che fulTero più atti, pure che fuITcro d’ età militare, 
per potergli inllruire , come per me lì dirà j ma quando io 
avelli a fare il Dcletto nc’ luoghi , :dove fulTe ordinata quella 
milizia, per fupplimento d’elTa gli torrci di diccifcttc anni, 
perchè gli altri di più tempo farebbono fcelti e deferitti. 

Cosimo. Dunque vorrclle voi fare un’ ordinanza limile a 
quella , che è ne’ paeli nollri . 

Fabrizio . Voi dite bene ; vero è eh’ io gli armerei , capi- 
tanerei , efcrciterei, ed ordinerei in un modo, che io non Co 
fc voi gli avete ordinati così . 

Tom. II. C c 


Co- 



aoi dell’ arte della guerra 

Cosimo . Dunque lodate voi 1’ ordinanza . 

Fabrizio . Perchè volete voi eh’ io la danni ? 

Cosimo . Perchè molti favj uomini 1’ hanno ferapre bia- 
Cmata . 

Fabrizio. Voi dite una cofa contraria, a dire che un fa- 
vio biafimi l’ordinanza; ei può bene eflere tenuto favio, cd 
clTcrgli fatto torto . 

Cosimo. La cattiva prova ch’ella ha fempre, farà avere 
per noi tale opinione. 

Fabrizio. Guardate che non fia il difetto voflro, non il 
fuo : il che voi conofccrcte prima che li furnifea quello ragio- 
namento . 

Cosimo. Voi ne farete cofa gratilliina. Pure io vi veglio 
dire in quello che colloro l’ accufano , acciò poi pofliatc me- 
glio giuflificarne. Dicono colloro così; o ella lia inutile, e fi- 
dandoci noi di quella ci farà perdere lo flato ; o ella fia vir- 
tuofa , e mediante quella chi la governa ce lo potrà facilmente 
torre. Allegano! Romani, quali mediante quelle armi proprie 
perderono la libertà. Allegano i Veneziani, cd il Re di Fran- 
cia, de’ quali quelli , per non avere ad ubbidire ad un loro 
cittadino, ufano Farmi d'altri; cd il Re ha difarmati i fuoi 
popoli, per potergli più facilmente comandare. Ma remono 
più alTai r inutilità che quello, della quale inutilità ne allegano 
due ragioni principali ; 1’ una per efler incfperti ; 1’ altra per 
avere a militare per forza; perche dicono, che da’ grandi non 
6 imparano le cofe, cd a forza non fi fece mai nulla bene. 

Fabrizio. Tutte quelle ragioni che voi dice, fono da uo- 
mini che conofehino le cofe poco difeoflo, come io apertamente 
dimoftrerò . F prima quanto alla inutilità, io vi dico che non 
s’ ufa milizia più utile che la propria , ne fi può ordinare mi- 
lizia propria , fe non in quello modo. E perchè queflo non ha 
difputa, io non ci voglio molto perdere tempo; perchè tutti gli 
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efempj delle iftorie antiche fanno per noi . E perchè eglino al- 
legano la incfpcrienza e la forza, dico come egli è vero che la 
inefpericnza fa poco animo, e la forza fa mala contentezza, ma 
l’animo e refpericnza G fa guadagnare loro con il modo 
deir armargli , efercitargli , ed ordinargli, come nel procedere di 
quello ragionamento vedrete . Ma quanto alla forza voi avete 
ad intendere, che gli uomini che li conducono alla milizia per 
comandamento del Principe, vi hanno a venire nè al tutto for- 
zati , nè al tutto volontari; perchè la tutta volontà farebbe 
gl’ inconvenienti ch’io dilTi di fopra , che non farebbe Delctto, 
e farebber pochi quelli che andallero ; e cosi la tutta forza 
partorirebbe cattivi elTctti • Però fi debbe prendere una via di 
mezzo, dove non Ila nè tutta forza, nè tutta volontà, ma fiano 
tirati da un rifpetto ch’egli abbiano al Principe, dove elTi te- 
mono più lo fdegno di quello, che la prefente pena; e fempre 
occorrerà , eh’ ella Ca una forza in modo mefcolata con la vo- 
lontà , che non ne potrà nafeere tale mala contentezza , che fac- 
cia mali effetti. Non dico già quello, ch’ella non pofTaelTera 
vinta, perchè furono vinti tante volte gli eferciti Romani; e fu 
vinto r efercito d’ Annibaie ; talché fi vede che non fi può ordi- 
nare uno efercito, del quale altri fi prometta che non pofia 
elTerc rotto. Pertanto quefii vollri uomini favj non deggiono mi- 
furare quella inutilità dallo aver perduto una volta, ma credere 
che così come elfi perdono, elTl pollano vincere, e rimediare alla 
cagion della perdita . E quando ei cercaflero quello , trovereb- 
bono che non farebbe flato per difetto del modo, ma dell’ordi- 
ne che non aveva la fua perfezione. E come ho detto, debbono 
provvedervi, non con biafimare l’ordinanza, ma con ricorreg- 
gerla ; il che come fi debbe fare , l’ intenderete di mano in ma- 
no. Quanto al dubitare che tale ordine non ti tolga lo fiato, me- 
diante uno che fe ne faccia capo, rifpondo che l’arme in dofib 
ai fuoi cittadini o fudditi, dace dalle leggi e dall’ordine, non 
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fecero mai danno, anzi fanno Tempre utile, e mantengonC le 
città più tempo immaculate medianti quefte armi , che fenza . 
Stette Roma libera quattrocento anni , ed era armata ; Sparta ot- 
tocento. Molte altre città fono fiate difarmate, e fono fiate libere 
meno di quaranta. Perchè le città hanno bifogno dell’ armi, c 
quando non hanno armi proprie , foldano delle forefiiere , e più 
pretto nuoceranno al bene pubblico l’armi forefiiere, che le 
proprie; perchè le fon più facili a corromperli, e più tofto un 
cittadino che diventi potente fc ne può valere ; e parte ha più 
facile materia a maneggiare , avendo ad opprimere uomini di- 
farmati . Oltre a quefto una città debbe più temer due nemici 
che uno. Quella che fi vale dell’ armi forefiiere, teme ad un 
tratto il forefiiere che ella folda , e il cittadino ; e che quello ti- 
more debba eflere, ricordivi di quello, che io dilli poco fa di 
Francefeo Sforza. Quella che ufa l’armi proprie, non teme fe 
non il fuo cittadino. Ma per tutte le ragioni, che CJpoflbnodire, 
voglio mi ferva quella , che mai alcuno ordinò alcuna Repub- 
blica o Regno , che non penfalTe che quelli medefimi che abita- 
vano quella, con l’armi 1’ avefiino a difendere. E fe i Vinìziani 
fuflero fiati favj in quello, come in tutti gli altri loro ordini, 
eglino avrebbono fatto una nuova monarchia nel mondo ; i quali 
tanto più meritano biafimo , fendo fiati dai loro primi datori di 
legge armati. Ma non avendo dominio in terra, erano armati 
in mare, dove ferono le loro guerre vinuofamente,e con l’armi 
in mano accrebbero la loro patria. Ma venendo tempo ch’egli- 
no ebbero a far guerra in terra, per difendere Vicenza, dove 
e Ili dovevano mandare un loro cittadino a combattere in terra, 
ei foldarono per loro capitano il Marchefe di Mantova. Quello 
fu quel partito finillro, che tagliò loro le gambe del falire in 
cielo e dell’ ampliare. E fe lo fecero per credere, che come eh’ ci 
fapellino far guerra in mare , ei fi difiìdaflino farla in terra ^ 
ella fu una dilHdcnza non favia ; perchè più facilmente un capi- 
tano 
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tano di mare , che è ufo a combattere con i venti , con V acque , 
e con gli uomini, diventerà capitano di terra, dove fi combatte 
con gli uomini foto, che uno di terra non diventerà di mare. 
Ed i miei Romani fapendo combattere in terra ed in mare, ve- 
nendo a guerra con i Cartaginefi, eh’ erano potenti in mare, non 
foldarono Greci o Spagnuoli avvezzi in mare , ma impofero 
quella cura a’ loro cittadini, che mandavano in terra, evinfero. 
Se Io ferono perchè un loro cittadino non diventafie tiranno, 
e’ fu un timore poco conCderato; perchè oltre a quelle ragioni, 
che a quello propofito poco fa dilli, fc un cittadino con le anni 
di mare non s’ era mai fatto tiranno in una città polla in mare, 
tanto meno avrebbe potuto fare quello con 1’ armi di terra • 
E mediante quello dovevano vedere, che le armi in mano a’ loro 
cittadini non potevano fare tiranni, ma i malvagi ordini del 
governo , che fanno tiranneggiare una città ; e avendo quelli 
buono governo , non avevano a temere delle loro armi . Pre- 
fero pertanto un partito imprudente , il che è fiato cagione di 
torre loro di molta gloria, e di molta felicità . Quanto all’erro- 
re che fa il Re di Francia a non tenere difciplinati i fuoi po- 
poli alla guerra, il che quelli vollri allegano per efempio, non 
è alcuno, depolla qualche fua particolare pafiione, che non giu- 
dichi quello difetto clfere in quel regno, e quella negligenza fola 
farlo debole. Ma io ho fatto troppo grande digreflìone, e forfè 
fono ufeito del propofito mio; pure l’ho fatto per rifpondervi, 
e dimollrarvi , che non fi può fare fondamento in altre armi , 
che nelle proprie ; c l’ armi proprie non li poflbno ordinare al- 
trimenti che per via d’ una ordinanza , nè per altre vie intro- 
durre forme d’ eferciti in alcun luogo, nè per altro modo or- 
dinare una difciplina militare . Se voi avete letto gli ordini , 
che quelli primi Re fecero in Roma, e malTìmamente Servio 
Tulio, troverete che l’ordine delle dalli non è altro, che una 
ordinanza, per poter di fubito metter infieme un’ efcrcito per 
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difcfa di quella città. Ma tornando al nortro Dclctto, dico dì 
nuovo , che avendo ad inftaurare un’ ordine vecchio , io gli 
prenderei di diecifette ; avendo a crearne uno nuovo , io gli 
prenderei d’ogni età tra diecifette e quaranta, per potermene 
valere fubito . 

Cosimo. Fareflc voi differenza di quale arte voi gli fee- 
glieffi ? 

Fabrizio . Qucfli fcrittori la fanno , perchè non vogliono 
che fi prendano uccellatori, pefeatori , cuochi , ruffiani, e qua- 
lunque fa arte di folazzo ; ma vogliono che fi tolgano oltre a’ 
lavoratori di terra, fabri, manifcalchi, legnaiuoli, becca), cac- 
ciatori , e fimili . Ma io ne farei poca differenza , quanto al 
conjetturare dall’arte la bontà dell’ uomo; ma sì bene, quanto 
al poterlo con più utilità ufare. E per quella cagione i conta- 
dini , che fono ufi a lavorar la terra , fono più utili che niu- 
ro ; perchè di tutte 1’ arti quella negli eferciti fi adopera più 
che 1’ altre. Dopo quella fono i fabri, legnaiuoli, manifcal- 
chi , fcarpdiini , de’ quali è utile avere affai ; perchè torna be- 
ne la loro arte in molte cofe, fendo cofa molto buona avere un 
foldato, del quale tu tragga doppio fervigio. 

Cosimo . Da che fi conofeono quelli , che fono o non fono 
fufficicnti a militare? 

Fabrizio . Io voglio parlare del modo dell’ eleggere una ordi- 
nanza nuova, per farne dipoi uno efercito ; perche parte fi vie- 
ne ancora a ragionare dell’elezione, che fi faceffe a rinnovazione 
d’ una ordinanza vecchia. Dico pertanto, che la bontà d’uno 
che tu hai a eleggere per foldato, fi conofee per cfpericnza , 
mediante qualche fua egregia opera, o per conicttura. La prova 
di virtù non fi può trovare negli uomini che fi eleggono di 
nuovo , c che mai più non fono fiati eletti ; c di quelli fe ne 
trova o pochi o niuni nell’ ordinanze, che di nuovo s’ordinano. 
£’ neceffario pertanto , mancando quella cfpericnza , ricorrere 
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alla conjettura , la quale fi trae dagli anni , dall’ arte , e dalla 
prcfenza . Di quelle due prime fi è ragionato ; retta parlare 
della terza . E però dico , come alcuni hanno voluto , che il 
foldato fia grande, tra’ quali fu Pirro. Alcuni altri gli hanno 
eletti dalla gagliardia folo del corpo, come faceva Cefare ; la 
quale gagliardia di corpo e d’ animo fi conicttura dalla com- 
polizione delle membra , e dalla grazia dell’ afpctto . E però 
dicono quelli che ne fcrivono , che vuole avere gli occhi vivi 
e lieti, il collo nervofo, il petto largo, le braccia mufculofe, 
le dita lunghe, poco ventre, i fianchi ritondi, le gambe ed il 
piede afeiutto ; le quali parti fogliono fempre rendere l’uomo 
agile c forte , che fono due cofe che in un foldato fi cercano 
fopra tutte 1’ altre . Dcbbefi fopra tutto riguardare a’ cottumi, 
c che in lui fia onefià e vergogna, altrimenti fi elegge un inttru- 
mcnto di fcandolo, ed un principio di corruzione; perchè non fia 
alcuno che creda nella educazione difonefta, e nell’ animo brutto 
polfa capere alcuna virtù , che fia in alcuna parte lodevole . 
Nè mi pare fuporfluo, anzi credo che fia ncecttario, perchè voi 
intendiate meglio l’importanza di quella fccita , dirvi il modo 
che i Confoli Romani nel principio del magittrato loro ottcrva- 
vano nell’ eleggere le Romane legioni . Nel quale Deletto per ef- 
fer inefcolati quelli s’avevano ad eleggere, rifpetto alle conti- 
nue guerre, d’uomini veterani c nuovi, potevano procedere 
con 1’ efperienza ne’ vecchi , c con la conjettura ne’ nuovi . E deb- 
befi notare quello, che quelli Deletti fi fanno, o perufargli allo- 
ra , o per efercìtarli allora, ed tifarli a tempo. Io ho parlato e 
parlerò di tutto quello che fi ordina per ufarlo a tempo; perchè 
l’intenzione mia è mottrarvi, come fi potta ordinar un efercito 
ne’ paefi , dove non fuflc milizia , ne’ quali paefi non fi può aver 
Dcletti per ufargli allora. Ma in quelli donde fia cottumc trarre 
eferciti , e per via del principe, fi può ben averli jier allora, co- 
me 5 ’ olfervava a Roma , c come s’ollcrva oggi tra li Svizzeri. 
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Perchè in quelli Deletti fe vi fono de’ nuovi, vi fono ancora tanti 
degli altri confucti a (lare negli ordini militari, che mefcolati i nuo- 
vi ed i vecchi inflcme fanno un corpo unito c buono . Non- 
oftante che gl’ Imperatori , poiché cominciarono a tenere le dazioni 
de’ foldatì ferme , avevano prcpodi fopra i militi novelli , i quali 
chiamavano Tironi , un macftro ad efcrcitargli , come li vede 
nella vita di Mallimo Imperatore . La quale cofa mentre che 
Roma fu libera , non negli cferciti ma dentro nella cittì era 
ordinata ; ed elTendu in quella ufati gli cfcrcizi militari, dove 
i giovanetti (i cfercitavano, ne nafeeva che fendo fcelti poi per ire 
in guerra, erano affuefatri in modo nella finta milizia, che po- ' 

tevano facilmente adoperarli nella vera. Ma avendo dipoi quelli 
Imperatori fpcnti quelli cfercizj , furono neccllitati ufarc i ter- 
mini , ch’io v’ho dimollrati. Venendo pertanto al modo della 
fcelta Romana dico, poiché i Confoli Romani, a’ quali era im- 
pollo il carico della guerra, avevano prefo il magillrato, volen- 
do ordinare i loro cferciti , perchè era collumc che qualunque 
di loro avefle due legioni d’uomini Romani, li quali erano il 
nervo degli cferciti loro, creavano ventiquattro Tribuni mili- 
tari, c no proponevano fei per ciafeuna legione, i quali faceva- 
no quello u.’Tizio che fanno oggi quelli che noi chiamiamo Con- 
ncdabili . Facevano dipoi convenire tutti gli uomini Romani atti 
a portare armi, e ponevano i Tribuni di qualunque legione fe- 
parato l’uno dall’altro. Dipoi a forte traevano i Tribi , de’ 
quali li avefic prima a fare la Scelta, e di quello Tribo fcc- 
glievano quattro de’ migliori de’ quali n’ era eletto uno dai Tri- 
buni della prima legione, c degli altri tre n’era eletto uno dai j 

Tribuni della feconda legione , degli due n’ era eletto uno dai i 

Tribuni della terza, e quello ultimo toccava alla quarta legio- ^ 

ne . Dopo quelli quattro fe ne fccglieva altri quattro, de’ quali 
prima uno n’ era eletto da’ Tribuni della feconda legione; il fe- 
condo da quelli della terza ; il terzo da quelli della quarta ; il 

quarto 
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quarto rimaneva alla prima. Dipoi fe ne fceglieva altri quattro: 
il primo fceglieva la terza , il fecondo la quarta < il terzo la 
prima , il quarto reftava alla feconda . E cosi variava fuccelli- 
vamente quello modo dell’ eleggere , tanto che 1’ elezione ve- 
niva ad edere pari , e le legioni li ragguagliavano . E come di 
fopra dicemmo, quello Deletto li poteva fare per ufarlo allora; 
perchè li faceva d’ uomini , de’ quali buona parte erano efpe- 
rimentati nella vera milizia, e tutti nella finta efercitati ; po- 
tevali far quello Deletto per coniettura e per efperienza . Ma 
dove 11 avelie ad ordinare una milizia di nuovo, e per quello 
a fcergli per a tempo, non lì può fare quello Deletto, fe non 
per coniettura , la quale li prende dagli anni e dalla prefenza. 

Cosimo. Io credo al tutto elTer vero quanto da voi è fiato 
detto. Ma innanzi che voi palliate ad altro ragionamento, io 
vi voglio domandar d’ una cofa , di che voi mi avete fatto ri- 
cordare, dicendo che il Deletto che li avefib a fare, dove non 
fuflero gli uomini ufi a militare, li avrebbe a fare per coniettura; 
perchè io ho fentito in molte parti bialimare l’ ordinanza noftra , 
e maflime quanto al numero; perchè molti dicono, che fe ne 
debbe torre minore numero , di che fe nc trarrebbe quello 
frutto, che farebbono migliori, e meglio fcelti ; non li dareb- 
be tanto difagio agli uomini ; potrebbefi dar loro qualche pre- 
mio, mediante il quale fiarebbono più contenti, e meglio li po- 
trebbono comandare. Donde io vorrei intendere in quella parte 
l’opinione vofira, e fe voi amerefie più il numero grande che 
il piccolo, e quali modi terrefie ad eleggerli nell’uno e nell’altro 
numero . 

Faurizio. Senza dubbio egli è migliore c più neceflario il 
numero grofib che il piccolo ; anzi a dir meglio , dove non fe 
ne può ordinare gran quantità, non lì può ordinare una ordi- 
nanza perfetta; e facilmente io v’annullerò tutte le ragioni af- 
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fognate da cofloro. Dico pertanto in prima > che il minore nu- 
mero, dove fia aflai popolo come è verbigrazia Tofeana, non fa 
che voi gli abbiate migliori, nè che il Oolctto Ha più fcclto; 
perchè volendo nell’ eleggere gli uomini giudicargli dall’ efpcrien- 
za, fc ne troverebbe in quel paefe pochifliini, i quali l’efperienza 
facelTe probabili, si perchè pochi ne fono flati in guerra, si 
perchè di quelli pochi , pochiiriini hanno fatto prova , mediante 
Ja quale ei mcritaflino d’ clTere prima fcelti che gli altri; ia 
modo che chi gli debbe in fimili luoghi eleggere , conviene lafci da 
partcl’cfpcrienza, e gli prenda per conicttura . Riduccndoli dun- 
que altri in tale nccellìti, vorrei intendere, fe mi vengono 
avanti venti giovani di buona prefenza, con che regola io ne 
debba prendere o lafciare alcuno; talché fenza dubbio credo, 
che ogni uomo confelTerà, come e’ Ila minor errore torgli tutti 
per armargli ed efercitargli , non potendo fapere quale di loro 
fia migliore, e riferbarfi a far poi più certo Deletto, quando 
nel praticargli con l’cfercizio fi conofcelTcro quelli di più fpirito 
e di più vita . In modo che confiderato tutto , lo fcernerc in 
quello cafo pochi per avergli migliori è al tutto falfo. Quanto 
per dare meno difagio al paefe ed agli uomini , dico che l’ordi- 
nanza o mala o poca ch’ella fia , non dì alcuno difagio, perchè 
qucflo ordine non toglie gii uomini da alcuna loro faccenda, non 
gli lega , che non poflano ire a fare alcuno loro fatto , perchè 
gli obbliga folo ne' giorni ozioli a convenire infierae per eferci- 
tarfi , la qual cofa non fa danno, ni al paefe , nè agli uomini, 
anzi a’ giovani arrecherebbe diletto; perchè dove ne’ giorni follivi 
vilmente fi Hanno oziofi per gli ridotti, anderebbero per piacere 
a quefli efercizj, perchè il trattare dell’arme, com’egli è bello 
fpettacolo, cosi a’ giovani è dilettevole. Quanto a potere pagare 
il_ minor numero, e per quello tenergli più ubbidienti e più 
contenti, rifpoado,come non fi può fare ordinanza di si pochi, 
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che fi pofiano in modo continuamente pagare, che quel paga- 
mento loro fodisfaccia ; verbigrazia fe fi ordinatTe una milizia 
di cinquemila fanti, a volergli pagare in modo, che fi credefie 
che fi contcntalfino , converrebbe dar loro almeno dieci mila 
ducati il mefe . In prima, quello numero di fanti non balla a 
fare un’ efercito , e qucAo pagamento è infopportabile ad uno 
flato; e dall’altro canto non è fullicicnte a tenere gli uomini 
contenti, cd obbligati al potcrfene valere a fiia polla. In modo 
che nel fare quello li fpenderebbe aliai, avrcbbefi poche forze, 
e non farebbero a fulTIcicnza o a difenderti , o a fare alcuna tiia 
imprefa. Se tu dell! loro più, o ne prendelfi più, tanta più im- 
polllbilità ti farebbe il pagargli ; fe tu dcfli loro meno,o ne prendclli 
meno, tanta meno contentezza farebbe in loro, o a te tanta meno 
utilità arrecherebbono . Pertanto quelli che ragionano di fare una 
ordinanza, e mentre eh’ ella fi dimora a cafa pagarla, ragionano di 
cofe o imponibili o inutili. Ma è bene neceflario pagargli, quando 
fi levano per menargli alla guerra . Pure fe tal ordine defle a’ de- 
ferirti in quello qualche difagio ne’ tempi di pace , che noti 
ce lo veggo , ]e’ vi fono per ricompenfo tutti quelli beni che 
arreca una milizia ordinata in un paefe ; perche fenza quella 
non vi è ficura cofa alcuna . Conchiudo , che chi vuole il poco 
numero per poterlo pagare , o per qualunque altra delle cagio- 
ni allegate da voi , non fe ne intende , perchè ancora fa per 
r opinione mia , che fempre ogni numero ti diminuirà tra le 
mani, per infiniti impedimenti che hanno gli uomini, di mo- 
do che il poco numero tornerebbe a niente. Appreflb, avendo 
l’ordinanza grofla , ti puoi a tua elezione valere o de’ pochi 
o degli aliai. Oltre a quefto ella ti ha a fervire in fatto, cd 
in riputazione , c fempre ti darà più riputazione il gran nu- 
mero . Aggiugnefi a queflo , che facendoli 1’ ordinanze per te- 
ner gli uomini efercitati, fe tu ferivi poco numero d’uominf 
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in affai paefi , ei fono tanto lontani gli eferciti F uno dalF al- 
tro, che tu non puoi fenza loro danno gravillimo raccozzargli 
per efercitargli , e fenza quefto efercizio l'ordinanza è inutile, 
come nel fuo luogo li diri . 

Cosimo. Balli fopra quella mia domanda quanto avete det- 
to ; ma io delldero ora che voi mi folviate un altro dubbio. 
Colloro dicono , che tale moltitudine d’ armati è per fare con- 
fulione, fcandalo, e difordine nel paefe. 

Fabrizio . Quella è un’ altra vana opinione , per la cagione 
vi dirò. Quelli ordinati all’ armi poffono caufare difordine in 
due modi, o tra loro, o contro ad altri, alle quali cofe li può 
facilmente ovviare , dove 1’ ordine per fe medelimo non ov- 
viaffe; perchè quanto agli fcandali tra loro, quell’ordine gli 
leva, non gli nutrifee ; perchè nell’ ordinargli , voi date loro 
armi e capi . Se il paefe dove voi gli ordinate è sì imbelle , 
che non lia tra gli uomini di quello armi , e sì unito che non 
vi lia capi, quello ordine gli fa più feroci contro al forelliero, 
ma non gli fa in niuno modo più difuniti; perchè gli uomini 
bene ordinati temono le leggi, armati come difarmati, nè mai 
poffono alterare, fe i capi che voi date loro non caufano l’al- 
terazione; ed il modo a fare quello li dirà ora. Ma fe il paefe 
dove voi gli ordinate , è armigero e difunito , quello ordine 
foto è cagione d’ unirgli ; perchè colloro hanno armi e capi per 
loro medelimi, ma fono Farmi inutili alla guerra, e i capi nu- 
tritori di fcandali ; e quello ordine dà loro armi utili alla guerra, 
e i capi edinguitori degli fcandali ; perchè fubito che in quel 
paefe è offefo alcuno, ricorre al fuo capo di parte, il quale per 
mantenerli la riputazione lo conforta alla vendetta , non alla 
pace. Al contrario fa il capo pubblico. Talché per quella via 
lì lieva la cagione degli fcandali, e li prepara quella delF unio- 
ne ; e le provincie unite ed effeminate perdono F utilità, e man- 
te n- 
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tengono I’ unione , le difunite e fcandalofe il unifcono , e quella 
loro ferocità, che foglìono difordinatamence adoperare, fi ri< 
volta in pubblica utilità . Quanto a volere che non nuocano 
contro ad altri, fi debbe conflderare, che non pofTono fare 
quello, fe non mediante ì capi che gli governano. A volere 
che i capi non facciano difordine, è necefTario avere cura, che 
non acquiflino fopra di loro troppa autorità. Ed avete a conflderare 
che quella autorità fi acquifla o per natura o per accidente . E 
quanto alla natura, conviene provvedere, che chi è nato in un 
luogo, non fia prcpoflo agli uomini dcfcritti in quello, ma fìa 
fatto capo di quelli luoghi , dove non abbia alcuna naturale 
convenienza . Quanto all’ accidente , fi debbe ordinare la cofa 
in modo , che ciafcuno anno i capi fi permutino da governo a 
governo; perchè la continua autorità fopra i medefimi uomini 
genera tra loro tanta unione, che facilmente fi può convertire 
in pregiudizio del Principe. Le quali permute quinto fieno utili 
a quelli che l’hanno ufate, e dannofe a chi non 1’ ha ofTervate, 
fi conofee per lo efempio del Regno degli Aflirj , e dell’ Impe- 
rio de’ Romani, dove fi vede che quel Regno durò mille anni 
fenza tumulto e fenza alcuna guerra civile; il che non procede 
da altro che dalle permute che facevano da luogo a luogo ogni 
anno quelli capitani , i quali erano preporti alla cura degli 
eferciti . Nè per altra cagione nell’ Imperio Romano , fp>ento 
che fù il fangue di Cefare , vi nacquero tante guerre civili tra’ 
capitani degli eferciti , e tante congiure da’ predetti capi- 
tani contro agl’ Imperatori , fe non per tenere continuamente fermi 
quelli capitani ne’ medefimi governi . E fe in alcuni di quelli primi 
Imperatori , e di quelli poi i quali tennono imperio con riputazio- 
ne, come Adriano, Marco, Severo, e limili, fuffe flato tanto vede- 
re, che aveflino introdotto quello cortume di permutare i capitani 
in quello Imperio, fenza dubbio lo facevano più quieto e più du- 
rabile. 
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rabile, perchè i capitani arcbbono avuta minore occalione di tu- 
multuare, gl’ Imperatori minore cagione di temere, cd il Senato 
ne’ mancamenti delle fucceflioni avrebbe avuto nell’elezione dell* 
Imperatore più autorità, e per confegucntc farebbe Hata migliore. 
Ma le cattive confuetudini , o per l’ ignoranza , o per la poca 
diligenza degli uomini, nè per i malvagi, ne peri buoni efempj 
li polTono levar via . 

Co;.iMO, Io non fo fe col mio domandare io 'v’ho quali 
che tratto fuori dell’ordine vollro, perchè dal Deletto noi da- 
mo entrati in un ajtro ragionamento ; e fc io non me ne fullì 
poco fa feufato, crederci meritarne qualche riprcniione. 

Fabrizio. Non vi dia noja quello, perchè tutto quello ra- 
gionamento era ncccfl’ario , volendo ragionare dell’ ordinanza, la 
quale fendo biafimata da molti, conveniva la fcufafli, volendo 
che quella prima del Delctto ci avefle luogo. E prima che io 
difeenda all’ altre parti , io voglio ragionare del Delctto degli 
uomini a cavallo . Quello fi faceva apprefib agli antichi de’ 
più ricchi, avendo riguardo cd agli anni ed alia qualità dell’ 
uomo ; e ne eleggevano trecento per legione ; tanto che i ca- 
valli Romani in ogni cfcrcito Confolare non paflavano la fom- 
ma di fciccnto. 

Cosi.Mo . Farelle voi ordinanza di cavalli per efercitargli a 
cafa , e valerfene col tempo? 

Faiirizto. Anzi è nccclTario, e non fi può fare altrimenti, 
a volere avere 1’ armi che fieno fue, cd a non volere avere a 
torre di quelli che ne fanno arte . 

Cosi.MO . Come gli clcggercllc ? 

Faiuiizio . Imiterei i Romani, torrci de’ più ricchi, darei 
loro capi in quel modo, che oggi agli altri li danno, e gli ar- 
merei , ed cfcrciterci . 

Cosimo . A quelli farebbe egli bene dare qualche provvi- 
fione ? 

Fa- 
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Fabrizio. Sibbene, ma tanta folamente, quanta è necefla- 
ria a nutrire il cavallo; perchè arrecando a tuoi fudditi fpefa li 
potrcbbono dolere di te. Però farebbe ncceiraxio pagare loro il 
cavallo, c le fpefe di quello, 

CoiìiMO. Quanto numero ne farcllc? e come gli armerefte? 

Fabrizio. Voi palTate in un altro ragionamento. Io vel 
dirò nel fuo luogo , che fia quando io vi ho detto come li 
debbono armare i fanti , o come a fve una giornata li pre« 
parano . 
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I o credo che fia neceflarìo, trovati che fono gli uomini» 
armargli ; e volendo fare quedo , credo che fìa cofa 
necedaria efaminare, che arme ufavano gli antichi, e 
di quelle eleggere le migliori . I Romani dividevano 
le loro fanterie in gravemente c leggiermente armate. 
Quelle dell’arme leggieri chiamavano con uno vocabolo Veliti. 
Sotto quello nome s’intendevano tutti quelli che traevano con 
la fromba , con la baledra , co’ dardi ; e portavano la maggior 
parte di loro per loro difefa coperto il capo, e con una rotella 
in braccio. Combattevano codoro fuora degli ordini, e difcodi 
alla grave armatura , la quale era una celata , che veniva in- 
fino in fuHe fpalle , una corazza che con le falde perveniva 
infino alle ginocchia, e avevano le gambe e le braccia coperte 
dagli dinieri e da bracciali, con uno feudo imbracciato lungo 
due braccia , e largo uno , il quale aveva un cerchio di ferro 
di fopra per potere fodenere il colpo, ed un’altro di fotto , 
Tom. U. £ e accìoc- 
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acciocché in terra flropicciandofì non fi confuniafle. Per of- 
fendere avevano cinta una fpada in fui fianco finifiro , lunga 
un braccio e mezzo , in fui fianco deliro uno lliletto . Avevano 
un dardo in mano, il quale chiamavano pilo, e nell’ appic- 
care la zuffa lo lanciavano al nemico. Quella era l’ importanza 
dell’ armi Romane , con le quali eglino occuparono tutto il 
mondo. E benché alcuni di quelli antichi fcrittori dieno loro 
oltre alle predette armi un’ alla in mano in modo d’uno fpie- 
do, io non fo come un’ alla grave fi pofla da chi tiene. Io feudo 
adoperare; perchè a maneggiarla con due mani Io feudo l’im- 
pedifee, con una non può far cofa buona per la gravezza fua. 
Oltre a quello, combattere nelle fronti e negli ordini con 1’ ar- 
mi in alla è inutile , eccetto che nella prima fronte , dove fi 
ha lo fpazio libero a potere fpiegare tutta l’alia, il che negli 
ordini dentro non fi può fare; prerchè la natura delle battaglie, 
come nell’ ordine di quelle vi dirò , è continuamente rellrin- 
gerfi , perchè fi teme meno quello, ancora che Ila inconvenien- 
te, che r allargarli, dove è il pericolo evidentillimo . Talché 
tutte r armi che padano di lunghezza due braccia , nelle llret- 
ture fono inutili ; perchè fe voi avete l’ alla , e vogliate ado- 
perarla a due mani , pollo che lo feudo non vi nojalfe , non 
potete offendere con quella un nemico che vi fia addolfo . Se 
voi la prendete con una mano per fervirvi dello feudo , non la 
potendo pigliare fe non nel mezzo, vi avanza tanto falla dalla 
parte di dietro, che quelli che vi fono di dietro v’ impedifeono 
a maneggiarla. E che Ha vero, o che i Romani non avellino 
quelle alte, o che avendole fe ne valelTino poco, leggete tutte 
le giornate nella fua ilioria da Tito Livio celebrate, e vedrete 
in quelle rarillime volte elfcrc fatta menzione delle alle , anzi 
femprc dice, che lanciati i pili ei mettevano mano alla fpada. 
Però io voglio lafciare quelle alle, ed attenermi , quanto a’ Ro- 
mani , alla fpada per offefa, e per difefa allo feudo con l’ altre 
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armi fopraddette. I Greci non armavano sì gravemente per 
difefa , come i Romani , ma per offefa fondavano più in full’ 
alla, che in falla fpada, e malTimc le falangi di Macedonia , 
le quali portavano afte, che chiamavano fariftc, lunghe bene 
dieci braccia, con le quali eglino aprivano le fchiere nemiche, 
c tenevano gli ordini nelle lor falangi. E benché alcuni ferie- 
tori dicono , eh' egli avevano ancora lo feudo , non fo , per le 
ragioni dette di fopra, come e’ potevano Ilare infieme le fariftc 
e quelli. Oltre a quello nella giornata che fece Paolo Emilio 
con Perfa Re di Macedonia , non mi ricorda che vi Ha fatta 
menzione di feudi, ma folo delle farifte, e delle dilHcoIcé che 
ebbe l’efercito Romano a vincere. In modo che io conietturo, 
che non altrimenti fufte una falange Macedonica, che fi lia oggi 
una battaglia di Svizzeri , i quali hanno nelle picche tutto lo 
sforzo, e tutta la potenza loro. Ornavano i Romani oltre alle 
armi le fanterie con pennacchi, le quali cofe fanno f afpetto 
d’uno efercito agli amici bello, a’ nemici terribile. L’ armi 
degli uomini a cavallo in quella prima antichità Romana erano 
uno feudo tondo , ed avevano coperto il capo , cd il refto era 
difarmato . Avevano la fpada , cd un’ afta con il ferro fola- 
mente dinanzi, lunga e fottile; donde venivano a non potere 
fermare lo feudo, e l’afta nello agitarli fi fiaccava, ed efti per 
clTere difarmati erano efpofti alle ferite . Dipoi con il tempo 
s’ armarono come ì fanti , ma avevano lo feudo più breve e 
quadrato, e T afta più ferma, e con due ferri, acciocché fcrol- 
landoC d’ una parte fi poteftero valere dell’ altra . Con quefte 
armi , così di piedi , come di cavallo , occuparono i miei Ro- 
mani rutto il mondo, ed è credibile per il frutto che fe ne 
vide , che fufléro i meglio ornati eferciti che fuftéro mai . E 
Tito Livio nelle fue iflorie ne fa fede affai volte , dove ve- 
nendo in comparazione degli eferciti nemici dice : Ma i Ro- 
mani per virtù, per generazione d’armi, e difciplina erano fu- 
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perlori. E però io ho più particolarmente ragionato dell’ armi 
de’ vincitori , che de’ vinti . Farmi bene folo a ragionare del 
modo dell’ armare prefente . Hanno i fanti per loro difefa un 
petto di ferro, e per ofTefa una lancia nove braccia lunga, la 
quale chiamano picca , con una fpada al fianco piuctofio tonda 
nella punta, che acuta. QueAo è Tarmare ordinarlo delle fan- 
terie d’ oggi , perchè pochi ne fono , che abbiano armate le 
Alene e le braccia , niuno il capo ; e quelli pochi portano in 
cambio di picca un alabarda , T afia della quale , come fapete, 
è lunga tre braccia , e ha il ferro ritratto come una feure . 
Hanno tra loro feoppettieri , i quali con T impeto del fuoco 
fanno quell’ uffizio, che facevano anticamente i fondatori ed i 
balcArieri. QueAo modo dell’ armare fu trovato da’ popoli Te- 
defehi , maffime da’ Svizzeri, i quali fendo poveri, e volendo 
vivere liberi , erano e fono necclfitati combattere con T ambi- 
zione de’ principi della Magna , i quali per cflcre ricchi po- 
tevano nutrire cavalli , il che non potevano fare quelli popoli 
per la povertà; onde ne nacque, che effendo a piè, volendoli 
difendere da’ nemici eh’ erano a cavallo , convenne loro ricer- 
care degli antichi ordini, e trovare armi, che dalla furia de’ 
cavalli gli difendeflc. QucAa necefiità ha fatto o mantenere, 
o ritrovare a coAoro gli antichi ordini, fenza quali, come cia- 
feuno prudente afferma , la fanteria è al tutto inutile. Prefono 
pertanto per arme le picche, armi utili Alme, non folamente 
a foAenere i cavalli, ma a vincergli. E hanno per virtù di 
queAe arme e di queAi ordini prefa i Tedefchi tanta au- 
dacia , che quindici o venti mila di loro aH'alterebbero ogni 
gran numero di cavalli, e di queAo da venticinque anni in quà 
fe ne fono vedute efperienze aAai . E fono Aati tanto potenti 
gli efempi della virtù loro fondata in fu queAe armi e queAi 
«ordini, che poiché il Re Carlo pafsò in Italia ogni nazione gli 
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lia imitati ; tantoché gli efercitì Spagnuoli fono divsntati in 
una grandiflima riputazione. 

Cosimo . Quale modo d’ arme lodate voi più , o quello Te- 
de feo , o l’antico Romano? 

Fabrizio. Il Romano fenza dubbio; e dirovvi il bene ed il 
male dell’ uno e dell’altro. I fanti Tedefchi polTono foftenere 
c vincere i cavalli ; fono più efpcditi al cammino ed all’ ordi- 
narli , per non elTer carichi d’ armi . Dall’ altra parte fono efpoAi 
a tutti i colpi , e difeofto c d’ apprclTo per clTer difarmati. Sono 
inutili alle battaglie delle terre, c ad ogni zuUa dove fia ga- 
gliarda tendenza. Ma i Romani fodenevano, o vincevano i ca- 
valli, come quedi. Erano licuri da’ colpi d’appredb e di lonta- 
no, per elTer coperti d’armi. Potevano meglio urtare, c meglio 
fodcncre gli urti , avendo gli feudi . Potevano più attamente 
nelle drette valerfi con la fpada, che quedi con la picca; e fe 
ancora hanno la fpada, per edèr’ fenza lo feudo, ella diventa 
in tal cafo inutile. Potevano licuramente alTaltare le terre , aven- 
do il corpo coperto, c potendofelo meglio coprire con lo feudo. 
Talmente ch’ei non avevano altra incomodità, che la gravezza 
dell’ armi, e la noia dell’ averle a condurre, le quali cofe efll 
fuperavano coll’ avvezzare il corpo a’ difagj , e con indurirlo a 
potere durar fatica . £ voi fapcte come nelle cofe confuete gli 
uomini non patifeono. Ed avete ad intendere quedo, che le fan- 
terie poflbno avere a combattere con fanti e con cavalli ; e fem- 
pre deno inutili quelle che non potranno o fodenere i cavalli, 
o potendogli fodenere, abbiano nondimeno ad avere paura di 
fanterie, eh: fieno meglio armate, c meglio ordinate che loro. 
Ora fc voi conlidercretc la fanteria Tedefca e la Romana , voi 
troverete nella Tedefca attitudine, come abbiamo detto, a vin- 
cere cavalli , ma difavvantaggio grande quando combatte con 
una fanteria ordinata come loro , ed armata come la Romana . 
Talché vi farà quedo vantaggio dall’ una all’altra, che i Ro- 
mani 
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mani potranno Tuperare i fanti ed i cavalli ; i Tcdefchi fola i 
cavalli . 

Cosimo. Io delidererei, che voi veniffì a qualche efempio 
più particolare, acciocché noi T intendcflimo meglio. 

Fabrizio. Dico così che voi troverete in molti luoghi delle 
morie noftre le fanterie Romane avere vinti innumcrabili ca- 
valli, c mai troverete ch’elle fieno fiate vinte da uomini a piè, 
per difetto eh’ elle abbiano avuto nell’ armi, o per vantaggio che 
abbia avuto il nimico nell’ armi . Perchè fé il modo del loro ar- 
mare avefle avuto difetto, egli era necefiario che feguHTe l’una 
delle due cofe, o che trovando chi armafie meglio di loro, ei 
non andafiino più avanti con gli acquifii, o che pigliaflero de’ 
modi foreflieri, e lafciafiero i loro; e perchè non feguì nè l’una 
cofa nè l’altra, ne nafee che fi può facilmente conictturare, 
che il modo dell’ armare loro fufle migliore , che quello d’ al- 
cun altro . Non è già così intervenuto alle fanterie Tedefche j I 

perchè fi è veduto fare loro cattiva prova, qualunque volta j 

quelle hanno avuto a combattere con uomini a piè ordinati e I 

ofiinati come loro , il che è nato dal vantaggio che quelle hanno : 

rifeontro nell’ armi nemiche . Filippo Vifeonte Duca di Milano 
efièndo afi'altato da dieciotto mila Svizzeri , mandò loro incon- 
tro il Conte Carmignuola , il quale allora era fuo capitano . 

Cofiui con feimila cavalli e pochi fanti gli andò a trovare , e ve- 
nendo con loro alle mani , fu ribattuto con Tuo danno gravifil- 
rao. Donde il Carmignuola, come uomo prudente, fubito co- 
nobbe la potenza delle armi nemiche, e quanto contro a’ cavalli 
prevalevano, e la debolezza de’ cavalli contro a quelli a piè così 
ordinati ; e rimeffb infieme le fue genti andò a ritrovare gli Sviz- | 

zeri , e come fu loro propinquo, fece fccndere da cavallo le fue 
genti d’ armi , ed In tale maniera combattendo con quelli , tutti 
fuora che tremila gli ammazzò; i quali veggendofi confumare I 

fenza avere rimedio , gittate 1’ armi in terra s’ arrenderono . 

Co- 
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Cosimo. Donde nafce tanto difavvantaggio ? 

Fabrizio . Io ve l’ ho poco fa detto ; ma poiché voi noa 
r avete intefo , io ve Io replicherò . Le fanterie Tedefche , co- 
me poco fa vi dilli > quali difarmate per difenderli , hanno per 
offendere la picca e la fpada . Vengano con quelle armi e con 
gli loro ordini a trovare il nimico, il quale, fe è bene armato 
per difenderli, come erano gli uomini d’armi del Carmignuola 
che gli fece fcendere a piè, viene con la fpada e ne’ Tuoi or- 
dini a trovargli , e non ha altra difficoltà , che accollarli agli 
Svizzeri tanto che gli aggiunga con la fpada , perchè come gli 
ha aggiunti , gli combatte licuramente ; perchè il Tedefco non 
può dare con la picca al nimico che gli è preflb, per la lun> 
ghezza dell’ alla , e gli conviene mettere mano alla fpada , la 
quale è a lui inutile, fendo egli difarmato, ed avendo all’in- 
contro un nemico che lia tutto armato. Donde chi conlidera 
il vantaggio e il difavvantaggio deli’ uno c dell’ altro , vedrà 
come il difarmato non vi avrà rimedio veruno , e il vincere la 
prima pugna , e palTare le prime punte delle picche non è molta 
difficoltà , fendo bene armato chi le combatte -, perchè le bat- 
taglie vanno, come voi intenderete meglio quando io vi avrò 
dimollro com’ elle li mettono inlleme, e andando di necellìtà 
s’accollano in modo 1’ una all’altra, ch’elle li pigliano per il 
petto; e fe dalle picche ne è alcuno morto o gittato per terra, 
quelli che rimangono in piè, fono tanti che ballano alla vit- 
toria . Di qui nacque che il Carmignuola vinfe con tanta llrage 
de’ Svizzeri, e con poca perdita de’ fuoi. 

Cosimo . Conliderate che quelli del Carmignuola furono uo- 
mini d’arme, i quali benché foffero a piè, erano coperti tutti 
di ferro, e però poterono fare la prova che fecero; licchè io 
mi penfo, che bifognafle armare una fanteria come loro, vo- 
lendo fare la medelima prova . 

Fabrizio. Se voi vi ricordallì , come io dilli, che i Ro- 
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mani armavanp, voi non penfercfte a cocefto; perchè un fante 
che abbia il capo coperto dal ferro , il petto difefo dalla co- 
razza e dallo feudo, le gambe e le braccia armate, è molto 
più atto a difenderli dalle picche , ed entrare tra loro , che 
non è un uomo d’ arme a piè . Io ne voglio dare un poco d’ e- 
fempio moderno , Erano fcefe di Sicilia nel regno di Napoli 
fanterie Spagnuole per andare a trovare Confalvo, ch’era alTe- 
diato in Barletta da’ Franccli . Feceli loro incontro Monlignor 
d’ Ubignì con le Aie genti d’ arme , e con circa quattro mila 
fanti Tcdcfchi . Vennero alle mani i Tedefchi, c con le loro 
picche balle aperfero le finterie Spngnuole ; ma quelle aiutate 
da’ loro brocchieri, e dall’ agilità del corpo loro li mefcola- 
Tono con i Tcdcfchi , tantoché gli poterono aggiugnere con la 
fpada ; donde ne nacque la morte quali di tutti quelli , e li 
vittoria degli Spagnuoli. Ciafeuno fa quanti fanti Tedefchi mo- 
rirono nella giornata di Ravenna , il che nacque dalle medeli- 
me cagioni ; perche le fanterie Spagnuole fi accoflarono al tiro 
della fpada alle fanterie Tedefche , e le avrebbero confumate 
tutte, fc dai cavalli Francefi non fodero i fanti Tedefchi flati 
foccorC , nondimeno gli Spagnuoli flretti inlieme fi riduflero in 
luogo licuro. Conchiudo adunque, che una buona fanteria dee 
non fulamcnte poter foflenere i cavalli , ma non avere paura 
de’ fanti, il che come ho molte volte detto procede dall’ armi 
e dall’ ordine . 

Cosimo . Dite pertanto , come voi 1’ armerefte . 

Fabrizio. Prenderei dell’ armi Romane e delle Tedefche, 
e vorrei che la metà foUèro armati come i Romani , e 1’ altra 
metà come i Tcdcfchi . Perchè fe in feimila fanti , come io vi 
dirò poco dipoi, io avefli tremila fanti con gli feudi alla Ro- 
mana, e duemila picche emille feoppettieri allaTedefca, mi ba- 
fterebbono ; perchè io porrei le picche o nella fronte delle bat- 
taglie, o dove io temefli più dc’cavalli{ e di quelli dello feudo 
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e della fpada mi fervirei per fare fpalle alle picche , e per vin- 
cere la giornata, come io vi mollrerò . Tanto che io cre- 
<Icrei , che una fanteria così ordinata fuperafle oggi ogni altra 
fanteria . 

Cosixio . Quello che è detto ci balìa quanto alle fanterie , 
ma quanto a’ cavalli delìderiamo intendere, quale vi pare più 
gagliardo armare , o il nolìro o l’antioo? 

Fabrizio. Io credo che in quelli tempi , rifpetto alle felle 
arcionate, ed alle Aaife non ufate dagli antichi, li Aia più ga- 
gliardamente a cavallo che allora. Credo che A armi anche più 
Acuro : talché oggi uno fquadrone d’ uomini arme , pelando 
alTai viene ad elTere con più difficolti foAenuto , che non erano 
gli antichi cavalli . Con tutto queAo nondimeno io giudico , che 
non A debba tener più conto de’ cavalli , che anticamente fé 
ne tenelTe , perchè come di fopra A è detto, molte volte ne’ tempi 
noAri hanno con i fanti ricevuta vergogna , e la riceveranno 
Tempre che A rifeontri una fanteria armata ed ordinata, come 
di fopra . Aveva Tigrano Re d’Armenia contro all’ efercito 
Romano, del quale era capitano Cuculio, cento cinquantamila 
cavalli, tra li quali erano molti armati, come gli uomini d’ar- 
me noAri , i quali chiamavano Catafratti ; e dall’ altra parte i 
Romani non aggiugnevano a feimila , con quindicimila fanti ; 
tantoché Tigrane veggendo 1’ efercito de’ nimici difle : QueAi 
fono cavalli affai per una ambafeeria ; nondimeno venuto alle 
mani fu rotto ; e chi fcrive quella zuffa biaAma quelli Cata- 
fratti , moArandoli inutili ; perchè dice che per avere coperto 
il vifo erano poco atti a vedere ed offendere il nemico; e per 
cAer aggravati dell’ armi non potevano cadendo rizzarA , nò 
della perfona loro in alcuna maniera valerA . Dico pertanto 
che quelli popoli , o regni che iAimeranno più la cavalleria 
che la fanteria , Tempre Aeno deboli , ed efpoAi ad ogni rovi- 
na; come A è veduta l’Italia ne’ tempi noAri, la quale è Aata 
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. ' predata , rovinata , e corfa da’ foreflieri , non per altro pec- 

■ caro, clic per aver tenuta poca cura della milizia di piè, ed 

i eircrC ridotti i foldati fuoi tutti a cavallo. Dcbbcfi bene avere 

de’ cavalli, ma per fecondo, e non per primo fondamento dell’ 
j efcrcito fuo ; perchè a fare fcopcrte , a correre e guaftare il 

, paefe nimico, a tenere tribolato cd infcftato l’ efcrcito di quello 

c in full’ armi fempre ad impedirgli le vettovaglie, fono ne- 
I ceflarj ed utilidìmii ma quanto alle giornate, cd alle zuffe cam- 

I pali , che fono l’ importanza della guerra , e il fine a che fi 

I ordinano gli efcrciti, fono più utili a feguire il nimico rotto che 

egli è, che a fare alcuna altra cofa che in quelli fi operi, e 
fono alla virtù del peditato affai inferiori. 

CostMO . E’ mi occorrono due dubitazioni; l’una ch’io fo 
che i Parti non operavano in guerra oltra che i cavalli, e pure 
fi divifono il mondo con i Romani, l’altra ch’io vorrei che voi 
mi dicelfi, come la cavalleria puote effere fofienuta da’ fanti; e 
donde nafea la virtù di quelli , c la debolezza di quella ? 

Fabrizio. O io .vi ho detto, o vi ho voluto dire, come 
il ragionamento delle cofe della guerra non ha a palfar i ter- 
mini d’Europa. Quando cosi fia, io non vi fono obbligato a 
rendere ragione di quello che fi è coflumato in Alia . Pure io 
v’ho a dire quello, che la milizia de’ Parti era al tutto con- 
traria a quella de’ Romani; perchè i Parti militavano tutti a 
cavallo , c nel combattere procedevano confuli c rotti , ed era '' 
un modo di combattere inllabilc , e pieno d’ incertitudine . I 
Romani erano, fi può dire, quali tutti a piè, e combattevano 
ftretti inlieme e faldi , e vinfono variamente 1’ uno 1’ altro, fe- 
condo il fito largo o llretto; perchè in quello i Romani era- 
no fuperiori , in quello i Parti , i quali poterono fare gran pro- 
ve con quella milizia rifpctto alla regione che loro avevano a 
difendere , la quale era larghillima ; perchè ha le marine lon- 
tane mille miglia, i fiumi 1’ un dall’ altro due o tre giornate, e 
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le terre mede/imamente e gli abitatori radi ; dimodoché un efer- 
cito Romano grave e tardo per 1’ armi e per l’ ordine , non po- 
teva cavalcarlo fenza fuo grave danno , per elTer chi Io difendeva 
a cavallo ed efpeditiflimo, in raodochè egli era oggi in un luo- 
go, e domani difeofto cinquanta miglia. Di qui nacque', che i 
Parti poterono prevalerli con la cavalleria l'olo, e la rovina 
dell’efercito di Craflb, e li ptericoli di quello di Marcantonio. 
Ma io come vi ho detto, non intendo in quello mio ragio- 
namento parlare della milizia fuori d’ Europa , però voglio 
flar in fu quello che ordinarono già i Romani e i Greci , ed 
oggi fanno i Tcdcfchi. Ma vegniamo all’altra domanda vollra, 
dove voi dellderate intendere quale ordine o quale virtù natu- 
rale fa che i fanti fuperano la cavalleria. E vi dico in prima, 
come i cavalli non polfono andare, come i fanti in ogni luogo. 
Sono più tardi ad ubbidire, quando occorre variare 1’ ordine, 
che i fanti; perche s’egli è bifogno, o andando avanti tornare 
indietro; o tornando indietro andare avanti , o muoverfi dando 
fermi , o andando fermarli , fenza dubbio non lo polfono così 
appunto fare i cavalli, come i fanti. Non polfono i cavalli, 
fendo da qualche impeto difordinati , ritornare negli ordi- 
ni , fe non con difficoltà , ancorché quello impeto manchi ; 
il che rariffimo fanno i fanti . Occorre oltre a quello mol- 
te volte, che un uomo animofo farà fopra un cavallo vile, 
e un vile fopra un animofo, donde conviene che quelle di- 
fparità d’ animo faccino difordine. Nè alcuno li maravigli, 
che un nodo di fanti follenga ogni impeto di cavalli ; per- 
chè il cavallo è animale fenfato, e conofee i pericoli, e mal 
volentieri vi entra . E fe conlidererete quali forze lo faccino 
andar avanti , e quali lo tengano indietro , vedrete fenza dub- 
bio elfer maggiori quelle che lo ritengono, che quelle che lo 
fpingono; perchè innanzi lo fa andar lo fprone, c dall’altra ban- 
da lo ritiene o la fpada o la picca. Tale che H è vifto per l’an- 
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liche e per le moderne efperienze un nodo di fanti elTer (icurini- 
mo , anzi infuperabile da' cavalli , E fe voi arguifte a queflo , che 
la foga con la quale viene , lo fa più furiofo ad urtare chi Io 
volefle foftenere, c meno ftimare la picca che lo fproive , dico che 
fe il cavallo difpolio comincia a vedere d’ avere a percuotere nelle 
punte delle picche , o per fe ftelTo egli raffrenerà il corfo . dimo- 
doché come egli li fentirà pugnere fi fermerà affatto, o giunto a 
quelle fi volterà a delira o a finillra . Di che fe volete far efpe- 
rienza, provate a correre un cavallo contra ad un muro; radi 
ne troverete, che con quale vi vogliate foga vi dieno dentro. 
Cefare avendo in Francia a combattere con gli Svizzeri fcefe , 
e fece feendere ciafeuno a piè , e rimuovere dalla fchicra i ca- 
valli , come cofa più atta a fuggire che a combattere . Ma 
nonoflante quelli naturali impedimenti che hanno i cavalli, 
quel capitano che conduce i fanti debbe elegger vie , che abbia- 
no per i cavalli più impedimenti fi può, e rado occorrerà, che 
l’uomo non poffa allicurarfi per la qualità del paelè. Se fi cam- 
mina per le colline, il fito ti libererà da quelle foghe, di che 
voi dubitate. Se fi va per il piano, radi piani fono, che perle 
colture o per li bofehi non ti allicurino; perchè ogni macchia, 
ogni argine, ancora debole, toglie quella foga, cd ogni coltura 
dove fiano vigne ed altri arbori impedifee i cavalli . E fe tu 
vieni a giornata, quello medelimo t’interviene che camminan- 
do; perchè ogni poco d’impedimento che il cavallo abbia, 
perde la foga fua . Una cofa nondimeno non voglio feordare di 
dirvi, come i Romani filmavano tanto i loro ordini, e confida- 
vano tanto nelle loro armi, che s’egli avellìno avuto ad eleggere 
un luc^o si afpro per guardarli dai cavalli , dove ei non avef- 
Cno potuto fpiegare gli ordini loro, o uno dove avellìno avuto 
a temer più de’ cavalli , ma vi fufllno potuti difiendere , fempre 
prendevano quefto, e lafciavano quello. Ma perch’egli è tempo 
palTare ali’efercizio, aveiuio armate quelle fanterie fecondo l’an- 
tico 
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tico e moderno ufo, vedremo quali eferciaj facevano loro fare i 
Romani , avanti che le fanterie lì conduchino a far giornata . Anco- 
ra eh’ elle fieno bene elette e meglio armate , fi deggiono con gran- 
dilTiino lludio efercitare, perchè fenza quello efereizio mai fol- 
-dato alcuno non fu buono . Deggiono elTer quelli efercizj tripar- 
titi . L’ uno per indurare il corpo , e farlo atto a’ difagj , 
e più veloce c più deliro . L’ altro per imparare adoperare 
Tarmi. Il terzo per imparare ad olTervare gli ordini negli efer- 
citi, cosi nel camminare, come nel combattere, e nell’ allog- 
giare . Le quali fono tre principali azioni che faccia un efercl- 
toi perchè fe un efercito cammina, alloggia, e combatte ordi- 
natamente c praticamente, il capitano riporta Tonor fuo , 
ancora che la giornata avelTe non buono fine. Hanno pertanto 
quelli efercizj tutte le Repubbliche antiche provillo in modo per 
collume e per legge, che non fi lafciava indietro alcuna parte. 
Efercitavano adunque la lor gioventù per fargli veloci nel cor- 
rere, per fargli deliri nel falcare, per fargli forti a trarre il 
palo , o a far alle braccia . E quelle tre qualità fono quafichè 
necelTarie in un foldato; perchè la velocità lo fa atto a preoc- 
cupare i luoghi al nemico, e giugnerlo infperato ed inafpeccato, a 
feguitarlo quando egli è rotto . La dellrezza lo fa atto a fchivare 
il colpo, a falcare una folTa, a fuperare un argine. La fortezza lo 
fa meglio portare T armi , urtare il nemico, follenere un impera 
E fopra tutto per far il corpo più atto a difagj fi avvezzavano 
a portar gran peli. La quale confuetudine è neceflaria; perchè 
nell’ efpedizioni difficili conviene molte volte, che il foldato ol- 
tre all’ armi porti da vivere per più giorni, e fe non fufie alTue- 
fatco a quella fatica , non potrebbe farlo; e per quello, o non li 
potrebbe fuggire un pericolo, o acquillare con fama una vittoria. 
Quanto ad imparare adoperar T armi , elfi gli efercitavano in 
quello modo. Volevano, che i giovani li veftilTcro d’armi che 
pefalTero più il doppio cIk le vere ; e per fpada davano loro 
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un baftone piombato , il quale a comparazione di quella era 
gravilTìmo. Facevano a ciafcuno di loro ficcare un palo in ter- 
ra, che rimanefie alto tre braccia, c in modo gagliardo, che 
i colpi non lo fiaccaffero, o atterralTono ; contro al qual palo 
il giovane con lo feudo e col baftone, come contro ad un ne- 
mico fi efcrcitava, ed ora gli tirava come fc gli volefle ferire 
la tefta o la faccia , ora come fe lo volefte percuotere per fian- 
co, ora per le gambe, ora fi tirava indietro, ora fi faceva in- 
nanzi. E avevano in quefto efercizio quefta avvertenza, di farli 
atti a coprir fe , e ferire il nemico ; ed avendo 1’ armi finte 
graviftime, parevano dipoi loro le vere più leggieri. Volevano 
i Romani che i loro foldati feriftero di punta , e non di taglio, 
per eftere il colpo più mortale, ed aver manco difefa , sì 
per feoprirfi meno chi ferifle, ed cfler più atro a raddoppiarli 
che di taglio. Non vi maravigliate che quelli antichi penfaf- 
fero a quelle cofe minime , perchè dove fi ragiona , che gli 
uomini abbiano a venire alle mani , ogni picciolo vantaggio è 
di gran momento; ed io vi ricordo quello, che di quefto gli 
fcrittori ne dicono piuttofto ch’io ve l’infegni. Nè iftimavano 
gli antichi cofa più felice in una Repubblica, che efler in quella 
afta! uomini efercitati nell’ armi; perchè non lo fplendor delle 
gemme e dell’oro fa che i nemici ti fi fottomcttono, ma folo 
il timor dell’ armi . Dipoi gli errori che fi fanno nelle altre 
cofe , fi poflbno qualche volta correggere , ma quelli che fi 
fanno nella guerra , fopravvenendo fubito la pena , non fi jx)f- 
fono emendare. Oltre a quello il fapcr combatter fa gli uomi- 
ni più audaci, perchè niuno teme di fare quelle cofe, che gli 
pare aver imparato a fare. Volevano pertanto gli antichi, che 
i loro cittadini fi efercitafllno in ogni bellica azione , e face- 
vano trarre loro contro a quel palo dardi più gravi che i veri ; 
il qual efercizio oltre a fare gli uomini efperti nel trarre, fa 
ancora le braccia più ihodate c più forti . Infegnavano ancora 
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lor trarre con 1’ arco e con la fromba , e a tutte queAc cofe 
avevano preporti niacrtri ; in modo che poi quando egli erano 
eletti per andare alla guerra, egli erano già con l’animo e con 
la difpolizione foldati . Nò rertava loro ad imparare altro che 
andar negli ordini, e mantenerli in quelli o camminando o 
combattendo j il che facilmente imparavano , mcfcolandoli con 
quelli, che per aver più tempo militato, fapevano Aare negli 
ordini . 

Cosimo , Quali efercizj farefte voi fare loro al prefente ? 

Fabrizio. Aflai di quelli che lì fono detti , come correre, 
e fare alle braccia, fargli falcare, farli artaticare fono armi più 
gravi che l’ ordinarie ; farli trarre con la balertra c con 1’ arco; 
a che aggiiigncrei lo feoppieteo, inrtrumento nuovo, come voi 
fapece, e necelTario. E a quelli efercizj alTuefarei tona la gioventù 
del mio rtato ; ma con maggior indurtria e più follecitudine 
quella parte ch’io averti defcricta per militare; e Tempre ne’ gior- 
ni ozioG li efcrcitcrcbbero. Vorrei ancora ch’erti imparartino a 
nuotare, il che è cofa molto utile, perchè non Tempre fono i 
ponti a’ filimi, non fempre fono parati i navilj; talché non fa- 
pendo il tuo efercito nuotare, rcrti privo di molte comodità, e 
fi tolgono occalioni al bene operare. I Romani non per altro 
avevano ordinato, che i giovani fi efercitaflero in campo Ma'rzio, 
fe non perchè avendo propinquo il Tevere, poteflero affaticati 
nell’ efercizio di terra riftorarfi nell’acqua, e parte nel nuotare 
efcrcitarfi. Farei ancora, come gli antichi, eferclcare quelli che 
militafflno a cavallo, il che è necelTarirtimo , perchè oltre al fa- 
per cavalcare, fappiano a cavallo valerli di lor medelimi . E per 
quello avevano ordinati cavalli di legno, fopra alli quali addertra- 
vano , falcandovi fopra armati e difarmati , fenz’ alcuno ajuto, e 
d’ ogni mano ; il che faceva che ad un tratto e ad un cenno d’ un 
capitano la cavallerìa era a piè; e così ad un cenno rimonta- 
vano a cavallo . E tali efercizj e di piè e di cavallo come allora 
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erano facili , così ora non farebbero ditlìcili a quella Repubblica 
o a quel principe, che volelTe fargli mettere in pratica alla fua 
gioventù ; come per efpericnza fi vede in alcune città di Ponen- 
te , dove fi tengono vivi fimili modi con quello ordine. Divi- 
dono quelle tutti i loro abitanti in varie parti , ed ogni parte 
nominano d’ una generazione di quell’ armi , eh’ egli ufano in 
guerra . E perch’ egli ufano picche , alabarde , archi , e feop- 
pietti , chiamano quelle picchieri, alabardieri, feoppettieri , ed 
arcieri,. Conviene adunque a tutti gli abitanti dichiararli in quali 
ordini vogliano eflere deferirti . E perchè tutti o per vecchiez- 
za , o per altri impedimenti non fono atti alla guerra , fanno di 
ciafeuno ordine una fcelta , c gli chiamano i Giurati, i quali 
ne’ giorni ozio!! fono obbligati ad efercitarfi in quell’ armi , dalle 
quali fono nominati : e ha ciafeuno il luogo fuo deputato dal 
pubblico , dove tale efercizio fi debba fare , e quelli che fono 
di quell’ordine, ma non de’ Giurati , concorrono coni danari 
a quelle fpefe che in tale efercizio fono necelTarie . Quello per- 
tanto che fanno loro, potremmo fare noi ; ma la nollra po- 
co prudenza non lafcia pigliare alcun buono partito. Da que- 
Ai efercizj nafeeva, che gli antichi avevano buone fanterie, e 
che ora quelli di Ponente fono migliori fanti che i noAri ; per- 
chè gli antichi gli efercitavano, o a cafa come facevano quelle 
Repubbliche, o negli eferciti come facevano quelli Imperatori, 
per le cagioni che di fopra fi dilTono. Ma noi a cafa efercitare 
non gli vogliamo, in campo non polliamo, per non elTere noAri 
fuggetti , e non gli potere obbligare ad altri efercizj, che per 
loro mcdelimi fi vogliano . La quale cagione ha fatto che fi fono 
Aracurati prima gli efercizj, e poi gli ordini, e che i Regni e 
le Repubbliche , mallìme Italiane vivono in tanca debolezza . 
Ma torniamo all’ordine noAro, e feguitando queAa materia de- 
gli efercizj dico , come non baAa a far buoni efercizj avere indu- 
rati gli uomini, fattigli gagliardi veloci e deAri, che bifogna 
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ancora» ch’edl imparino a ilare negli ordini, ad ubbidire a’ie- 
gni a’ Tuoni ed alle voci del capitano i Tapere, dando» ritiran- 
doli, andando innanzi e combattendo e camminando » man- 
tenere quelli» perchè fenza quella difciplina» con ogni accurata 
diligenza oiTcrvata e praticata » mai efercito non fu buono . 
E fenza dubbio gli uomini feroci e difordinati fono molto più 
deboli che i timidi ed ordinati» perchè l’ordine caccia dagli 
uomini il timore, il difordinc feema la ferocia. E perchè voi 
intendiate meglio quello che di fotto fi dirà, voi avete ad in- 
tendere » come ogni nazione nell’ ordine degli uomini Tuoi alla 
guerra ha facto iielf efercito Tuo , o vero nella Tua milizia un 
membro principale» il quale fe l’hanno variato con il nome» 
r hanno poco variato col numero degli uomini » perchè tutti 
r hanno compoilo di fei in ottomila uomini . Quefio membro 
dai Romani fu chiamato Legione » da’ Greci Falange » dai 
Francefi Caterva . Quello medefimo ne’ noflri tempi da’ Sviz- 
zeri » i quali foli dell’ antica milizia ritengono alcun’ ombra » 
è chiamato in loro lingua quello» che in nollra lignifica bat- 
taglione . Vero è che ciafeuno 1’ ha divifo in varie battaglie » 
cd a fuo propofito ordinato . Farmi adunque , che noi fon- 
diamo il nollro parlare in fu quello nome più noto» e di- 
poi fecondo gli antichi e moderni ordini il meglio che è pof- 
fibile ordinarlo . E perchè i Romani dividevano la loro Legio- 
ne » che era compolla di cinque in feimila uomini » in dieci 
coorti » io voglio che noi dividiamo il nollro battaglione in 
dieci battaglie » e lo componiamo di Tei mila uomini di piè ; 
e daremo ad ogni battaglia quattrocento cinquanta uomini» de 
quali ne fieno quattrocento armati d’ armi gravi » e cinquanta 
d’ armi leggieri : 1’ armi gravi fieno trecento feudi con le fpa- 
de » e chiaminfi feudati ; e cento con le picche » e chiaminfi 
picche ordinarie ; 1’ armi leggieri fieno cinquanta fanti armati 
di feoppietti» baleftrc.c panigiane» e roteile ; e quelli da un 
Tarn. II. G g nome 
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nome antico fi chiamino Veliti ordinarj : tutte le dieci batta- 
glie pertanto vengono tremila fendati r mille picche ordinarie, 
e cinquecento Veliti ordinarj , i quali tutti fanno numero di 
quattromila e cinquecento fanti - E noi diciamo, che vogliamo 
fare il battaglione di felmila , però bifbgna aggiugnere altri 
mille cinquecento fanti, de’ quali ne farei mille coale picche, 
le quali chiamerei picche cftraordinarie, e cinquecento armati 
alla leggiera , i quali chiamerei Veliti efiraordinarj ; e cosi ver- 
rebbero le mie fanterie , fecondo che poco fa difii , ad eflere 
com polle mezze di feudi , e mezze fra picche ed altre armi . 
Preporrei ad ogni battaglia uno Conneflabile , quattro Centu- 
rioni , e quaranta Capidieci ; e di più un Capo a’ Veliti or- 
dinar;, con cinque Capidieci . Darei alle mille picche ellraor- 
dinarie tre Conneflabili , dieci Centurioni, e cento Capidieci; 
ai Veliti efiraordinarj due Conneflabili, cinque Centurioni , e 
cinquanta Capidieci. Ordinerei dipoi un Capo generale di tutto 
il battaglione. Vorrei che ciafeuno Conneflabile avellè la ban- 
diera e fuono . Sarebbe pertanto compofio un battaglione di 
dieci battaglie di tre mila fendati, di mille picche ordinarie, 
di mille efiraordinarie, di cinquecento Veliti ordinarj, di cin- 
quecento efiraordinarj ; cosi verrebbero ad efier feimila fanti, 
tra’ quali farebbero mille cinquecento Capidicci , e di più quin- 
dici Conneflabili, con quindici fuoni e quindici bandiere, cin- 
quantacinque Centurioni, dieci Capi de' Veliti ordinarj, e un 
Capitano di tutto il battaglione , con la fua bandiera , e con 
il fuo fuono . E vi ho volentieri replicato quello ordine più 
volte , acciocché poi quando io vi moflrerò i modi dell’ ordi- 
nare le battaglie e gli eferciti , voi non vi confjndiate . Dico 
pertanto, come quel Re, o quella Repubblica dovrebbe quelli 
fuoi fudditi eh’ ella volefse ordinare all’ armi , ordinargli con 
quelle armi, e con quelle parti, e fare nel fuo paefe tanti bat- 
taglioni , di quanti fjfle capace ; e quando gli avelTe ordinati , 
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fecondo la fopra detta divifione, volendogli efercitare negli or- 
dini , baderebbe efcrcltargli a battaglia per battaglia . E ben- 
ché il numero degli uomini di ciafcuna d’ eirc non polTa per 
fe fare forma d’ un giufio «fercito , nondimeno può ciafcuno 
uomo imparare a fare quello , che s’ appartiene a lui panico- 
lannente; perchè negli eferciti fi oflerva due ordini .; 1’ uno , 
quello che deggiono fare gli uomini in ciafcuna battaglia , e 
l’altro, quello che dipoi debbe fare la battaglia quando è con 
1’ altre in un cfercito ; e quelli uomini che fanno bene il pri- 
mo, facilmente olTervano il fecondo, ma fenza fa pere quello, 
non fi può mai alla difciplina del fecondo pervenire . PofTono 
adunque , come ho detto , ciafcuna di quelle battaglie da per 
fe imparare a tenere l’ ordine delle file in ogni qualità di moto 
e di luogo ; e dipoi a fapere metterli infieme , intendere il 
fuono, mediante il quale nelle zufie fi comanda ; fapere cono- 
feere da quella, come i galeotti dal fifehio, quanto abbino a 
fare, o a ilare faldi, o gire avanti, o tornare indietro, o dove 
rivolgere l’ armi ed il volto. In modo che fapendo tenere bene 
le file, talmcntechè nè luogo nè moto le difordinino, intendendo 
bene i comandamenti del capo, mediante il fuono, e fapendo 
di fubito ritornare nel fuo luogo, poflbno poi facilmente, co- 
me io dilli, quelle battaglie, fendone ridotte affai infieme, im- 
parare a fare quello , che tutto il corpo loro è obbligato in- 
fieme con r altre battaglie in un efercito giullo operare . E 
perchè tale pratica univerfale ancora non è da illimare poco, 
fi potrebbe una volta o due l’anno, quando fuffe pace, ridurre 
tutto il battaglione infieme , e dargli forma d’ un cfercito in- 
tero, efercitandogli alcuni giorni, come fe fi aveffe a fare gior- 
nata , ponendo la fronte, i fianchi, ed i fuflidj ne’ luoghi loro. 
E perchè un capitano ordina il fuo efercito alla giornata , o 
per conto del nemico che vede, o per quello del quale fenza 
vederlo dubita , fi debbe efercitare il fuo cfercito nell’ uno 
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modo e nell’ altro > ed infiruirlo in modo che poda camminare , e 
fe il bifogno lo ricercaffe, combattere; moftrando a’ tuoi foldati , 
quando fulTero adaltati da quella o da quella ban da come lì avelTero 
a governare. E quando lo iftruilTe da combattere contro al nemico 
che vedclTmo, mofirar loro come la zulTa s’appicca; dove li ab- 
biano a ritirare fendo ributtati > chi abbia a fuccedere in luogo 
loro, a che fegni, a che Tuoni, a che voci debbono ubbidire, e 
praticarvegli in modo con le battaglie, e con gli alTalti finti, che 
egli abbino a deliderare i veri,. Perchè l’efercito animofo non lo 
fa per edere in quello uomini animoli, ma l’elTervi ordini be- 
ne ordinati; perchè fe io fono de’ primi combattitori, ed io fap- 
pia fendo fuperato dove io m’ abbia a ritirare , e chi abbia a fuc- 
cedere nel luogo mio, Tempre combatterò con animo, veggen- 
tlomi il foccorfo propinquo. Se io farò de’ fecondi combattitori, 
TclTcre fpinti e ributtati i primi non mi sbigottirà; perchè io 
mi avrò prefuppoflo che poda edere, e l’avrò deliderato, per eder 
io quello che dia la vittoria al mio padrone, e non fieno quelli. 
Quedi efercizj fono neceirarilTìiiii , dove fi faccia un efercito di 
nuovo, e dove fia l’ efercito vecchio fono nccedarj , perchè fi vede 
come, ancora che i Romani fapedero da fanciulli l’ordine degli 
eferciti loro , nondimeno quelli capitani , avanti che venidero al 
nemico, continuamente gli efercitavano in quelli . E Giofedb nella 
fua idoria dice, che i continovi efercizj nelli eferciti Romani 
facevano che tutta quella turba, che fegue il campo per guada- 
gni, era nelle giornate utile, perchè tutti fapevano dare negli 
ordini, e combattere, fervando quelli. Ma negli eferciti d’uo- 
mini nuovi, o che tu abbi medi infieme per combattere allora, 
o che tu ne faccia ordinanza per combattere col tempo, fenza 
quedi efercizj , così delle battaglie di per fe , come di tutto 
r efercito, è fatto nulla; perchè fendo necedarj gli ordini, con- 
viene con doppia indudria e fatica modrargli a chi non gli fa, 
e mantenergli a chi gli fa ; come fi vede che per mantenergli , 
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e per infegnarli molti capitani eccellenti li fono fenza alcuno 
rifpetto aifaticaci. 

Cosimo. E’ mi pare, che quello ragionamento vi abbia al- 
quanto trafportato; perchè non avendo voi ancora dichiarati i 
modi, con i quali s’efercitano le battaglie, voi avete ragionato 
dell’ efercito intero , e delle giornate . 

Fabrizio. Voi dite la verità; e veramente ne è Hata cagione 
r aHezione che io porto a quelli ordini , ed il dolore eh’ io 
Tento , veggendo che non lì mettono in atto ; nondimanco non 
dubitate, che io tornerò al fegno. Come io v’ho detto, la pri- 
ma importanza eh’ è nell’ efercizio delle battaglie , è fapere te- 
nere bene le file . Per fare quello c necelTario efercitarglì in 
quelli ordini, che chiamavano Chiocciole . E perchè io vi dilli 
che una di quelle battaglie debbe elTer di quattrocento fanti ar-’ 
mati d’armi gravi, io mi fermerò fopra quello numero. Deb- 
bonll adunque ridurre in ottanta file, a cinque per fila . Dipoi 
andando o forte o piano, annodargli inlìeme,e fciorgli, il che 
come fi faccia, fi può dimollrare più con i fatti , che con le 
parole; dipoi è meno necelTario, perchè ciafeuno, eh’ è pratico 
negli eferciti, fa come quello ordine proceda, il quale non è 
buono ad altro, che all’ avvezzare ì foldati a tenere le file . Ma 
venghiamo a mettere infieme una di quelle battaglie . 

Dico che fi dà loro tre forme principali ; la prima e la più 
utile è farla tutta malliccia , e darle la forma di due quadri ; 
la feconda è fare il quadro con la fronte cornuta; la terza è 
farla con un vacuo in mezzo, che chiamano piazza. 11 modo 
del mettere infieme la prima forma può elTerc di due forte . 
L’ una è fare raddoppiare le file, cioè che la feconda fila entri 
nella prima, la quarta nella terza, la fefia nella quinta, e cosi 
fucceflìve ; tanto che dove eli’ erano ottanta file , a cinque per 
fila, diventino quaranta file, a dieci per fila. Dipoi farle rad- 
doppiare un’ altra volta uel medefimo modo , commettendoli 
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r una fila nell’ altra ; e così rcftano venti file a venti uomini 
per fila. Quello fa due quadri in circa; perchè ancora che fiano 
tanti uomini per un verfo, quanto per l’altro, nondimeno di 
vcrfo le tefle fi congiungono inlieme, che 1’ uno fianco tocca 
l’altro; ma per l’altro vcrfo fono dillanti almeno due braccia 
l’uno dall’altro, di qualicè che il quadro è più lungo dalle 
fpalle alla fronte, che dall’uno fianco all’altro. E perchè noi ab- 
biamo oggi a parlar più volte delle parti davanti, di dietro, e 
dal lato di quella battaglia, e di tutto fcfcrcito inlieme, fappia- 
te che quando io dirò o tella o fronte, vorrò dire la parte dinan- 
zi; quando dirò fpalle, la parte di dietro; quando dirò fianchi, 
la parte da lato. I cinquanta Veliti ordinar) della battaglia non 
fi mefcolano con 1’ altre file, ma formata che è la battaglia, 
fi dillendono per i fianchi di quella . L’ altro modo di mettere 
infieme la battaglia è quello, e perchè egli è migliore che il pri- 
mo, io vi voglio mettere davanti agli occhi appunto, come ella 
fi debbe ordinare. Io credo, che voi vi ricordiate di che numero 
di uomini, di che capi ella è compolla, e di che armi armata. 
La forma adunque che debbe aver quella battaglia, è com’ io 
dilli di venti file, e venti uomini per fila, cinque file di picche 
in fronte, e quindici file di feudi a fpalle; due Centurioni llicno 
nella fronte, due dietro alle fpalle, i quali facciano 1’ ulHziodi 
quelli, che gli antichi chiamavano Tergiduttori; il Connellabile 
con la bandiera e con il fuono fila in quello fpazio, che è tra 
le cinque file delle picche, e le quindici degli feudi; de’ Ca- 
pidieci ne llia fopra ogni fianco di fila uno, in modo che cia- 
feuno abbia a canto i fuoi uomini; quelli che faranno a mano 
manca, in fu la man delira, quelli che fieno a mano delira, in 
fu la man manca. I cinquanta Veliti llicno a fianchi ed a 
fpalle della battaglia, A volere ora che andando per l’ordina- 
rio i fanti quella battaglia fi metta inlieme in quella forma , 
conviene ordinarli cosi; Fare d’ avere ridotti i fanti in ottanta 
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file , a cinque per fila , come poco fa dicemmo ; lafciando i 
Veliti o dalla teda , o dalla coda , piirch' egli flieno fuora di 
quell’ ordine j e debbed ordinare , che ogni Centurione abbia 
dietro alle fpalle venti file , e da dietro ad ogni Centurione 
immediate cinque die di picche , ed il redo feudi ; il Conne- 
dabilc dia con il fuono , e con la bandiera in quello fpazio , 
che è tra le picche e gli feudi del fecondo Centurione, c oc- 
cupino i luoghi di tre feudati ; degli Capidieci , venti ve ne 
dieno ne’ danchi delle die del primo Centurione in dilla man 
.dnidra, e venti ne dieno ne' danchi delle die dell’ultimo Cen- 
turione in dilla man dedra. Ed avete ad intendere, che il Ca- 
podieci che ha a guidare le picche, debbe avere la picca, e 
quelli che guidano gli feudi deggiono avere l’armi dmili. Ri- 
dotte adunque in quedo ordine le die , e volendo nel cammi- 
nare ridurle in battaglia per fare teda , tu hai a fare che (I 
fermi il primo Centurione con le prime venti die , ed il fe- 
condo feguiti di camminare, e girandod in dilla man ritta ne 
vada lungo i danchi delle venti die ferme , tantoché d attedi 
con 1’ altro Centurione , dove d fermi ancora egli ; ed il terzo 
Centurione feguiti di camminare , pure girando in dilla man 
dedra , e lungo i danchi delle die ferme cammini tanto , che 
d attedi con gli altri due Centurioni ; e fermandod ancora egli, 
r altro Centurione feguiti con le die die , pure piegando in 
Alila dedra lungo i danchi delle die ferme , tanto che egli 
arrivi alla teda degli altri , ed allora d fermi j e fubito due 
de’ Centurioni foli d partino della fronte , e vadino a fpalle 
della battaglia , la quale viene fatta in quel modo , e con 
quell’ ordine appunto , che poco fa ve la dimodrammo . I 
Veliti d didendino per i danchi d’ eda , fecondo che nel pri- 
mo modo d difpofe, il qual modo d chiama: raddoppiargli 
per retta linea; quedo d dice raddoppiargli per danco. Quel 
primo modo è più facile, quedo è più ordinato, e viene più 
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appunto, e meglio Io puoi a tuo modo correggere; perchè in 
quello conviene ubbidire al numero, perchè cinque ti fa dieci, 
dieci venti, venti quaranta; talché con il raddoppiare per di- 
ritto, tu non puoi fare una teda di quindici, nè di venticin- 
que, nè di trenta, nè di trcntncinque , ma ti bifogna andare 
dove quel numero ti mena . Eppure occorre ogni di nelle fa- 
zioni particolari, che conviene fire teda con fciccnto, o ot- 
tocento fanti , in modo che raddoppiare per linea retta ti di- 
fordinerebbe. Però mi piace più quello, e quella difficoltà che 
vi è, più conviene con la pratica, e con l’efercizio facilitarla. 
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La medffitna dimojìra come con 
quel mtdcfimo ordine delle 
ottanta fite ^ mutando fola* 
mente che te cinque file che 
fono dinanzi alte centurie , 
fieno dietro , fi fa nel rad^ 
doppiarle che tutte te pie* 
che tornano di dietro / il che 
fi fa quando fi cammina per 
tejìa , e fi teme il nemico a 
jpalle . 

Efcrcito che nel camminare fì 
raddoppia per fianco * 

3 AAAAAAAAA ^ 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOO'JXA 

AXOOQOOOOOOOOOOOOOOOXA 

A xooo OOOOOOOO OOOOOOOX A 

AXouoooooo<>oO')oonoooxA 

AXOOOOOOOODOOOOO.iOOnXA 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA I* 

AXOUO<>OOOUOOOOOOOOOOXA ^ 

AXJOOOOOOOOOOOOOOOOOXA ^ 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 5. 

AXOOQOOOOOOOOOOOOOOOXA 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA ^ 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

AXOOOOOOOOOOOOOOOOOOXA 

X 

szs 

AXQutnnitiuuuuuiniaQUXA 

AXUUUUUUUUaUUUtlUUUXA 

AXUUUUUUUUUUUUUUUUXA 

AXUQUUUUUUQUUUUUUUXA 

AXuuattuuuuuuuuuuauxA 

3 3 


Tom. II. 


S É C O M 2 O. 


Forma d'uni Battaglia nel 
camminare. 
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Dicovi adunque, com’ egli importa più che cofa alcuna 
avere i foldati che fi fappiano mettere negli ordini tofto, ed è 
necefTario tenergli in quefte battaglie , efercitarvegli dentro , e 
fargli andare forte , o innanzi , o indietro , paflarc per luoghi 
difficili fenza turbare 1’ ordine ; perchè i foldati che fanno fare 
quello bene, fono foldati pratichi, ed ancora che non avelTero 
mai veduti nemici in vifo, fi poflbno chiamare foldati vecchi; 
ed al contrario quelli che non fanno tenere quelli ordini, fe fi 
folTcro trovati in mille guerre , fi deggiono fempre illimare fol- 
dati nuovi. Quello è quanto al mettergli inlleme, quando fono 
nelle file piccole camminando. Ma melfi che fono, e poi elTendo 
rotti per qualche accidente che nafea o dal lito o dal nemico , 
a fare che in un fubito fi riordinino , quella è l’ importanza e la 
difficoltà, e dove bifogna affai efercizio ed affai pratica , e dove 
gli antichi mettevano affai lludio. E’ ncceffario pertanto fare 
due cofe ; prima avere quelli battaglia piena di contraffegni ; 
r altra tenere fempre quello ordine , che quelli medefimi fanti 
fileno fempre in quelle medefime file . Verbigrazia fe uno ha co- 
minciato a Ilare nella feconda , eh’ egli fiia di poi fempre in 
quella , e non folamente in quella medefima fila, ma in quello 
medelimo luogo; a che olfervare, come ho detto, fono necelfarj 
gli affai contraffegni . In prima è ncceffario , che la bandiera Ha 
in modo contralfegnata , che convenendo con falere battaglie, 
ella fi conofea da loro. Secondo, che il Connefiabile ed i Cen- 
turioni abbiano pennachi in tefla, differenti e conofcibili ; e 
quello che importa più; ordinare che fi conofeano i Capidieci. 
A che gli antichi avevano tanta cura, che non die altro, ave- 
vano fcritto nella celata il numero, chiamandogli primo, fecon- 
do, terzo, quarto, cc. E non erano ancora contenti a quello, 
che de’ foldati ciafeuno aveva fcritto nello feudo il numero 
della fila, ed il numero del luogo che in quella fila li tocca- 
va, Sendo dunque gli uomini contraffegnati cosi, ed affuefatti 
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a Rare tra quefti termiai, è facii cofa, difordinati che fulTèro, 
tutti riordinargli fubito ; perchè ferma che è la bandiera,! 
Centurioni e Capidieci poflbno giudicare a occhio il luogo loro , 
e ridottili i finiAri da CniAra, i deAri da deAra , con le dlAanze 
loro ufate , i fanti guidati dalla regola loro e dalle differenze 
de’ contraAbgni poAbno eAèr fubito ne’ luoghi proprj, non altri* 
menti che fe tu fcommetti le doghe di una botte, che tu abbi 
contraAegnata prima, con facilità grandiAìma la riordini, che 
non r avendo contralfegnata è impoAìbile a riordinarla . QueAe 
cofe con la diligenza e con l’efercizio s’infegnano toAo, e toAo 
s’imparano, ed imparate con dilHcoltà li fcordano; perche gli 
uomini nuovi fono guidati da’ vecchi, e con il tempo una pro- 
vincia con queAi efercizj diventerebbe tutta pratica nella guer- 
ra . E’neccAario ancora infegnare loro voltarA in un tempKj, c fare 
quando egli accaggia de’ Ranchi e delle fpalle fronte, della fron- 
te Ranchi o fpalle. Il che è faciliAìmo; perchè baAa che ogni 
uomo volti la fua perfona verfo quella parte, che gli è co- 
mandato, e dove voltano il volto, quivi viene ad elfere la fronte. 
Vero è che quando fi voltano per Ranco, gli ordini tornano 
fuora della proporzione loro ; perchè dal petto alle fpalle v’ è 
poca differenza, dall’ un fianco all’altro v’è affai diAanza; il che 
è tutto contro all’ordine ordinario delle battaglie. Però conviene 
che la pratica e la diferezione gli raderti . Ma queAo è poco 
difordine, perchè facilmente loro medefimi vi rimediano. Ma 
quello che importa più , e dove bifogna più pratica , è quando 
una battaglia fi vuole voltar tutta , come s’ ella foAe un corpo 
folido. Qui conviene avere gran pratica e gran diferezione; 
perchè volendola girare, verbigrazia, in fu la mano manca, bi- 
fogna che fi fermi il corno manco, e quelli che fono più prò-' 
pinqui a chi Aa fermo, camminano tanto adagio, che quelli che 
fono nel corno diritto non abbino a correre; altrimenti ogni 
cofa li confonderebbe. 
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Ma perchè egli occorre fcmprc, quando un cfcrcito cam- 
mina da luogo a luogo , che le battaglie che non fon porte in 
fronte , hanno a combattere non per torta, ma o per fianco o a 
fpalle, in modo che una battaglia ha in un fubito a fare del 
fianco o delle fpalle torta ; e volendo che limili battaglie in 
tale cafo abbiano la proporzione loro , fecondo che di fopra 
li è dimortro , è necclTario eh’ elle abbiano le picche da [quel 
fianco che abbia ad efler torta, ed i Capidieci, Centurioni, e 
Connertabile a quello ragguaglio ne’ luoghi loro . Però a vo- 
Jere fare quello , nel metterle infieme vi bifogna ordinare le 
ottanta file di cinque per fila , mettere tutte le picche nelle 
prime venti file , c de’ Capidicci d’ efle metterne cinque nel 
primo luogo, e cinque nell’ ultimo; 1’ altre fclTanta file , che 
vengono dietro fono tutte di feudi , che vengono ad clTcrc tre 
centurie. Vuolfi adunque che la prima e ultima fila d’ ogni 
centuria fieno Capidieci, il Connertabile con la bandiera e con 
il fuono rtia nel mezzo della prima centuria degli feudati , i 
Centurioni in tefta d’ ogni centuria ordinati . Ordinati così , 
quando volelle che le picche vcnilTono in fui fianco manco , 
voi gli avete a raddoppiare centuria per centuria dal fianco 
ritto , fe voleftc eh’ elle venilfero dal fianco ritto , voi 1’ avete 
a raddoppiare dal manco. E così quella battaglia torna con le 
picche fopra un fianco, con i Capidieci -da tcrta e da fpalle, 
con i Centurioni per terta , ed il Connertabile nel mezzo. La 
quale forma tiene andando; ma venendo il nemico, ed il tem- 
po ch’ella voglia fare del fianco terta, non fi ha fe non a fare 
voltare il vifo a tutti i foldati verfo quel fianco , dove fono 
le picche, e torna allora la battaglia con le file, c con i capi 
in quel modo fi è ordinata di fopra ; perchè dai Centurioni 
in fuora tutti fono ne’ luoghi loro , ed i Centurioni fubito e 
fenza dirticoltà vi entrano. 
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J4<S dell’ arte della guerra 

Ma quando eli’ abbia camminando per teda a combattere 
a fpalle , conviene ordinare le file in modo , che mettendole 
in battaglia, le picche vengano di dietro; ed a fare quello non 
s' ha a tenere altro ordine , fc non che dove nell’ ordinare la 
battaglia per 1’ ordinario ogni Centuria ha cinque file di pic- 
che davanti, l’abbia di dietro, ed in tutte 1’ altre parti ollér- 
vare l’ordine, ch’io dilli prima. i 

Cosimo. Voi avete detto, febbene mi ricorda, che quello ! 

modo dell’ efcrcizio è per poter poi ridurre quelle battaglie in- I 

lieme in uno efercico, e che quella pratica ferve a potere or- | 

dinarll in quello. Ma s’ egli occorrclTc che quelli quattrocento 
cinquanta fanti avcllino a fare una fazione feparata, come gli i 

ordincrcllc ? 

Fabrizo. Dee chi gli guida allora giudicare, dove egli 
vuole collocare le picche , e quivi porle , il che non repugna | 

in parte alcuna all’ordine fopraferitto; perche ancora che quello ' 

lia il modo, che fi ollerva per fare la giornata infieme con l’al- , 

tre battaglie, nondimeno è una regola, che ferve a tutti quelli ^ 

modi , nclli quali ti occorrefse averci a maneggiare . Ma nel 
mollrarvi gli altri due modi da me propolli d’ ordinare le bat- 
taglie , foddisfarò ancora più alla domanda volita ; perchè o 
non li ufano mai, o e’ li ufano quando una battaglia è fola, 
e non in compagnia delf altre. 

E per venire al modo <T ordinarla con due corna , dico 
che tu dei ordinare le ottanta file a cinque per fila in quello 
modo: porre in mezzo un Centurione, e dopo lui venticinque 
file , che fieno di due picche in folla linillra , e di tre feudi 
in folla delira; c dopo le prime cinque, fieno polli nelle venti I 

feg'ienti venti Capidieci tutti tra le picche e gli feudi , eccetto 
che quelli che portano le picche , i quali polTono fiate con le 
picche. Dopo quelle venticinque file così ordinate li ponga un 
altro Centurione , il quale abbia dietro a fe quindici file di j 

feudi . 
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feudi . Dopo quefte il Connellabilc in mezzo del Tuono e della 
bandiera, il quale ancora abbia dietro a fé altre quindici file 
di feudi . Dopo quelle fi ponga il terzo Centurione , ed abbia 
dietro a fe venticinque file, in ognuna delle quali Ceno tre feu- 
di in Alila CniCra , e due picche in Alila dcAra ; e dopo le cin- 
que prime Ale Ceno venti Capidieci polli tra le picche e gli 
feudi . Dopo queCe Ale Ca il quarto Centurione . Volendo per- 
tanto di queCe Ale così ordinate fare una battaglia con due 
coma, A ha a fermare il primo Centurione con .le venticinque 
Ale che gli fono dietro . Dipoi ha a muovere il fecondo Cen- 
turione con le quindici Ale feudate , che gli fono a fpalle, e 
volgeri! a mano ritta , e fu per il Aanco ritto delle venticin- 
que Ale andare tanto, eh' egli arrivi alle quindici Ale , e qui 
fermare. Dipoi C ha a muovere il Conneflabile con le quin- 
dici Ale degli fendati che gli fono dietro , e girando pure in 
Alila delira Ai per il Aanco deliro delle quindici Ale mofse pri- 
ma , cammini tanto eh’ egli arrivi alla teCa loro , e quivi A 
fermi . Dipoi muova il terzo Centurione con le venticinque 
Ale, e con il quarto Centurione che era dietro, e girando per 
in Alila ritta cammini fu per il Aanco deftro delle quindici Ale 
ultime degli feudati, e non A fermi quando è alla teAa di quelle, 
ma feguiti di camminar tanto, che l’ ultime Ale delle venticin- 
que Aeno al pari delle Ale di dietro. E fatto quello, il Centu- 
rione che era capo delle prime quindici Ale degli feudati, A 
lievi donde era, e ne vadi a fpalle nell'angolo Aniftro. E cosi 
tornerà una battaglia di venticinque Ale ferme, a venti fanti 
per Ala , con due corna fopra ogni canto della fronte uno, e 
ciafeuno avrà dieci Ale a cinque per Ala, e refterà uno fpazio 
tra le due corna , quanto tengono dieci uomini , che volgano 
i Aanchi 1’ uno all’altro. Sarà tra le due corna il Capitano, 
in ogni punta di corna un Centurione. Sarà ancora di dietro 
in ogni canto un Centurione. Fieno due Ale di picche, e venti 

Ca- 
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Capidieci da ogni fianco . Servono qucfte due corna a tenere 
tra quelle l’ artiglierie quando quefta battaglia nc avcfsc con fo- 
co, ed i carriaggi. I Veliti hanno a Ilare lungo i fianchi fotto 
le picche. Ma a volere ridurre quella battaglia cornuta con la 
piazza, non fi dee fare altro , che delle quindici file di venti 
per fila prendere otto, e porle in Alila punta delle due corna, 
le quali allora di corna diventano fpalle della piazza. In que- 
Aa piazza fi tengono i carriaggi , flavvi il Capitano e la ban- 
diera, ma non già 1‘ artiglierie , le quali fi mettono o nella 
fronte o lungo i fianchi . Quelli fono i modi che fi poflbno 
tener d’ una battaglia , quando fola dee paffare per i luoghi 
fofpetti . Nondimeno la battaglia foda , fenza corna e fenza 
piazza è meglio . Pure volendo allicurare i difarmati , quella 
cornuta è nccelTaria . 
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Fanno li Svizzeri ancora molte forme di battaglie, tra le 
quali ne fanno una a modo di croce; perchè negli fpazj che fo- 
no tra’ rami di quella, tengono (ìcuri dall’urto de’nimici i loro 
fcoppectieri . Ma perchè limili battaglie fono buone a combattere 
da per loro , e la intenzione mia è moftrare come più battaglie 
unite inlieme combattono col nemico, non voglio affaticarmi al- 
trimenti in dimoflrarle . 

Cosimo. E’ mi pare avere alTai ben comprefo il modo, che 
li deve tenere ad efercitare gli uomini in quelle battaglie ; 
ma fe mi ricordo bene voi avete detto, come oltre alle dicci 
battaglie voi aggiugnevate al battaglione mille picche eftraordi- 
narie, e quattrocento Veliti eftraordinarj . Quelli non gli vor- 
relle voi defcriverc ad efercitare ? 

Fabrizio. Vorrei , e con diligenza grandillima; c le picche 
eferciterei almeno bandiera per bandiera negli ordini delle bat- 
taglie, come gli altri; perchè di quelli io mi fervirci più che 
delle battaglie ordinarie in tutte le fazioni particolari, come è 
fare feorte, predare, e limili cofe, ma i Veliti gli eferciterei 
alle cafe fenza ridurgli inlieme; perchè fendo l’ uffizio loro com- 
battere rotti, non è necelfario che convenghino con gli altri 
negli efercizj comuni; perchè affai farebbe efercitargli bene negli 
cfercizj particolari. Dcggionli adunque, come in prima vi dilli, 
nè ora mi par fatica replicarlo, fare efercitare i fuoi uomini in 
quelle battaglie in modo che fappiano tenere le file , conofeere i 
luoghi loro, tornarvi fubito, quando o nemico o lira gli per- 
turbi , perchè quando li fa fare quello, facilmente s’ impara 
poi il luogo , che ha a tenere una battaglia , e quale Ha 1’ uffi- 
zio filo negli eferciti . E quando un principe o una Repubblica 
durerìk fatica, e metterà diligenza in quelli ordini ed in quella 
efercitazionc, fempre avverrà che nel paefe fuo faranno buoni 
faldati, ed effi fieno fuperiori a’ loro vicini, e faranno quelli 
che daranno e non riceveranno le leggi dagli altri uomini . Ma 
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151 dell’ arte della guerra 

come io vi ho detto, il difordine nel quale fi vive fa che fi fira- 
curano, e non fi filmano quefie cofe , e però gli eferciti nofiri 
non fono buoni; e fe pur ci fuflèro o capi o membra natural- 
mente virtuofi non la pofibno dimoftrare. 

Cosimo. Che carriaggi vorrefie voi che avefle ciafeuna di 
quefie battaglie ? 

Fabrizio . La prima cofa io non vorrei che nè Centurione 
nè Capodieci avefle da ire a cavallo ; e fc il Connefiabile volefle 
cavalcare, vorrei ch’egli avefle mulo e non cavallo. Permette- 
reigli bene due carriaggi, e uno a qualunque Centurione, e 
due ad ogni tre Capidieci , perchè tanti ne alloggiamo per al- 
loggiamento, come nel fuo luogo diremo. Talmente che ogni 
battaglia verrebbe avere trentafei carriaggi , i quali vorrei portaf- 
fino di neceflìtà le tende, i vali da cuocere, feure e pali di ferro 
in fufiìcicnza per fare gli alloggiamenti, e dipoi fe altro potefli- 
no, a comoditi loro. 

Cosimo. Io credo che i capi da voi ordinati in ciafeuna di 
quefie battaglie fieno necelTari ; nondimeno io dubiterei , che 
tanti comandatoti non fi confondeflbno. 

Faiirizio. Cotefio farebbe quando non fi riferiflbno ad uno, 
ma riferendofi fanno ordine, anzi fenza elfi è imponibile reggerli; 
perchè un muro il quale d’ ogni parte inclini , vuole piuttofio 
affai puntelli e fpeflì , ancora che non così forti , che p>ochi an- 
cora che gagliardi ; perchè la virtù d’ uno folo non rimedia alla 
rovina difeofio. E però conviene, che negli eferciti, c tra ogni 
dieci uomini Ila uno di più vita, di più cuore, o almeno di 
più autorità, il quale con l’animo, con le parole, con l’efera- 
pio tenga gli altri fermi e difpofti al combattere. E che quefie 
cofe da me dette fieno neceflarie in un efercito, come i capi, 
le bandiere , i fuoni , fi vede che noi l’ abbiamo tutte nei nofiri 
eferciti, ma niuna fa f ufHzio fuo. Prima i Capidieci a voler 
che facciano quello perchè fono ordinati , è neceffario abbia 
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come ho detto ciafcuno diflinti i fiioi uomini, alloggi con quelli, 
faccia le fazioni , dia negli ordini con quelli ; perchè collocati 
ne’ luoghi loro fono un rigo e temperamento a mantenere le 
file diritte e ferme , ed è imponibile eh’ elle difordinando non 
fi ridiichino torto ne’ luoghi loro. Ma noi oggi non ce ne fer- 
viamo ad altro, che a dare loro più foldo che agli altri, ed 
a fare che facciano qualche fazione particolare . Il medefimo 
ne interviene delle bandiere , perchè li tengono piuttorto per 
fare bella una mortra , che per altro militare ufo. Ma gli an- 
tichi fe ne lèrvivano per guida, e per riordinarli; perchè cia- 
fcuno , ferma eh’ era la bandiera , fapeva il luogo che teneva 
prelfo alla fua bandiera , e vi ritornava fempre . Sapeva an- 
cora , come muovendoli e dando quella , avevano a fermarli o 
a muoverli . Però è necertario in un efercito , che vi fia affai 
corpi , ed ogni corpo abbia la fua bandiera e la fua guida ; 
perchè avendo quello , conviene eh’ egli abbia affai anime , e 
per confeguente affai vita . Deggiono adunque i fanti cammi- 
nare fecondo la bandiera , e la bandiera muoverli fecondo il 
Tuono ; il qual fuono bene ordinato comanda all' efercito ; il 
quale andando con i palli che rifpondino a’ tempi di quelli , 
viene a fervare facilmente gli ordini. Onde che gli antichi ave- 
vano fulfoli , pifferi , e fuoni modulati perfettamente ; perchè 
come chi balla procede con il tempo della mulìca, ed andan- 
do con quella non erra , così un efercito ubbidendo nel muo- 
verli a quel fuono non li difordina . E però variavano il fuo- 
no , fecondo che volevano accendere , o quietare , o fermare 
gli animi degli uomini. E come i fuoni erano varj, così va- 
riamente gli nominavano. Il fuono Dorico generava cortanzia, 
il Frigio furia ; donde dicono che elfendo Alelfandro a menfa , 
c fuonando uno il fuono Frigio , gli accefe tanto animo che 
menè mano all' armi. Tutti quelli modi farebbe necertario ri- 
trovare, e quando quello forte dirticile, non fi vorrebbe almeno 
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lafciare indietro quelli , che infegnalTero ubbidire al foldato ; 
i quali ciafcuno può variare ed ordinare a fuo modo, pure 
che con la pratica afluefaccia gli orecchi de’ Tuoi foldati a co- 
nofcerli . Ma oggi di quello Tuono non Te ne cava altro frutto 
in maggior parte, che fare quel rumore. 

Cosimo. Io dcfidcrerei intendere da voi, fe mai con voi 
medefimo 1’ avete difcorfo, donde nafca tanca viltà, e tanto di- 
fordine, e tanta negligenza in quelli tempi, di quello efercizio? 

Fabrizio. Io vi dirò volentieri quello che io ne penfo . 
Voi fapete , come degli uomini eccellenti in guerra ne fono 
(lati nominati affai in Europa , pochi in Affrica , e meno in 
Alia. Quello nafee perchè quelle due ultime parti del mondo 
hanno avuto un principato o due , c poche Repubbliche ; ma 
l’Europa folamence ha avuto qualche Regno, e iniinice Repub- 
bliche . E gli uomini diventano eccellenti , e mollrano la loro 
virtù fecondo che fono adoperati, e tirati innanzi dal principe 
loro. Repubblica, o Re che fi Ila, Conviene pertanto che dove 
fono affai potelladi , vi furgano affai valenti uomini ; dove ne 
fon poche , pochi . In Alia fi trova Nino , Ciro , Artaferfe , 
Mitridate, e pochillimi altri che a quelli facciano compagnia. 
In Affrica fi nominano , lafciando Ilare quella antichità Egizia, 
Mafliniffa, Jugurta, e quelli capitani che dalla Repubblica Car- 
taginefe furono nutriti , i quali ancora, rifpetto a quelli d’Eu- 
ropa , fono pochillimi ; perchè in Europa fono gli uomini ec- 
cellenti fenza numero , c tanti più farebbero , fe infieme con 
quelli fi nominaffono gli altri , che fono fiati dalla malignità 
del tempo fpcnti ; perchè il mondo è fiato più virtuofo, dove 
fono fiati più fiati , che abbiano favorita la virtù o per necef- 
fità o per altra umana pallione. Surfero adunque in Alia pochi 
uomini; perchè quella provincia era tutta fotto un Regno, nel 
quale per la grandezza fua , dando effo la maggior parte del 
tempo oziofo, non poteva nafccre uomini nelle faccende eccel- 
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Jenti. Air Affrica intervenne il medelimo; pure vi fi nutrì più, 
rifpetto alla Repubblica Cartaginefe . Perchè delle Repubbliche 
efcono più uomini eccellenti , che de’ Regni ; perchè in quelle 
il più delle volte fi onora la virtù, ne’ Regni fi teme, onde 
ne nafce che nell’ una gli uomini virtuofi fi nutriTcono , nell' 
altro fi fpengono. Chi confidererà adunque la parte d’Europa, 
la troverà cflcre fiata piena di Repubbliche e di principati , i 
quali per timore che 1’ uno aveva dell’ altro , erano cofiretti a 
tenere vivi gli ordini militari, ed onorare coloro che in quelli 
più prevalevano . Perchè in Grecia , oltre al regno de’ Mace- 
doni, erano affai Repubbliche, ed in ciafcunadi quelle nacquero 
uomini eccellentiffimi . In Italia erano i Romani, i Sanniti, i 
Tofcani, i Galli cifalpini. La Francia, e la Magna era piena 
di Repubbliche e di Principi; la Spagna quel medelimo. E ben- 
ché a comparazione de’ Romani fe ne nominino pochi altri , 
nafce dalla malignità degli Icrittori , i quali feguitano la fortu- 
na , ed a loro il più delle volte bada onorare i vincitori. Ma 
egli non è ragionevole, che tra i Sanniti ed i Tofcani, i quali 
combatterono cento cinquanta anni col popolo Romano, prima 
che fuffero vinti , non nafceffcro moltiffimi uomini eccellenti . 
E così medcllmamente in Francia , ed in Ifpagna . Ma quella 
virtù che gii fcrittori non celebrano negli uomini particolari , 
celebrano generalmente ne’ popoli, dove efaltano infino alle fiella 
r ofiinazione eh’ era in quelli per difendere la libertà loro . 
Scndo adunque vero che dove Cano più Imperj , furgano più 
uomini valenti, feguita di neceffità che fpegnendofi quelli fi 
fpenga di mano in mano la virtù , venendo meno la cagio- 
ne che fa gli uomini virtuofi . Effendo pertanto dipoi cre- 
feiuto r Imperio Romano, ed avendo fpente tutte le Repubbli- 
che ed i principati d’Europa e d’ Affrica, ed in maggior parte 
quelli dell’ Alia, non lafciò alcuna via alla virtù, fe non Ro- 
ma . Donde ne nacque che cominciorono gii uomini virtuofi ad 
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eflere pochi in Europa come in Alia , la quale virtù venne 
poi in ultima declinazione ; perchè fendo tutta la virtù ridotta 
in Roma > come quella fu corrotta , venne ad edere corrotto 
quali tutto il mondo , c poterono i popoli Sciti venire a pre- 
dare quell’ Imperio» il quale aveva la virtù d’altri fpento , e 
non faputo mantenere la fua. E benché poi quell’ Imperio per 
la inondazione di quelli Barbari li dividelTe in più parti , que- 
fla virtù non vi è rinnovata ; 1’ una perchè li pena un pezzo 
a ripigliare gli ordini quando fono guadi ; 1’ altra perchè il 
modo del viver d’ oggi , rifpetto alla Cridiana Religione, non 
impone quella necedità al difenderli, che anticamente era; per- 
chè allora gli uomini vinti in guerra o s’ ammazzavano , o 
rimanevano in perpetuo fchiavi , dove menavano la loro vita 
miferamentc ; le terre vinte o li defolavano , o n’ erano cac- 
ciati gli abitatori , tolti loro i beni , mandati dìfperli per il 
mondo, tantoché i fuperati in guerra pativano ogni ultima mi- 
feria. Da quedo timore fpaventati gli uomini tenevano gli efer- 
ciz) militari vivi , ed onoravano chi era eccellente in quelli . 
Ma oggi queda paura in maggior parte è perduta , de’ vinti 
pochi fe n’ ammazzano , niuno H tiene lungamente prigione , 
perchè con facilità lì liberano . Le città , ancorch’ elle lì llcno 
mille volte ribellate , non lì disfanno , lafcianli gli uomini nei 
beni loro, in modo che il maggior male che li tema è una ta- 
glia ; talmentechè gli uomini non vogliono fottometterli agli or- 
dini militari , ed identare tuttavia fotto quelli , per fuggire quelli 
pericoli, de’ quali temono poco. Dipoi quede provincie d’Eu- 
ropa fono fotto pochidìmi capi , rifpetto allora ; perchè tutta 
la Francia ubbidifee ad un Re , tutta la Spagna ad un’ altro ; 
r Italia è in poche parti ; in modo che le città deboli li difen- 
dono coir accodarli a chi vince, c gli dati gagliardi, per le ca- 
gioni dette , non temono una ultima rovina . 

Co- 
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Cosimo. £’ fi fono pur vedute molte terre andare a fiacco 
da venticinque anni in qui, e perdere de’ regni; il quale efem- 
pio dovrebbe infiegnare agli altri vivere, e ripigliare alcun de- 
gli ordini antichi. 

Fabrizio. Egli è quello che voi dite ; ma fie voi note- 
rete quali terre fiono ite a fiacco, voi non troverete che elle 
fieno de’ capi degli fiati, ma delle membra; come fi vede che 
fu fiaccheggiata Tortona e non Milano ; Capova e non Na- 
poli ; Breficia e non Vinegia; Ravenna e non Roma. I quali 
efiempj non fanno mutare di propollto chi governa , anzi gli fa 
fiare più nella loro opinione di poterli ricomperare con le ta- 
glie ; e per quefio non vogliono fottoporfi agli affanni degli efer- 
cizj della guerra, parendo loro parte non necefiaria, parte uno 
viluppo , che non intendono . Quelli altri che fono fervi , a chi 
tali efempj doverebbero far paura , non hanno potefià di rime- 
diarvi , e quelli principi per avere perduto lo fiato, non fono 
più a tempo, e quelli che lo tengono non fanno e non vo- 
gliono ; perchè vogliono fenza alcun difagio fiare con la fortu- 
na, non con la virtù loro; perchè veggono che per elferci poca 
virtù, la foRuna governa ogni cofa, e vogliono che quella gli 
Cgnoreggi , non elfi fignoreggiare quella . E che quefio che io 
ho difeorfo fia vero, confiderate la Magna, nella quale per ef- 
fere affai Principati e Repubbliche vi è affai virtù , e tutto 
quello che nella prefiente milizia è di buono , dipende dall' e> 
fempio di quelli popoli, i quali fendo tutti gelofi de’ loro fiati, 
temendo la fervitù , il che altrove non fi teme, tutti fi man- 
tengono fignori ed onorati . Quefio voglio che balli avere detto, 
a moftrare le cagioni della prefente viltà, fecondo l’oppinione 
mia. Non fio fe a voi pare il mcdefimo, o fe vi fuffe nata per 
quefio ragionare alcuna dubitazione . 

Cosimo. Niuna , anzi rimango di tutto capacifiimo. Solo 
defidero, tornando alla materia principale nofira, intendere da 
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Toi> come voi ordinerete i cavalli con quelle battaglie # e quan- 
ti e come capitanati» e come armati. 

Fabrizio. E’ vi pare forfè» ch’io gli abbia lafciati indietro 
di che non vi maravigliate» perchè io fono per due cagioni per 
parlarne poco; 1’ una perchè il nervo e l’imponanza deU’efer- 
cito è la fanteria ; 1’ altra perchè quella parte di milizia è me- 
no corrotta che quella de’ fanti » perchè s’ ella non è più fòrte 
dell’ antica » eli’ è al pari . Pure li è detto poco innanzi del 
modo dell’ efercitargli . E quanto all’ armargli» io gli armerei 
come al prefente fi fa » così i cavalli leggieri come gli uomini • 
d’ arme . Ma i cavalli leggieri vorrei che fulTero tutti balelìrieri 
con qualche feoppettiere tra loro ; i quali benché negli altri 
maneggi di guerra fieno poco utili » fono a quello utililfimi » di 
sbigottire i paefani» e levargli di fopra un palio che fufle guar- 
dato da loro ; perchè più paura fari loro uno feoppettiere , 
che venti altri armati. Ma venendo al numero» dico che aven- 
do tolto ad imitare la milizia Romana » io non ordinerei fe 
non trecento cavalli utili per ogni battaglione, de’ quali vorrei 
che ne fufle cento cinquanta uomini d’arme» e cento cinquanta 
cavalli leggieri ; e darei a ciafeuna di quelle parti un capo» 
facendo poi tra loro quindici Capidieci per banda a ciafeuno» 

'' un fuono» e una bandiera . Vorrei che ogni dieci uomini d’ar- 
me aveflcro cinque carriaggi» ed ogni dieci cavalli leggieri due» 
i quali come quelli de’ fanti portaflero le rende» ivali» le feu- 
re » ed i pali » e fopra vanzando » gli altri arneli loro . Nè cre- 
diate che quello lìa difordine» vedendo come gli uomini d’ ar- 
me hanno al loro fcrvizio quattro cavalli » perchè tal cofa è 
una corruttela; perchè li vede nella Magna quelli uomini d’ar- 
me eflér foli con il loro cavallo» foto aver ogni venti un car- 
ro» che porta loro dietro le cofe loro necelTarie. I cavalli de’ 
Romani erano medelimamente foli ; vero è che i Triarj allog- 
giavano vicini alla cavalleria » i quali erano obbligati a fom- 
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miniftrare ajuto a quella nel governo de’ cavalli; il che fi può 
facilmente imitare da noi, come nel difiribuire degli alloggia- 
menti vi fi mofirerà . Quello adunque che facevano i Romani , 
e quello che fanno oggi i Tcdefchi, polliamo fare ancora noi, 
anzi non lo facendo fi erra . QueAi cavalli ordinati e deferita 
infieme col battaglione fi potrebbero qualche volta mettere in- 
fieme , quando fi ragunaAbno le battaglie , e fare che tra loro 
faceflèro qualche viAa d’ aAalto , il quale fuAe più per ricono- 
feerfi infieme , che per altra necefiltì . Ma fia per ora detto 
di queAa parte abbaAanza; e difeendiamo a dare forma a uno 
efercito per potere prefentare la giornata al nemico, e fperare 
di vincerla ; la quale cofa è il fine , per il quale fi ordina la 
milizia , e tanto Audio fi mette in quella . 
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CosfMO. Oichè noi mutiamo ragionamento, io vo- 

I M glio che fi muti dimandatore ; perchè io 
non vorrei cfler tenuto prefonniofo, il che 
I Tempre ho biafimato negli altri . Però io de* 

pongo la dittatura, e do quefta autorità a 
chi la vuole di quelli altri miei amici. 

Zanoiìi . lì’ ci era gratifTimo che voi feguitaflc; pure poi- 
ché voi non volete, dite almeno quale di noi dee fuccedere 
nel luogo voflro. 

Cosimo. Io voglio dar quello carico al Signore Fabrizio. 

Fabkizio . Io fon contento prenderlo , e voglio che noi fe- 
guitiamo il collume Viniziano, che il più giovane parli prima! 
perchè fendo quello efercizio da giovani, mi perfuado che i 
giovani fieno più atti a ragionarne, come elfi fono più pronti ad 
efcguirlo . 

Co- 
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Cosimo. Adunque tocca a voi, Luigi; e come io ho pla- 
Terc di tate fucceflbre, così voi vi foddisfarete di tale doman- 
datore . Però vi priego torniamo alla materia , e non perdiamo 
più tempo. 

Fabrizio. Io fon certo che a voler dimodrar bene come fi 
ordina uno cfcrcito per far la giornata, farebbe neceflario nar- 
rare come i Greci ed i Romani ordinavano le fchiere negli 
loro eferciti. Nondimeno potendo voi medcllmi leggere e con- 
fiderare quede cofe mediante gli fcrittori antichi , lafcierò molti 
particolari indietro, e folo ne addurrò quelle cofe, che di loro 
mi pare necedario imitare , a voler nei nodri tempi dare alla 
milizia nodra qualche parte di perfezione. II che farà che 
in un tempo io modrerò, come uno efercito fi ordini alla gior- 
nata , e come fi affronti nelle vere zuffe , e come fi poffa efer- 
citarlo nelle finte. Il maggiore difordine che facciano coloro 
che ordinano uno efercito alla giornata , è dargli folo una fronte, 
ed obbligarlo ad uno impeto e ad una fortuna . II che nafee 
dall’ avere perduto il modo che tenevano gli antichi a ricevere 
una fchiera nell’ altra , perchè fenza quedo modo non fi può nè 
fovvenire a’ primi , nè difendergli , nè fucccdcre nella zuffa in 
loro fcambio; il che da’ Romani era ottimamente offervato. Per 
volere adunque modrare quedo modo , dico come i Romani 
avevano tripanita ciafeuna Legione , in Adati , Principi , e 
Triarj , de’ quali gli Adati erano medi nella prima fronte dell’ 
efercito con gli ordini fpedì e fermi , dietro a’ quali erano i 
Principi podi con gli loro ordini più radi ; dopo quedi mette- 
vano i Triarj, e con tanta raditi di ordini, che poteffono bi- 
fognando ricevere tra loro i Principi e gli Adati . Aveva- 
no oltre a quedi i fondatori e i baledrieri , e gli altri armati 
alla leggiera , i quali non davano con quedi ordini , ma gli col- 
locavano nella teda dell’ efercito tra gli cavalli ed i fanti . Que- 
di adunque leggiermente armati appiccavano la zuffa , e fe vin- 
cevano. 
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cevano, il che occorreva rade volte, efli fegulvano la vittoria; 
fé erano ributtati li ritiravano per i fianchi dell’ efercito, ò 
per gl’intervalli a tale effetto ordinati, e li riducevano trai di- 
farraati ; dopo la ;partita de’ quali venivano alle mani con il 
nemico gli Aliati , i quali fe li vedevano fuperare , G ritirava- 
no a poco a poco per la radità degli ordini trai Principi, cd 
iniiemc con quelli rinnovavano la zuffa. Se quelli ancora erano 
sforzati, li ritiravano tutti nella raditi degli ordini dc’Triarj, 
e tutti iniieme , fatto un mucchio , ricominciavano la zuffa ; e 
fe quelli la perdevano, non vi era più rimedia, perchè non vi 
rcAava più modo a rifarli. 1 cavalli llavano fopra alli canti dell’ 
efercito, podi a llmilitudinc di due ale ad un corpo, ed or com- 
battevano con i cavalli, or fov venivano i fanti, fecondo cho 
il bifogno lo ricercava . Quello modo di rifarli tre volte è quali 
imponìbile a fuperare ; perchè bifogna che tre volte la fortuna 
ti abbandoni , e che il nimico abbia tanta virtù che tre volte 
ti vinca. I Greci non avevano con le lor Falangi quello modo 
di rifarli, e benché in quello fuffero affai capi, e di molti or- 
dini , nondimeno ne facevano un corpo o vero una teda . 11 
modo eh’ elfi tenevano in fovvenire 1’ un l’altro era, non di ri- 
tirarli l’uno ordine nell’altro, come i Romani, ma d’entrare 
l’uno uomo nel luogo dell’altro ; il che facevano in quedo modo: 
la loro Falange ridotta in file, e poniamo che mettclTmo per 
fila cinquanta uomini, venendo poi con la teda fua contro al 
nemico, di tutte le file le piime fei potevano combattere'; per- 
chè le loro lande, le quali chiamavano Sariffe, erano sì lunghe 
che la feda fila paffava con la punta della fua lancia fuora del- 
la prima fila . Combattendo adunque , >le alcuno della pri- 
ma o per morte o per ferite cadeva , fubito entrava nel luo- 
go fuo quello che era di dietro nella feconda fila , e nel luogo 
che rimaneva vuoto della feconda, entrava quello che gli era die- 
tro nella terza, e così fucceillvamente in un fubito le file di die- 
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tro inftaurEvano i difetti di quelle davanti ; in modo che le file 
Tempre recavano intere , e niuno luogo era di combattitori va- 
cuo, eccetto che la fila ultima, la quale fi veniva confumando 
per non avere dietro alle fpalle chi F indaurafle . In modo 
che i danni che pativano le prime file confumavano F ultime, 
e le prime reftavano Tempre intere; e cosi qiiede Falangi per 
l’ordine loro li potevano piuttollo confumare che rompere, per- 
chè il corpo grolTo le faceva più immobili. Ufarono i Romani 
nel principio le Falangi, e idruirono le loro Legioni a fimilitudine 
di quelle. Dipoi non piacque loro quedo ordine, e divifero le 
Legioni in più corpi ; cioè in Gx>rti, e in Manipoli ; perchè giudi- 
carono , come poco fadidl, che quel corpo avede più vita, che 
aveflc più anime, e che fude compodo di più parti , in modo che 
ciafcheduna per fe deda li reggede . I battaglioni de’ Svizzeri ufano 
in quedi tempi tutti i modi della Falange, cosi nell’ ordinarli 
grofli ed interi , come nel fovvenire F uno F altro, e nel fare la 
giornata pongono i battaglioni l’uno a’ fianchi dell’ altro; e fe 
lo mettono dietro l’uno all’ altro, non hanno modo che il pri- 
mo ritirandoli poda elTer ricevuto dal fecondo , ma tengono per 
potere fovvenire F uno l’altro qued’ ordine, che mettono un bat- 
taglione innanzi , ed un altro dietro a quello in fu la man 
ritta ; talché fe il primo ha bifogno d* ajuto, quello li può fare 
innanzi e foccorrerlo . Il terzo battaglione mettono dietro a que- 
lli , ma difcodo un tratto di fcoppietto . Quedo fanno , perchè 
fèndo quelli due ributtati, quedo li poda fare innanzi, ed ab- 
biano fpazio ed i ributtati e quel che li fa innanzi , ad 
evitar F urto F uno dell’ altro ; perchè una moltitudine grof- 
fa non può eder ricevuta come un corpo picciolo , e però 
i corpi piccioli e didinti, che erano in una Legione Romana, 
fi potevano collocare in modo, che lì potedcro tra loro ricevere, 
e F uno F altro con facilità fovvenire. E che quedo ordine degli 
Svizzeri non lia buono quanto F antico Romano , dimodrano molti 
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cfcmp) delle Legioni Romane , quando fi azzuffarono con le Fa- 
langi Greche, e Tempre quefte furono confumate da quelle ; perchè 
la generazione dell’ armi , come io dilli dinanzi , e quello modo 
di rifarli, potè più che la folidicè delle Falangi . Avendo adun- 
que con quelli efempj ad ordinare un efercito , mi è parfo ri- 
tenere farmi ed i modi, parte delle Falangi Greche, parte delle 
Legioni Romane; e però io ho detto di volere in un battaglio- 
ne duemila picche, che fono farmi delle Falangi Macedoniche, 
e tremila feudi con la fpada, che fono farmi de* Romani. Ho 
divifo il battaglione in dieci battaglie , come i Romani la Le- 
gione in dieci Coorti. Ho ordinati i Veliti, cioè gli armati leg- 
gieri per appiccare la zuffa, come loro, e perchè così come 
f armi fono mefcolate, e participano delf una , e delf altra na- 
zione, ne partecipino ancora gli ordini, ho ordinato, che ogni 
battaglia abbia cinque file di picche in fronte , ed il reflante 
di feudi per potere con la fronte foflenere i cavalli, ed entrare 
facilmente nelle battaglie de’ nimici a piè , avendo nel pri- 
mo feontro le picche , come il nemico , le quali voglio mi ba- 
dino a foftenerlo, gli feudi ‘poi a vincerlo. E fe voi noterete 
la virtù di quello ordine, vedrete quelV armi tutte fare intera- 
mente f ulizio loro . Prima perchè le picche fono utili con- 
tro a’ cavalli , e quando vengono contro a’ fanti fanno bene 
f uffizio loro , prima che la zuffa fi riftringa , perchè ridretti 
eh’ ella è diventano inutili . Donde che gli Svizzeri per fuggire 
quedo inconveniente pongono dopo ogni tre file di picche una 
fila d’ alabarde, il che fanno per dare fpazio alle picche, il quale 
non è tanto che badi. Punendo adunque le nodre picche da- 
vanti e gli feudi dietro , vengono a fodenere i cavalli , e nelf 
appiccare la zuffa aprono e molcdano i fanti ; ma poiché la zuffa 
è ridretta , e ch’elle diventerebbono inutili, fuccedono gli feudi 
e le fpade, i quali podbno in ogni drettura maneggiarli. 

Luigi. Noi afpettiamo ora con defiderio d’intendere co- 
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me voi ordinercfte 1’ efcrcico a giornata con quefle armi e con 
quedì ordini . 

Faeri7io. Ed io non voglio ora dimodrarvi altro che que- 
llo. Voi avete ad intendere, come in uno efercito Romano 
ordinario, il quale chiamavano efercito Confolare, non erano 
più che due Legioni di cittadini Romani, che erano feicento ca- 
valli, e circa undicimila fanti. Avevano dipoi altrettanti fanti e 
cavalli , che erano loro mandati dagli amici e confederati loro , 
i quali dividevano in due parti , e chiamavano l’ una corno de- 
liro, e l’altra corno linìilroi nè mai permettevano che quelli 
fanti audliarj palTalTero il numero de’ fanti delle Legioni -, erano 
bene contenti che fuITe più numero quello de’ cavalli . Con 
quello elèrcito, eh’ era di vcntiduemila fanti e circa duemila 
cavalli utili, faceva un Confolo ogni fazione, e andava ad ogni 
imprefa. Pure quando bifognava opporli a maggiori forze, rac- 
cozzavano due Confoli con due eferciti . Dovete ancora notare, 
che per 1’ ordinario in tutte le tre azioni principali che fanno 
gli eferciti, cioè camminare, alloggiare, e combattere, mette- 
vano le Legioni in mezzo; perchè volevano che quella virtù, 
in la quale più confidavano, fulTe più unita, come nel ragio- 
nare di tutte quelle azioni vi li mollrerà. Quelli fanti aufiliarj 
per la pratica che dii avevano con i fanti legionarj erano 
utili quanto quelli; perchè erano difciplinati come ciTi, e però 
nel limile modo nell’ ordinare la giornata gli ordinavano . Chi 
adunque fa come i Romani difponevano una Legione nell’ efer- 
cito a giornata, fa come lo difponevano tutto. Però avendovi 
io detto come elfi dividevano una Legione in tre fchiere, e co- 
me r una fchiera riceveva l’ altra , vi vengo ad avere detto come 
tutto l’ efercito in una giornata s’ordinava . 

Volendo io pertanto ordinare una giornata a llmiglianza 
de’ Romani, come quelli avevano due Legioni, io prenderò due 
battaglioni , e difpofti quelli s’ intenderà la difpofizione di tutto 
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un efercito i perchè nello aggiugnere più genti non fi avrà a 
far altro che ingrofiare gli ordini . Io non credo che bifogni 
ch’io ricordi quanti fanti abbia un battaglione, e com’egli ha 
dieci battaglie, e che capi fieno per battaglie, e quali armi ab- 
biano, e quali fieno le picche ed i Velici ordinar), e quali gli 
efiraordinarj ; perchè poco fa ve lo dilTi difiintamente, e vi ri- 
cordai lo mandafli alla memoria, come cofa necelTaria a volere 
intendere tutti gli altri ordini ; e però io verrò alla dimofira- 
zione dell’ordine fenza replicare altro. E’ mi pare che le dieci 
battaglie d’ un battaglione fi pongano nel finiftro fianco, e le 
dieci altre dell’altro nel deliro. Ordininfi quelle del finiftro in 
quello modo : Ponganfi cinque battaglie 1’ una allato all’ altra 
nella fronte, in modo che tra l'una e l’altra rimanga uno fpa- 
zio di quattro braccia , che vengano ad occupare per larghezza 
cento quarantuno braccio di terreno, e per la lunghezza qua- 
ranta. Dietro a quelle cinque battaglie ne porrei tre altre, di- 
fcollo per linea retta dalle prime quaranta braccia , due delle 
quali veniftero dietro per linea retta alle eftreme delle cinque, 
e r altra eenefle lo fpazio di mezzo . Così verrebbero quelle tre 
ad occupare per larghezza e per lunghezza il medelimo fpazio 
che le cinque ; ma dove le cinque hanno tra 1’ una e 1’ altra 
una diftanza di quattro braccia, quelle l’avrebbero di trentatre. 
Dopo quelle porrei le due ultime battaglie pure dietro alle tre 
per linea retta , e diftanti da quelle tre quaranta braccia ; e 
porrei ciafeuna d’ elTe dietro alle eftreme delle tre , talché lo 
fpazio che reftaflé tra l'una e l’altra, farebbe novantuno brac- 
cia . Terrebbero adunque tutte quelle battaglie cosi ordinate per 
larghezza cento quarantuno braccio, e per lunghezza dugento. 
Le picche eftraordinarie diftenderei lungo i fianchi di quelle 
battaglie del lato finiftro, difcollo venti braccia da quelle, fa- 
cendone cento quarantatre file, a fette per fila ; in modo che 
elle facelfmo con la loro lunghezza tutto il lato finiftro delle 
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dieci battaglie nel modo da me detto ordinate; e ne avanze- 
rebbe quaranta file per guardare i carriaggi e i difarmati che 
rimanefTono nella coda dell’ efercito, diflribuendo i Capidieci e 
Centurioni ne’ luoghi loro; e degli tre Conncflabili ne metterei 
un nella tefia , 1’ altro nel mezzo , il terzo nell’ ultima fila > il 
quale facefle l’ uffizio del Tergiduttore , che cosi chiamavano 
gli antichi quello , che era prepoHo alle fpalle dell’ eferclto . 
Ma tornando alla cella dell’ efercico , dico come io collocherei 
apprclTo alle picche eflraordinarie i Veliti edraordinarj , che 
fapete che fono cinquecento, e darei loro uno fpazio di qua- 
ranta braccia . Al Iato a quelli pure in fulla man manca met- 
terei gli uomini d’ arme , e vorrei avelTcro uno fpazio di cento- 
cinquanta braccia . Dopo quello i cavalli leggieri , a’ quali da- 
rei il medelìmo fpazio, che alle genti d’arme. I Veliti ordi- 
nar] lafcierei intorno alle loro battaglie, i quali flelTono in quelli 
fpazj , che io pongo tra 1’ una battaglia e 1’ altra , che farebbero 
come minidri di quelle, ',fe già egli non mi parede da mettergli 
fotto le picche edraordinarie; il che farei o nò, fecondo che 
più a propoUto mi tomade . II capo generale di tutto il batta- 
glione metterei in quello fpazio che fude tra il primo ed il fe- 
condo ordine delle battaglie , ovvero nella teda ; ed in quello 
fpazio che è tra F ultima battaglia delle prime cinque , e delle 
picche edraordinarie, fecondo che più a propofito mi tornade, 
e con trenta o fedanta uomini intorno fcelti , e che fapcdbno per 
prudenza efeguire una commiffione, e per fortezza fodenere un 
impeto, e fude ancora edb in mezzo del fuono e della bandiera. 
Quedo è l’ordine, col quale io difporrei un battaglione nella 
parte /inidra, che farebbe la difpolizione della metà dell’efcr- 
cito, e terrebbe per larghezza cinquecento undici braccia, e 
per lunghezza quanto di fopra li dice , non computando lo 
fpazio che terrebbe quella parte delle picche edraordinarie, 
che facedino feudo a’ difarmati , che farebbe circa cento brac- 
cia . 
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CU . L’ altro Sattaglione difporrei fopra il deliro canto in quel 
modo appunto ch’io ho difpofto quello del fìnillro , lafc^ando 
dall’ uno battaglione all’ altro uno fpazio di trenta braccia ; nella 
teda del quale fpazio porrei qualche carrette d’ artiglieria , die- 
tro alle quali defle il Capitano generale di tutto l’ efercito , ed 
avede intorno col Tuono e con la bandiera Capitana dugento 
uomini almeno eletti, a piè la maggior parte, tra’ quali ne fude 
dieci o più atti ad efeguire ogni comandamento, e fudè in mo- 
do a cavallo ed armato , che potefTe edere ed a cavallo ed a 
piè fecondo che il bifogno ricercalTe . L’ artiglierie dell’ eferci- 
to badano dieci cannoni per l’ efpugnazione delle terre , che non 
padadero cinquanta libbre di portata; de’ quali in campagna mi 
fervireì più per la difefa degli alloggiamenti , che per fare 
giornata; e l’altra artiglieria fude piuttodo di dieci, che di 
quindici libbre di portata. Queda porrei innanzi. alla fronte 
di tutto r efercito, fe già il paefe non dede in modo, eh’ io la 
potedi collocare per fianco in luogo ficuro, dov’ella non potede 
dal nemico eder urtata . 
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Quefta forma d’efercito cosi ordinato può tenere nel com- 
battere l’ordine delle Falangi e l’ordine delle Legioni Romane; 
perchè nella fronte fono picche , fono tutti i fanti ordinati nelle 
file, in modo che appiccandoli col nemico e follenendolo , pof- 
fono ad ufo delle Falangi riftorare le prime file con quelli di 
dietro. Dall’altra parte fe fono urtati, in modo che fieno ne- 
ceflitati rompere gli ordini e ritirarli, pofTono entrare negl’in- 
tervalli delle feconde battaglie che hanno dietro, e unirli con 
quelle , e di nuovo fatto un mucchio follencre il nemico e 
combatterlo; e quando quello non balli, polTono nel medelimo 
modo ritirarli la feconda volta , e la terza combattere ; ficchè 
in quello ordine, quanto al combattere, ci è da rifarli; e fe- 
condo il modo Greco e fecondo il Romano. Quanto alla for- 
tezza dcH’cfercito non li può ordinar più forte; perchè l’uno 
e r altro corno è munitidimo e di capi e d’ armi , nè gli reda 
debole altro, che la parte di dietro de’ difarmati , e quella ha 
ancora falciati i fianchi dalle picche ellraordinarie. Nè può il 
nemico da alcuna parte alTaltarlo, che non lo trovi ordinato, 
e la parte di dietro non può elTcre alfaltata ; perchè non può 
clTere nemico, che abbia tante forze , che egualmente ti pofla 
alTalire da ogni banda; perchè avendole tu non ti hai a met- 
tere in campagna feco. Ma quando fufle il terzo più di te, e 
bene ordinato come te , fe s’ indcbolifce per alTaltarti in più 
luoghi , una parte che tu ne rompa , tutto va male . De’ ca- 
valli quando fulTono più che i tuoi fei lìcurillìmo ; perchè gli 
ordini delle picche che ti fafciano; ti difendono d’ ogni impeto 
di quelli, quando bene i tuoi cavalli fulTero ributtati. I capi 
oltre a quello fono difpoAi in lato, che facilmente polTono co- 
mandare ed ubbidire. E gli fpazj che fono tra l’una battaglia 
e l’altra, e tra l’uno ordine e l’altro, non folamente fervono 
a potere ricevere l’un 1’ altro, ma ancora a dare luogo a’ man' 

dati, 
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dati > che andarono e venidbno per ordine del capitano . E 
com’io vi difli prima che i Romani avevano per efercito circa 
vcntiquattromila uomini, così debbe eiTcr quefìo; e come il mo- 
do del combattere c la forma dell’ efercito gli altri foldati lo 
prendevano dalle Legioni ; così quelli foldati che voi aggiu- 
gncdi alli due battaglioni voOri, avrebbero a prendere la for- 
ma ed ordine da quelli . Delle quali cofe avendone pollo un 
efempio, è facil cofa imitarlo; perchè accrefeendo o due altri 
battaglioni all’ efercito, o tanti foldati degli altri, quanti fono 
quelli , egli non li ha a fare altro , che duplicare gli ordini , 
e dove fi pofe dieci battaglie nella finillra parte, porvene venti 
o ingrofiando o dillendendo gli ordini, fecondo che il luogo o 
il nemico ti comandaflc. 

Luigi. Veramente, Signore, io m’immagino in modo que- 
llo efercito , che già lo veggo cd ardo d' un defidcrio di ve- 
derlo affrontare, e non vorrei per cofa del mondo, che voi di- 
ventalTi Fabio Mallimo, facendo penfiero di tenere a bada il 
nemico, e differire la giornata, perchè io direi peggio di voi, 
che il popolo Romano non diceva di quello . 

Fabrizio. Non dubitate. Non fentite voi 1’ artiglierie ? Le 
nollre hanno già tratto, ma poco offefo il nemico; ed i Velici 
ellraordinarj efeono de’ luoghi loro infieme con la cavalleria 
leggiera, c più fparfi e con maggior furia e maggior grida che 
poffono affaltano il nemico , 1’ artiglieria del quale ha fcarico 
una volta , e ha paffato fopra la tella de’ nollri fanti fenza fare 
loro offenfione alcuna. E perch’ella non poffa trarre la lèconda 
volta , i Veliti ed i cavalli nollri 1’ hanno già occupata , ed i 
nemici per difenderla fi fono fatti innanzi , talché quella degli 
amici e nemici non può più fare 1’ uffizio fuo . Vedete con 
quanta virtù combattono i nollri, e con quanta difciplina, per 
r efercizio che ne ha fatto loro fare abito, e per la confidenza 
eh’ egli hanno nell’ efercito , il quale vedete che col fuo paffo, 
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e con le genti d’ arme allato cammina ordinato per appiè* 
Carli con l’avverfario. Vedete le artiglierie nolire, che per 
dargli luogo e lardargli lo fpaaio libero , li fono ritirate per 
quello fpazio , donde erano ufeiti gli Veliti. Vedete il Capi- 
tano che gl’ inanimifee, e moflra loro la vittoria certa. Vedete 
che i Veliti ed ì cavalli leggieri li fono allargati , e ritornati 
ne' Hanchi dell’ efercito, per vedere fe poflbno per fianco fare 
alcuna ingiuria agli avverfarj . Ecco che li fono alTrontati gli 
eferciti ; guardate con quanta virtù elfi hanno follenuto l’ impeto 
de’ nimici , e con quanto lilenzio , e come il Capitano coman- 
da agli uomini d’ arme che follengano, e non urtino , e dall’ 
ordine delle fanterie non li fpicchino . Vedete come i nofiri 
cavalli leggieri fono iti ad urtare una banda di feoppettieri 
nemici, che volevano ferire per fianco, e come i cavalli nemi- 
d gli hanno foccorli , talché rinvolti tra l’ una e l’ altra caval- 
leria non polTono trarre , e ritiranli dietro alle loro battaglie . 
Vedete con che furia le picche nolire li aflrontano, e come i 
fanti fono gii si propinqui l’ uno all’ altro , che le picche non li 
poflbno più maneggiare; di modo che fecondo la difdplina im- 
parata da noi, le nolire picche li ritirano a poco a poco tra gli 
feudi . Guardate come in quello tanto una grofla banda d’ uo- 
mini d’ arme nemici hanno fpinti gli uomini d’ arme nollri dalla 
parte liniflra, e come i nollri fecondo la difdplina li fono ri- 
tirati fotto le picche ellraordinarie, e con l’ajuto di quelle 
avendo rifatto teda, hanno ribuaati gli avverfarj, e morti 
buona parte di loro. Intanto tutte le picche ordinarie delle 
prime battaglie li fono nafeofe tra gli ordini degli feudi, e 
lafciata la zuffa agli feudati ; i quali guardate con quanta 
virtù ficurtì ed ozio ammazzano il nemico. Non vedete voi 
quanto combattendo gli ordini fono rillretti che a fatica poflb- 
no menare le fpade? Guardate con quanta furia i nemici muo- 
vino? Perchè aimati con la picca e con la loro fpada inu- 
tile, 
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file, runa p«r eflere troppo lunga, 1’ altra per trorare il ne- 
mico troppo armato, in parte cafcano feriti o morti, in parte 
fuggono. Vedeteli fuggire dal deliro canto. Fuggono ancora dal 
lìniUro. Ecco che la vittoria è nollra. Non abbiamo noi vinto 
una giornata felicilllraamente? Ma con maggior felicità li vin- 
cerebbe, fe mi fufle concedo il metterlo in atto. £ vedete che 
non è bifognato valerti nè del fecondo nè del terzo ordine , 
che egli è ballata la nollra prima fronte a fuperargli. In que- 
lla parte io non ho che dirvi altro, fe non rifolvere fc alcuna 
dubitazione vi nafce. 

Lutei . Voi avete con tanta furia vinta quella giornata , 
eh’ io ne redo tutto ammirato , ed intanto llupefatto che io 
non credo poter bene efplicare , fe alcuno dubbio mi rella nell’ 
animo. Pure confidandomi nella vollra prudenza piglierò animo 
a dire quello ch’io intendo. Ditemi prima: Perchè non face- 
lle voi trarre le vollre artiglierie più che una volta ? E perchè 
fubito le facelle ritirare dentro all’ efercito , nè poi ne facelle 
menzione? Parvemi ancora che voi ponetii 1’ artiglierie del ne- 
mico alte, ed ordinaflile a voflro modo; il che può molto bene 
clTere. Pure quando egli occorrelle, che credo ch’egli occorra 
fpelTo,che percuotano le fchiere, che rimedio ne date? E poi- 
ché io mi fono cominciato dall’ artiglierie , io voglio fornire 
tutta quella domanda, per non ne avere a ragionare più. Io 
ho fentito a molti fpregiare 1’ armi e gli ordini degli eferciti 
antichi, arguendo come oggi potrebbono poco, anzi tutti quanti 
farebbero inutili, rifpetto al furore dell’ artiglierie; perchè que- 
lle rompono gli ordini , e palTano 1’ armi , in modo che pare 
loro pazzia far un ordine che non lì pofla tenere, e durare fa- 
tica a portare un’ arma, che non ti polTa difendere. 

Fabrizio . Quella domanda vollra ha bifogno pcrch’ ella 
ha affai capi d’ una lunga rifpolla. Egli è vero che io non 
feci tirare 1’ artiglieria più che una volta , ed ancora di quella 
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una {letti in dubbio. La cagione è perchè egli importa più 
ad uno guardare di non elFere percolTo, che non importa per- 
cuotere il nemico. Voi avete ad intendere, che a volere che 
un’ artiglieria non ti ofiTenda , è necelTario o ftare dov’ella non 
ti aggiunga, o metterli dietro ad un muro, o dietro ad un ar- 
gine. Altra cofa non è che la ritenga: ma bifogna ancora che 
r uno e r altro lia fortilTimo . Quelli capitani che li riducono 
a far giornata, non polTono Ilare dietro a’ muri o agli argini, 
nè dove elTi non fieno aggiunti . Conviene adunque loro , poi- 
ché non polTono trovare un modo che gli difenda , trovarne 
uno , per il quale eili fieno meno oftèfi ; nè poflbno trovare al- 
tro modo che preoccuparla fubito . Il modo del preoccuparla è 
andare a trovarla rollo c ratto , non adagio ed in mucchio ; 
perchè con la prellezza non fe le lafcia raddoppiare il colpo, 
c per la raditi può meno numero d’uomini oflèndere . Quello 
non può fare una banda di gente ordinata, perchè s’ella cam- 
mina ratta ella fi difordina , s’ ella va fparfa non dà quella 
fatica al nemico di romperla, perchè fi rompe per fe flclTa . 
£ però io ordinai l’ efercito in modo, che potelTe fare 1’ una 
cofa e r altra : perchè avendo melTo nelle Aie corna mille Ve- 
lili , ordinai che dopo che le noUre artiglierie avclTono tratto, 
ufcilTero infieme con la cavalleria leggiera ad occupare 1’ arti- 
glierie nemiche. E però non feci ritrarre l’artiglieria mia , 
per non dare tempo alla nemica; perchè c’ non fi poteva dare 
fpazio a me e torlo ad altri. E per quella cagione che io non 
la feci trarre la feconda volta , fu per non la lafciare trarre la 
prima , acciocché anche la prima volta la nemica potellc trar- 
re ; perchè a volere che 1’ artiglieria nemica fia inutile , non 
c’ è altro rimedio che alTaltarla ; perche fe i nemici 1’ abban- 
donano , tu r occupi : fe la vogliono difendere , bifogna fe la 
lafcino dietro, in modo che occupata da nemici e da amici 
non può trarre . Io crederei che fenza efemp j quelle ragioni 
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vi baftaiTcro; pure potendone "dare degli antichi lo voglio fare. 
Ventidio venendo a giornata con gli Parti, la virtù de’ quali in 
maggior parte conflAcva negli archi c nelle faette, gli lafciò quali 
venire fotto i fuoi alloggiamenti , avanti che tracflc fuora l'efer- 
cito; il che folamente fece per potergli rodo occupare, e non 
dare loro fpazio a trarre. Cefare in Francia riferifee, che nel 
fare una giornata con gli nemici, fu con tanta furia alTiitato 
da loro, che i fuoi non ebbero tempo a trarre i dardi, fecondo 
la confuetudine Romana. Pertanto li vede che a volere che 
una cofa che tira difcoflo, fendo alla campagna, non ti oflen- 
da, non ci è altro rimedio che con quanta più celerità lì 
può occuparla. Un’altra cagione ancora mi muoveva a fare, 
fenza trarre l’ artiglieria j della quale forfè voi vi riderete; pure 
io non giudico ch’ella fia da difpregiarla. Ei non è cofa che fac» 
ci maggiore confuiionc in un efercito, che impedirgli la villa; 
onde che molti gagliardilTimi efcrciti fono dati rotti, per elfe- 
re loro dato impedito il vedere o dalla polvere o dal fole . 
Non è ancora cofa che più impedìfea la vida che il fumo che 
fa r artiglieria nel trarla ; però io crederei che fude più pruden- 
za lafciare acciecarll il nemico da fe delTo, che volere tu cieco 
andarlo a trovare. Però o io non la trarrei, o perchè quedo 
non farebbe approvato, rifpctto alla riputazione che ha 1’ arti- 
glieria, io la metterci in fu’ corni dell’ efercito, acciocché tracn- 
dola , con il fumo ella non accecade la fronte di quello che è 
r importanza delle mie genti . E che l' impedire la vida al ne- 
mico da cofa utile, fc nc può addurre per efempio Epaminon- 
da, il quale per acciecare 1’ efercito nemico che veniva a fare 
foco giornata , fece correre i fuoi cavalli leggieri innanzi alla 
fronte de’ nemici, perchè levadbno alta la polvere, e gl’impe- 
dilTono la vida; il che gli diede vinta la giornata. Quanto al 
parervi che io abbia guidati i colpi dell’ artiglierie a mio mo- 
do, facendogli pallare fopra la teda de’ fanti, vi xifpondo che 

fono 



lyS DÉLl’ ARTfi DSLLA GUlRRA 

fono molte più le volte, e fenza comparazione, che 1’ artiglierie 
groiFc non percuotono le fanterie, che quelle ch’elle percuotono; 
perchè la fanteria è tanto balTa, e quelle fono sì difficili a trar* 
re, che ogni poco che tu l’alzi elle palTano fopra la teda de’ 
fanti ; e fe r abballi danno in terra , ed il colpo non perviene a 
quelli . Salvagli ancora 1’ inegualità del terreno ; perchè ogni 
poco di macchia o di rialto, che lia tra’ fanti e quelle fim- 
pedifee. E quanto a’ cavalli, e maliime quelli degli uomini d’ar* 
me, perchè hanno a dare più dretti che i leggieri , e per edere 
più alti , poflbno elTer meglio percodi , li può infino che l’ arti- 
glierie abbiano tratto tenergli nella coda dello efcrcito. Vero è 
che adai più nuocono gli fcoppictti e F artiglierie minute, che 
quelle ; alle quali è il maggiore rimedio venire alle mani ro- 
do; e fe nel primo adalto ne muore alcuno. Tempre ne muore; 
e un buon capitano e un buono efcrcito non ha a temere un 
danno che lia particolare, ma uno generale, ed imitare gli 
Svizzeri, i quali non fchifarono mai giornata, sbigottiti dall’ 
artiglierie, anzi punifeono di pena capitale quelli che per pau- I 

ra di quelle o li ufcidcro della fila , o facelTero con la perfona al- I 

cun fegno di timore. Io le feci , tratte che elle ebbero, ritirare nell’ 
cferciro, perchè elle lafciadèro il padb libero alle battaglie . Non 
ne feci più menzione, come di coTa inutile appiccata che è la zuda. 

Voi avete ancora detto , che rifpetto alla furia di quedo in- , 

drumento molti giudicano 1’ armi e gli ordini antichi edere 
inutili; e pare per quedo vodro parlare, che i moderni ab- 
biano trovati ordini ed armi , che contro all’ artiglieria fieno 
utili. Se voi fapete quedo, io avrò caro che voi me l’infe- 
gnate ; perchè infino a qui non ce ne fo io vedere alcuno, nè 
credo fe ne poda trovare. In modo che io vorrei incendere da 
cotedoro, per quali cagioni i foldati a piè de’nodri tempi por- 
tano il petto o il corfaletto di ferro, e quelli a cavallo van- 
no tutti coperti d’ arme ; perchè poi che dannano 1’ armare an- 
tico 
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tico come inutile, rifpetto all’ artiglierie , doverebbero fuggire 
ancora quelle. Vorrei intendere anche, perchè cagione gli Svia- 
zeri a limilitudine degli antichi ordini fanno una battaglia llret* 
ta di fei o ottomila fanti ; e per quale cagione tutti gli altri 
gli hanno imitati , portando quello ordine quel medelimo peri- 
colo p>er conto dell’ artiglierie , che fi porterebbono quelli al- 
tri, che dall’antichità s’ imitalTero. Credo che non faprebbero 
che fi rifpondere ; ma fe voi ne dimandalle i foldati che avef- 
fcro qualche giudizio, rifponderebbero prima : Che vanno ar- 
mati , perchè febbene quelle armi non gli difendono dall’ arti- 
glierie, gli difendono dalle balellre , dalle picche, dalle fpade, 
da’ falli , e da ogni altra oflèfa che viene da’ nemici . Rifpon- 
derebbero ancora, che vanno llretti infieme, come lì Svìzzeri, 
per potere più facilmente urtare i fanti , per potere follenere 
meglio i cavalli, e per dare più dilficoltà al nemico a romper- 
gli . In modo che li vede, che i foldati hanno a temere molte 
altre cofe oltre all’ artiglierie , dalle quali cofe con 1’ armi e 
con gli ordini fi difendono. Di che ne feguita, che quanto me- 
glio armato è uno efercito , e quanto ha gli ordini fuoi più 
ferrati e più forti, tanto è più ficuro. Talché chi è di quella 
opinione che voi dite , conviene o che fia di poca prudenza , 
o che a quelle cofe abbia penfato molto poco ; perchè fe noi 
veggiamo, che una minima parte del modo dell’ armare anti- 
co che fi ufa oggi , che è la picca , cd una minima parte di 
quelli ordini , che fono i battaglioni de’ Svìzzeri , ci fanno 
tanto bene , e porgono agli efcrciti nollri tanta fortezza , per- 
chè non abbiamo noi a credere, che 1’ altre armi e gli altri 
ordini che li fono lafciati fieno utili? Dipoi fe noi non abbia- 
mo -riguarda all’ artiglieria nel metterci Aretti infieme come gli 
Svizzeri , quali altri ordini ci poAono fare più temere di quella? 
Conciolfiacofachè niun’ ordine può fare che noi temiamo tanto 
quella, quanto quelli che Arìngono gli uomini infieme. Oltre 
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a quefto fe non mi sbigottlfce 1’ artiglieria de’ nemici nel por- 
mi col campo ad una terra , dov’ ella mi offende con più Aia 
(icurcà , non la potendo io occupare per effere difefa dalle mu- 
ra , ma folo col tempo con la mìa artiglieria impedire, di 
modo eh’ ella può raddoppiare i colpi a Aio modo, perchè l’ho 
io a temere in campagna , dove io la poffo toflo occupare ? 
Tanto che io vi conchiudo qucAo , che 1’ artiglierie , fecondo 
l’opinione mia, non impedifeono che non fi poiTano ufare gli 
antichi modi , e moflrare 1’ antica virtù . E fé io non avelli 
parlato altra volta con voi di quello indrumento , mi vi di- 
llenderei più , ma io mi voglio rimettere a quello che allora 
ne diflì . 

Luigi. Noi pofliamo avere intefo benifllmo quanto voi ne 
avete circa 1’ artiglieria difeorfo, cd in fomma mi pare abbiate 
mollro, che l’occuparle preflamcnte fia il maggior rimedio che 
s’ abbia con quelle, fendo in campagna , cd avendo un efercito 
all’ incontro . Sopra che mi nafee una dubitazione : perchè mi 
pare che il nemico potrebbe collocarle in lato nel Aio efer- 
cito , eh’ elle vi offenderebbero , e farebbono in modo guardate 
da’ canti, eh’ elle non fi potrebbero occupare . Voi avete, fe 
bene mi ricorda, nell’ ordinare l’ efercito voflro a giornata, fatto 
intervalli quattro braccia dall’ una battaglia all’ altra , fattogli 
venti quelli che fono dalle battaglie alle picche cftraordina- 
rie . Se il nimico ordinaffe 1’ efercito a fimiglianza del voflro, 
e metteffe 1’ artiglierie bene dentro in quegl’ intervalli, io cre- 
do che di quivi elle vi offenderebbero con grandiflìma ficurtà 
loro, perchè non fi potrebbe entrare nelle forze de’ nemici ad 
occuparle. 

Faiirizio . Voi dubitate prudentidimamente , cd io m’in- 
gegnerò o di rifolvervi il dubbio, o di porvi il rimedio. Io 
vi ho detto che contìnuamente quelle battaglie o per l’ andare 
o per il combattere fono in moto, e fempre per natura fi ven- 
gono 


— — Digitizedjay ÌjO.o^Ic 



LinRO TERZO. l8l 

gOQO a reftringere in modo che fc voi fate gl’ intervalli di 
poca larghezza dove voi mettete 1’ artiglierie, in poco tempo 
f}no rillretti , in modo che 1’ artiglieria non potrà più fare 
r uffizio Aio; fe voi gli fate larghi per fuggire quello pericolo, 
voi incorrete in uno maggiore , che voi per quell’ intervalli 
non folamente date comodità al nemico d’ occuparvi l’artiglie- 
ria , ma di rompervi . Ma voi avete a fapcre , eh’ egli è iin- 
poflibile tener 1’ artiglierie tra le fchierc , malumc quelle che 
vanno in Alile carrette ; perchè 1’ artiglierie camminano per un 
verfo , e traggono per 1’ altro ; di modo che avendo a cammi- 
nare e trarre , è neceflario innanzi al trarre li voltino , ed a 
voltarli vogliono tanto fpazio , che cinquanta carri d’ artiglie- 
ria difordinerebbono ogni efercito . Però è necelTario tenerle 
fuora delle fchiere , dov’ elle poflbno effer combattute nel mo- 
do che poco fa dimoflrammo. Ma poniamo che elle vi fi po- 
teffbno tenere, c che fi potefle trovare una via di mezzo,, e 
di qualità che rellringendoll non impcdilTc 1’ artiglieria , e non 
fulTe sì aperta ch’ella deffe la via al nemico, dico che ci G rimedia 
facilmente col fare all’ incontro intervalli nell’ efercito tuo , 
che dieno la via libera a’ colpi di quella , e così verrà la fu- 
ria Aia ad elTcrc vana. Il che fi può fare facilifflmamcntc ; per- 
chè volendo il nemico , che 1’ artiglieria Aia ftia ficura , con- 
viene eh’ egli la ponga dietro nell’ ultima parte degl’intervalli', 
in modo che i colpi di quella , a volere che non offendano i 
Aioi propri , conviene pallino per una linea retta , e per quella 
medefima Tempre, e però col dare loro luogo facilmente fi pof- 
fono fuggire. Perchè quefta cuna regola generale; che a quelle 
cofe le quali non fi poflbno foftenere, fi ha a dare la via, 
come facevano gli antichi a’ liofanti ed a’ carri falcaci. Io cre- 
do anzi fono più che certo , che vi pare che io abbia accon- 
cia e vinta una giornata a mio modo; nondimeno io vi replico 
quello , quando non balli quanto ho detto infin a qui , che fa- 
7'm. IL N n rebbe 
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rebbe imponibile, che uno efeicito così ordinato ed armato non 
fupcralTe nel primo fcontro ogni altro efercito che il ordinaiTe 
come il ordinano gli efcrcici moderni, i quali il più delle volte 
non fanno fé non una fronte, non hanno feudi, e fono di qua- 
lità difarmati , che non poflbno difenderfi dal nemico vicino , 
ed ordinanti in modo, che fe mettono le loro battaglie per fianco 
1' una all’ altra , fanno l’ efercito fonile ; fe le menono dietro 
r una all’altra, non avendo modo a ricevere T una Y altra, lo 
fanno confufo , ed arto ad eifer facilmente perturbato. E ben- 
ché eiH pongano tre nomi agli loro eferciti , e gli dividano in 
tre fchiere, antiguardo, battaglia, e retroguardo , nondimeno 
non fe ne fervono ad altro che a camminare e a diilinguere gii 
alloggiamenti; ma nelle giornate tuni gli obbligano ad un pri< 
mo impeto, e ad una prima fortuna. 

Luigi. Io ho notato ancora nel fare la voflra giornata, 
come la voftra cavalleria fu ributtata da’ cavalli nemici , don- 
de eh’ ella lì ritirò dalle picche eftraordinarie ; donde nacque 
che con 1’ aiuto di quelle foilenne e rifpinfe i nemici indietro. 
Io credo che le picche poiTano foAenere i cavalli , come voi 
dite, ma in un battaglione groffo e fodo , come fanno gli Sviz- 
zeri ; ma voi nel voilro efercito avete per teila cinque ordini 
di. picche, e per fianco fette, in modo che io non fo come il 
pollano foflenergli. 

Fabrizio . Ancoraché io v’ abbia detto come fei file s’ ado- 
peravano nelle Falangi di Macedonia ad un tratto, nondimeno 
voi avete ad intendere che un battaglione de’ Svizzeri fe fuilè 
compoilo di mille file non ne può adoperare fe non quattro o 
al più cinque ; perchè le picche fono lunghe nove braccia , uno 
braccio e mezzo è occupato dalle mani ; donde alia prima fila 
rella libero fette braccia e mezzo di picca . La feconda fila 
oltre a quello ch’ella occupa con mano, ne confuma un brac- 
cio e mezzo nello fpazio che reita tra l’una Ala e l’altra; di 
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modo che non reda di picca utile fc non fei braccia . Alla ter- 
za fila per quede medefime ragioni ne rcda quattro e mezzo > 
alla quarta tre, alla quinta un braccio e mezzo. L’ altre file 
per ferire fono inutili, ma fervono ad indaiirare quede prime 
file, come abbiamo detto, ed a fare come un barbacane a quelle 
cinque. Se adunque cinque delle loro file podbno reggere i caval- 
li, perchè non gli pedono reggere cinque delle nodre, alle quali 
ancora non mancano file dietro che le fodengano, e facciano 
loro quel medefimo appoggio , benché non abbiano picche come 
quelle ? E quando le file delle picche edraordinarie che fono 
pode ne’fianchi vi paredino fonili , fi potrebbe ridurle in un qua- 
dro, e porle per fianco alle due battaglie che io pongo nell’ul- 
tima fchiera dell’ efercito; dal quale luogo potrebbono facilmente 
tutte infieme favorire la fronte e le fpalle dell’ efercito , e pre- 
dare aiuto a’ cavalli fecondo che il bifogno lo ricercade. 

Luigi. Uferede voi fempre queda forma di ordine, quan- 
do voi volede fare giornata l 

Fabrizio. Non in alcun modo; perchè voi avete a variare 
la forma dell’ efercito, fecondo la qualità del fito, e la qualità 
e quantità del nemico, come fe ne mudrerà avanti che fi for- 
nifea quedo ragionamento qualche efempio. Ma queda forma 
vi fi è data, non tanto come più gagliarda che f altre, che è 
in vero gagliardidima, quanto perchè da quella prendiate una 
regola ed un ordine a fapere conofeere i modi d’ ordinare l’al- 
tre; perchè ogni feienza ha le Aie generalità, fopra le quali in 
buona parte fi fonda. Una cofa fola vi ricordo, che mai voi non 
ordiniate efercito in modo, che chi combatte 'dinanzi non pof. 
fa eder fovvenuto da quelli che fono podi dietro; perchè chi 
fa quedo errore rende la maggior parte del fuo efercito inuti- 
le, e fe rifeontra alcuna virtù, non può vincere. 

Luigi. E’ mi è nato fopra queda parte un dubbio. Io ho 
vidoche nella difpollzione delle battaglie voi fate la fronte di cin- 
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quc per lato, il mezzo dì tre, e 1’ ultime parti di due, ed io 
crederci che fufle meglio ordinarle al contrario; perchè io pen- 
fo che un efcrcito fi potefle con più difficoltà rompere , quan- 
do chi r urtaire, quanto più penctrafTc in quello, tanto più lo tro- 
vaflTe duro; e l’ordine fatto da voi mi pare che faccia , che quan- 
to più s’entri in quello, tanto più fi trovi debole. 

Fabrizio. Se voi vi ricordafte, come a’ Triarj , i quali era- 
no il terzo ordine delle Legioni Romane , non erano affegnati 
più che feicento uomini , voi dubiterefte meno , avendo intefo 
come quelli erano podi nell’ ultima fchiera ; perchè voi vedre- 
de, come io mofib da queflo efempio ho pollo nell’ ultima fchiera 
due battaglie , che fono novecento fanti ; in modo eh’ io vengo 
piuttofio, andando col popolo Romano, ad errare, per aveine tolti 
troppi che pochi . £ benché qucfto efempio baflaffe , io ve ne 
voglio dire la ragione, la quale è quella: La prima fronte dell’ 
efercito fi fa folida e fpefia , perch’ ella ha a follenere l’impeto 
de’ nemici, c non ha 'a ricevere in fe alcuno degli amici, c 
per quello conviene eh’ ella abbondi di uomini ; perche i pochi 
uomini la farebbero debole o per radità o per numero . Ma la 
feconda fchiera, perchè ha prima a ricevere gli amici, che a 
follenerc il nemico, conviene che abbia gl’ intervalli grandi , e 
per quello conviene che fia di minor numero , che la prima ; 
perchè fe ella fulTc di numero maggiore o eguale , converrebbe 
o non vi lafciare gl’ intervalli , il che farebbe difurdine , o la- 
fciandovegli , palTare il termine di quelle dinanzi, il che fareb- 
be la forma dell’ efercito imperfetto . E non è vero quel che 
voi dite, che il nimico quanto più entra dentro al battaglio- 
ne , tanto più lo trovi debole ; perchè il nimico non può com- 
battere mai col fecondo ordine , fe il primo non è congiunto 
con quello; in modo che viene a trovare il mezzo del batta- 
glione più gagliardo e non più debole, avendo a combattere col 
primo e col fecondo ordine inficme. Quel medefimo interviene, 
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quando il nemico pervenifle alla fchicra terza ; perchè quivi 
non con due battaglie che trova frefche , ma con tutto il bat- 
taglione avrebbe a combattere . E perchè quella ultima parte 
ha a ricevere più uomini , conviene che gli Tpaz) Heno maggiori 
e chi gli riceve Ila minore numero . 

Luigi. E’ mi piace quello che voi avete detto; ma rifpon- 
detemi ancora a quello : Se le cinque prime battaglie fi ritirano 
tra le tre feconde, e dipoi le otto tra le due terze, non pare 
polTibile , che ridotte le orto infieme , e dipoi le dieci inlicme 
polfmo capere, quando fono otto o quando fono dicci, in quel 
medefimo fpazio capevano le cinque . ; 

Fabrizio . La prima cofa eh* io vi rifpondo è , che egli 
non è quel medelimo fpazio ; perchè le cinque hanno quattro 
fpazj in mezzo che ritirandoli tra le tre, o tra le due, gli oc- 
cupano ; rollavi poi quello fpazio che è tra un battaglione c 
r altro , c quello che è tra le battaglie e le picche cdraordina- 
ric, i quali fpazj tutti fanno larghezza. Aggiugncli a quello, 
che altro fpazio tengono le battaglie , quando fono negli ordini 
fenzi edere alterate , che quando elle fono alterate ; perchè 
nell’ alterazione o elle ftringono o elle allargano gli ordini. 
Allargangli quando temono tanto che elle li mettono in fuga; 
flringongli quando temono in modo eh’ elle cercano alTicurarli 
non con la fuga ma con la difefa ; talché in quello cafo elle 
verrebbero a refi ringerfi e non a rallargarli . Aggiugneft a quello 
che le cinque file delle picche che fono davanti, appiccata eh’ 
elle hanno la zulFa, li hanno tra le loro battaglie a ritirare nel- 
la coda dell’ efercito , per dare luogo agli feudati che polfano 
combattere ; e quelle andando nella coda dell’ efercito, poflbno 
fervire a quello che il Capitano giudicalTe fulTe bene operarle; 
dove dinanzi mefcolata la zuifa farebbono al tutto inutili . E 
per quello gli fpazj ordinati vengono ad clTcre del rimanente 
delle genti capacilllmi . Pure quando quelli fpazj non ballalTe- 
' ro. 
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ro, i fianchi dal lato fono uomini e non mura, i quali cedendo 
e ralla rgando/i, polTono fare lo fpazio di canta capacità, che fia 
fuiTìciente a ricevergli . 

Luigi. Le file delle picche efiraordinarie che voi ponete 
nell’ efcrcito per fianco , quando le battaglie prime fi ritirano 
nelle feconde , volete voi eh’ elle Aleno falde , e rimangano co* 
me due corna all’ efercito ? O volete che ancora loro infieme j 

con le battaglie fi ritirino.^ II che quando abbiano a fare, non ' 

veggo come fi poAano, per non avere dietro battaglie con inter* 
valli radi, che le ricevano. 

Fabrizio. Se il nimico non le combatte, quando egli sforza 
le battaglie a ritirarli , poAbno Aar falde nell’ ordine loro , e 
ferire il nimico per fianco, poiché le battaglie prime fi fu Aero 
ritirate i ma fe combatteAe ancora loro, come pare ragionevole, 
fendo sì polTente che poAa sforzare 1’ altre, fi deggiono ancora 
efle ritirare. Il che poAbno fare ottimamente, ancora ch’elle 
non abbiano dietro chi le riceva ; perchè dal mezzo innanzi fi 
poAbno raddoppiare per diritto , entrando l’ una fila nell’ altra | 

nel modo che ragionammo, quando fi parlò dell’ordine del rad- 
doppiarli . Vero è che a volere raddoppiando ritirarli indietro, 
conviene tenere altro modo, che quello eh’ io vi moArai ; per- 
che io vi diAi, che la feconda fila aveva ad entrare nella pri- 
ma , la quana nella terza , e così di mano in mano; in queAo 
cafo non s’ avrebbe a cominciare davanti, ma di dietro , accioc- 
ché raddoppiando le file, fi veniAero a ritirare indietro, non 
a gire innanzi. Ma per rifpondere a tutto quello da voi fopra 
qucAa giornata da me dimoArata li potcA'e replicare , io di 
nuovo vi dico, ch’io vi ho ordinato queAo efercito, e dimo- 
Aro qucAa giornata per due cagioni; 1’ una per moArarvi come | 

fi ordina , l’ altra per moArarvi come fi efercita . Dell’ ordine io 
credo che voi rcAiate capaciAimo;e quanto all’ efercizio, vi dico 
che fi dee più volte che fi può mettergli infieme in queAe 

for- 
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forme, perchè i capi imparino a tenere le loro battaglie io 
quelli ordini; perchè a' foldati particolari s’appartiene tenere 
bene gli ordini di ciafcuna battaglia, a’ capi delle battaglie 
s’ appartiene tenere bene quelle in ciafcuno ordine di efercito» 
e che fappiano ubbidire il comandamento del Capitano generale. 
Conviene pertanto che fappiano congiungere 1’ una battaglia con 
1’ altra , fappiano pigliare il luogo loro in un tratto: e per- 
ciò conviene che la bandiera di ciafcuna battaglia abbia de- 
fcritto in parte evidente il numero fuo, sì per poterle coman- 
dare, sì perchè il Capitino ed i foldati- a quel numero più 
facilmente le riconolcano. Debbono ancora i battaglioni elTere 
numerati , ed avere il numero nella loro bandiera principale . 
Conviene adunque fapere, di qual numero ila il battaglione 
pollo nel llnillro o nel deliro corno, di quale numero Ceno le 
battaglie polle nella fronte e nel mezzo, e così l’ altre di mano 
in mano. VuolC ancora che quelli numeri Ceno fcala ai gradi 
degli onori degli eferciti ; verbigrazia , il primo grado Ca il 
Capodieci , il fecondo il capo de’ cinquanta Veliti ordinar), il 
terzo il Centurione, il quarto il capo della prima battaglia, 
il quinto della feconda , il fello delia terza ; e di mano in mano 
inCno alla decima battaglia , il quale fulTe onorato in fecondo 
luogo dopo il capo generale di un battaglione, nè potellè ve- 
nire a quel capo alcuno, fc non vi fulTe falito per tutti quelli 
gradi . E perchè fuora tli quelli capi ci fono gli tre Connellabili 
delle picche ellraordinaric , e gli due de’ Veliti ellraordinaij, 
vorrei che fulTero in quel grado del ConneCabile della prima 
battaglia, nè mi curerei che fulTero fei uomini di pari grado, 
acciocché ciafcuno di loro facelTe a gara per ellère promolTo alla 
feconda battaglia . Sapendo adunque ciafeheduno di quelli capi 
in quale luogo avelTe ad elTere collocata la fua battaglia, di ne- 
cefiità ne feguirebbe , che ad un Tuono di tromba, ritta che 
fulTe la bandiera capitana , tutto l’efercito farebbe ai luoghi Tuoi, 

E que- 
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E quefto è il primo cfercizio, a che fi debbe aflucfare un efcr- 
cito, cioè a mccccrii preftatnentc infìeme , c per fare quello 
conviene ogni giorno , ed in un giorno più voice ordinarlo e 
difordinarlo . 

Lutei . Che fogno vorrcfle voi che avcfilno le bandiere di 
tutto l’cfcrcito, oltre al numero? 

Fabrizio. Quella del capitano generale avelTe il fogno del 
principe dell’ cfercito ; 1’ altre tutte potrebbero avere il mede- 
lìmo fegno, c variare con i campi, o variare con il fegno, co- 
me parcITc meglio al lignore dell’ cfercito ; perchè quello im- 
porta poco, pure che nafea rcITctco, ch’elle fi conofeano l’una 
dall’altra. Ala pafiìamo all’altro efercizio, in che fi debba efer- 
citarc un cfercito; il quale è farlo muovere, e con il palTo con- 
veniente andare, e vedere che andando mantenga gli ordini . 
11 terzo cfcrcizio è, ch’egli impari a maneggiarli in quel modo 
che fi ha dipoi a maneggiare nella giornata ; far trarre le arti- 
glierie, e ritirarle ; fare ufeire fuora i Veliti ellraordinarj , e dopo 
un fcmbiantc di alfalto ritirargli; fare che le prime battaglie, 
come s’ elle fuflbno fpinte, fi ritirino nelle raditi delle fecon- 
de, c dipoi tutte nelle terze, e di quivi ciafeuna ritorni al fuo 
luogo; ed in modo alTucfargli in quello efercizio , che a cia- 
feuno ogni cofa fulTe nota e famigliare , il che con la pratica 
e famigliarità 11 conduce prefiiflimamente , Il quarto efercizio 
è , eh’ egli imparino a conofccrc per virtù del fuono e delle 
bandiere il comandamento del loro capitano, perchè quello che 
farà loro pronunciato in voce , cfli fenza altro comandamento 
lo intenderanno. E perchè l’importanza di quello comanda- 
mento dee nafccrc dal fuono , io vi dirò quali fuoni ufavano 
gli antichi . Da’ Lacedemoni , fecondo che afferma Tucidide , 
ne’ loro eferciti erano ufati zufoli; perchè giudicavano che que- 
lla armonia fulfe più atta a far procedere il loro efercito con 
gravità, c non con furia. Da quella medefima ragione molTi i 
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CarcagineC nel primo aiTalto ufavano la citerà . Aliate Re de’ 
Lidj ufava nella guerra la citerà ed ì zufoli ; ma AlelTandro 
Magno ed i Romani ufavano i comi e le trombe, come quelli 
che penfavano per virtù di tali inftrumenti potere più accen- 
dere gli animi de’ foldati , e fargli combattere più gagliarda- 
mente . Ma come noi abbiamo nell’ armare 1’ efercito prefo del 
modo Greco e del Romano, cosi nel dìRrìbuirc i fuoni ferve- 
remo i codumi dell’ una e dell’altra nazione. Però farei pref- 
fo al Capitano generale dare i trombetti, come fuono non fo- 
lamente atto ad infiammare l’ efercito , ma atto a fencirfi in 
ogni romore più che alcuno altro fuono . Tutti gli altri 
fuoni , che fodero incorno ai Connedabili ed a’ capi dei bat- 
taglioni, vorrei che fodero tamburi piccioli e zufoli, Tuonati 
non come fi Tuonano ora , ma come è confuetudine Tuonargli 
ne’ conviti. Il Capitano adunque colle trombe modralTc quan- 
do fi avede a fermare o ire innanzi , o tornare indietro , quando 
avedino a trarre T artiglierie , quando muovere gli Veliti edra- 
ordinarj , e con la variazione di tali Tuoni modrare all’ efercito 
tutti quelli moti , che generalmente fi podbno modrare ; le 
quali trombe fudero dipoi Teguitate da’ tamburi . E in quedo 
efercizio , perchè egli importa adài , converrebbe adai efercl- 
tare il Tuo efercito . Quanto alla cavalleria , fi vorrebbe ufare 
medefim amence trombe; ma di minore Tuono, e di diverfa voce 
da quelle del Capitano. Quedo è quanto mi è occorfo circa l’or- 
dine dell’ efercito , e dell’ efercizio di quello. 

Luigi . Io vi priego che non vi fia grave dichiararmi un 
altra cofa, pwrehè cagione voi facede muovere con grida e ro- 
more e furia i cavalli leggieri ed i Veliti edraordinarj , quando 
adaltarono , e dipoi nello appiccare il redo dell’ efercito mo- 
drade che la cofa feguiva con un filenzio grandilTìmo? E per- 
chè io non intendo la cagione dì queda varieté , defidercrcì me 
la dichiarade. 

Tom. JI. O o 
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FABRizto. E’ fono flate varie le opinioni de’ capitani an- 
tichi circa al venire alle mani , fe fi dee o con romore acce- 
lerare il paflb 1 o con filenzio andare adagio . Quello ultimo 
modo ferve a tenere l’ ordine più férmo , e ad intendere me- 
glio i comandamenti del capitano. Quel primo ferve ad accen- 
dere più gli animi degli uomini. E perchè io credo, che fi dee 
avere rifpetto all’ una ed all’ altra di quelle due cofe , io feci 
muovere quelli con romore, e quegli altri con filenzio. Nè mi 
pare in alcun modo, che i romori continovi fieno a propolito; 
perchè egli impedifcono i comandamenti , il che è cofa perni- 
ciolilTima . Nè è ragionevole che i Romani fuora del primo af- 
falco feguifibno di romoreggiare; perchè fi vede nelle loroillorie 
elTer molte volte intervenuto , che per le parole e confoni del ca- 
pitano i faldati che fuggivano elTerli fermi, ed in varj modi per 
fuo comandamento avere variati gli ordini; il che non farebbe 
feguito , fe i romori avefièro la fua voce fuperato . 
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Luigi . Oichè forco l’ imperio mio li è vinta una 

I giornata sì onorevolmente, lo penfo che lia 
bene eh’ io non tenti più la fortuna , fapen» 
B do quanto quella è varia ed inlìabile . E 

però io defidero deporre la dittatura , e 
che Zanobi faccia ora quello uf&cio del domandare, volendo 
feguire l’ ordine , che tocchi al più giovane . Ed io fo che noa 
ricuferà quello onore, o vogliamo dire quella fatica, sì per 
compiacermi, sì ancora per clTere naturalmente più animofo 
di me ; nè gli recherà paura avere ad entrare in quelli trava* 
gli, dove egli pocelTe così elTcre vinto, come vincere. 

Zanobi. Io fono per Aare dove voi mi metterete, ancora 
che io Aein più volentieri ad afcolcare ; perchè inhno a qui mi 
fono più fodisfatte le domande voAre , che non mi farieno pia- 
ciute quelle, che a me nell’ afcoltare i roAri ragionamenti oc- 

cor- 
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correvano. Ma io credo che fìa bene , Signore che voi avan- 
ziate tempo ed abbiate pazienza fe con quede noftre ceremonie 
v’ infalli^iHimo . 

Fabrizio. Anzi mi date piacere, perche qucda variazione 
di domandatori mi fa conofcere i varj ingegni, ed i varj appe- 
titi vodri. Ma redavi cofa alcuna che vi paja da aggiugnere alla 
materia ragionata? 

Zanobi . Due cofe deddcro , avanti che lì pad! ad un’ al- 
tra parte; 1’ una è che voi ne modriate, fe altra forma d’or- 
dinare eferciti vi occorre ; 1’ altra quali rifpctti dcbbe avere un 
capitano, prima che lì conduca alla zuffa, e nafcendo alcuno 
accidente in eda, quali rimedj vi fi poda fare. 

Fabrizio. Io mi sforzerò foddisfarvi. Non rifponderò già 
didintamente alle domande vodre; perchè mentre che io rifpon- 
derò ad una, molte volte fi verrà a rifpondere all’ altra. Io vi 
ìio detto come io vi propoli una forma d’efercito , acciocché fecon- 
do quella gli potelfe dare tutte quelle forme che il nimico ed il 
{ito ricerca ; perchè in quello cafo , e fecondo il fuo e fecondo il 
nemico li procede . Ma notate quedo che non ci è più pericolofa 
forma che didendere affai la fronte dell’efcrcito tuo, fe già tu 
non hai un gagliardidimo e grandilfimo efercito; altrimenti tu 
l’hai a fare piuttodo grodb e poco largo, che adai largo e fot- 
tile . Perchè quando tu hai poche genti a comparazione del 
nemico, tu dei cercare degli altri rimedj , come fono ordinare 
lo efercito tuo in lato che tu fia fafeiato o da fiume o da pa- 
lude, in modo che tu non poda effer circondato; o fafeiani da’ 
fianchi con le fode , come fece Cefare in Francia. Avete a, 
prendere in quedo cafo queda generalità, di allargarvi o redri- 
gnervi con la fronte fecondo il numero vodro e quello del ne- 
mico ; ed effendo il nemico di minore numero, dei cercare di 
luoghi larghi , avendo tu madimamente le genti tue difciplinate. 
acciocché tu poda non folamente circondare il nemico, ma di- 
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llendervi i cuoi ordini; perchè ne’ luoghi afpri e difEcili, non 
potendo valerti degli ordini tuoi, non vieni ad avere alcun van- 
taggio. Quinci nafceva, che i Romani quali Tempre cercavano 
i campi aperti , e fuggivano i didìcili . Al contrario , come ho 
detto , dei fare fe hai o poche genti o male difciplinate ; per- 
chè tu hai a cercare luoghi o dove il poco numero ti falvi, o 
dove la poca efperienza non ti offenda . Dcbbcfi ancora eleg- 
gere il luogo fuperiore , per potere più facilmente urtarlo. 
Kondinianco fi dcbbe avere quella avvertenza, di non ordinare 
r cfercito tuo in una fpiaggia , ed in luogo propinquo alle ra- 
dici di quella , dove poffa venire 1’ efercito nemico ; perchè in 
quello cafo , rifpetto all’ artiglierie , il luogo fuperiore ti ar- 
recherebbe difav vantaggio, perchè Tempre e comodamente po- 
trefti dall’ artiglierie nimiche effer offeTo, Tenza potervi fare al- 
cun rimedio, e tu non pocredi comodamente ofl'endere quello, 
impedito da’ tuoi medefimi. Oebbe ancora chi ordina un efer- 
cito a giornata aver rifpetto ed al fole ed al vento, che l’uno 
e r altro non ti ferifea la fronte; perchè l’uno e T altro t’im- 
pedifeono la villa , 1’ uno con ì raggi 1’ altro con la polvere . 
E di più , il vento disfavorifee l’ armi che fi traggono al ne- 
mico , e fa più deboli i colpi loro . E quanto al fole , non 
balla avere cura che allora non ti dia nel vifo, ma conviene 
penfare che crefeendo il dì non ti offenda . E per quello con- 
verrebbe nell’ ordinare le genti, averlo tutto alle Tpalle, accioc- 
ché egli avellè a palfare affai tempo nell’ arrivarti in fronte . 
Quello modo fu offervato da Annibaie a Canne , e da Mario 
contro a’ Cimbri . Se tu foffi affai inferiore di cavalli, ordina 
l’efercito tuo tra vigne ed arbori e Umili impedimenti, come 
fecero nc’ nollri tempi gli Spagnuoli, quando ruppono i Franccli 
nel Reame alla Cirignuola. E li è veduto molte volte come con 
ì medefimi Toldati, variando Tolo l’ordine e il luogo, fi di- 
venta di perdente vittoriofo come intervenne a’ Cartaginefi , i 
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quali fendo flati vinti da Marco Regolo più volte, furono di- 
poi per il confìglio di Santippe Lacedemonio vittoriolì, il quale 
gli fece feendere nel piano , dove per virtù dei cavalli e de- 
gli liofanti poterono fupcrare i Romani. E mi pare, fecondo 
gli antichi efempj , che quali tutti i capitani eccellenti, quan- 
do eglino hanno riconofeiuto , che il nemico ha fatto forte un 
lato della battaglia, non gli hanno oppofla la parte più forte 
nia la più debole, e 1’ altra più forte hanno oppofla alla più 
debole; poi nell’ appiccare la zuffa hanno comandato alla loro 
parte più gagliarda, che folamente foftenga il nemico, e non 
lo fpinga, ed alla più debole che fi lafci vincere, e ritirarli 
nell’ultima fchiera dell’ cfercito. Quello genera due grandi di- 
fordini al nemico; il primo ch’egli fi trova la fua parte più 
gagliarda circondata; il fecondo è che parendogli avere la 
vittoria fubito, rade volte è che non fi difordini , donde ne 
nafee la fua fubita perdita . Cornelio Scipione fendo in Ifpa- 
gna contro ad Afdrubale Cartaginefe, e fapendo come ad Af- 
drubale era noto, eh’ egli nell’ ordinare l’efcrcito poneva le fue 
Legioni in mezzo, la quale era la più forte parte del fuo efer- 
cito, c per quello come Afdrubale con Umile ordine doveva 
procedere ; quando dipoi venne alla giornata mutò ordine , e 
le fue Legioni meffe ne’ corni dell’ cfercito , e nel mezzo pofe 
tutte le fue genti più deboli. Dipoi venendo alle mani , in un 
fubito quelle genti polle nel mezzo fece camminare adagio, e 
i comi dell’ cfercito con celerità farli innanzi ; di modo che folo 
i corni dell’uno e dell’altro cfercito combattevano, e le fchicrc 
di mezzo per elfere diflante 1’ una dall’altra non fi aggiugneva- 
no; e così veniva a combattere la parte di Scipione più ga- 
gliarda con la più debole di Afdrubale, e vinfclo. Il qual modo 
fu allora utile, ma oggi rifpetto all’ artiglierie non fi potrebbe 
ufare ; perche quello fpazio che rimarrebbe nel mezzo tra l’uno 
cfercito c 1’ altro , darebbe tempo a quelle di poter trarre ; il 
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che è perniciofiflìmo , come di fopra dicemmo. Però conviene 
lafciar qiiefto modo da parce > ed ufarlo, come poco fa difli, 
facendo appiccare tutto Tefercito, e la parte più debole ce- 
dere . Quando un capitano (i trova aver più efercito di quello 
del nemico, a volerlo circondare che non lo prevegga, ordini 
r efercito fuo d’ eguale fronte a quella dell’ avverfario j di poi 
appiccata la zuffa, faccia che a poco a poco la fronte fi ritiri, 
ed i fianchi fi difiendano; c fempre occorrerà che il nemico fi 
troverà fenza accorgerfene circondato. Quando un capitano vo- 
glia combattere quafichè ficuro di non potere effere rotto, or- 
dini r efercito fuo in luogo, dove egli abbia il rifugio vicino 
e ficuro o tra paludi 0 tra monti , o in una città potente ; per- 
chè in quello cafo egli non può efler feguito dal nemico , ed 
il nemico può clfer feguito da lui . Quello termine fu ufato da 
Annibaie, quando la fortuna cominciò a diventargli avverfa , 
e che dubitava del valore di Marco Marcello. Alcuni per tur- 
bare gli ordini del nemico hanno comandato a quelli che fono 
leggermente armati , che appicchino la zuffa , ed appiccata fi 
ritirino tra gli ordini, e quando dipoi gli eferciti fi fono atte- 
Aati infieme , e che la fronte di ciafeuno è occupata al com- 
battere , gli hanno fatti ulcire per li fianchi delle battaglie , e quel- 
lo' turbato e rotto . Se alcuno fi trova inferiore di cavalli, può 
oltre a’ modi detti porre dietro a’ fuoi cavalli una battaglia 
di picche, e nel combattere ordinare che dieno la via alle pic- 
che , e rimarrà fempre fuperiore . Molti hanno confueto d’av- 
vezzare alcuni fanti leggermente armati a combattere tra’ ca- 
valli ; il che è fiato alla cavalleria d’ ajuto grandifiimo . Di 
tutti coloro che hanno ordinati eferciti alla giornata , fono i 
più lodati Anrtibale e Scipione, quando combatterono in Affri- 
ca ; e perchè Annibaie aveva 1’ efercito fuo compofio di Carta- 
ginefi, e di aufiliarj di varie generazioni, pofe nella prima fronte 
ottanta lionfanti, dipoi collocò gli aufiliarj, dopo a’ quali pofe 
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i fuoi CaftagìneC, nell’ ultimo luogo melTe gl’ Italiani, ne’ quali 
confidava poco . Le quali cofe ordinò così , perchè gli auliliarj 
avendo innanzi il nemico , e di dietro fendo chiull da’ fuoi , 
non poteflero fuggire; di modo che fendo necellltati al combat- 
tere, vincelTero o lìraccaflero i Romani , penfando poi con la 
fua gente frefea e virtuofa facilmente i Romani già flracchi fu- 
perare. All’incontro di quello ordine Scipione collocò gli Aliati, 
ilPrincipi, e Triarj nel modo confueto da potere ricevere l’uno 
r altro , e fovvenire 1’ uno all’ altro . Fece la fronte dell’ efer- 
cito piena d’intervalli; e perchè ella non tranfparefle anzi pa- 
relTe unita , gli riempiè di Veliti , a’ quali comandò che tollo 
che i lionfanti venivano cedelTero , e per li fpazj ordinar) en- 
tralTero tra le Legioni , e lafcialTcro la via aperta a’ lionfanti ; 
e così venne a rendere vano l’ impeto di quelli , tantoché ve- 
nuto alle mani egli fu fuperiore. 

Zanobi . Voi mi avete fatto ricordare nell’ allegarmi cote- 
lla giornata , come Scipione nel combattere non fece ritirare gli 
Aliati negli ordini de’ Principi, ma gli divife e fecegli ritirare 
nelle corna deli’ efercito , acciocché deflbno luogo a’ Principi, 
quando gli volle fpignere innanzi. Però vorrei mi dicefle, quale 
cagione lo raolTe a non olTervare l’ordine confueto. 

Fabrizio. Dirovvelo. Aveva Annibaie melTa tutta la virtù del 
fuo efercito nella feconda fchiera ; donde che Scipione per opporre 
a quella limile virtù, raccozzò i Principi e i Triarj inCeme ; 
talché eflendo gl’intervalli de’ Principi occupati da’ Triarj, non 
vi era luogo a poter ricevere gli Aliati, e però fece dividere 
gli Aliati, ed andare ne’ corni dell’ efercito, e non gli tirò 
tra’ Principi. Ma notate che quello modo dell’ aprire la prima 
fchiera per dare luogo alla feconda, non li può ufare fe non 
quando altri è fuperiore; perchè allora li ha comodità a po- 
terlo fare, come potette Scipione. Ma edendo al difotto e ribut- 
tato, non lo puoi fare fe non con tua manifella rovina; e però 
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conviene avere dietro ordini che ti ricevino . Ma torniamo al 
ragionamento nodro. Ufavano gli antichi Aliatici tra le altre 
cofe penfate da loro per oITcndere i nemici , carri , i quali 
avevano dai fianchi alcune falci; talché non folamente ferviva- 
no ad aprire con il loro impeto le fchiere, ma ancora ad am- 
mazzar con le falci gli avverfarj. Contro a quelli impeti in tre 
modi li provvedeva. O li fodenevano con la denfità degli ordi- 
ni , o li ricevevano dentro nelle fchiere come ì liofanti , o 
ci li faceva con arte alcuna relillenza gagliarda ; come fece 
Siila Romano contro ad Archelao, il quale aveva alTai di quelli 
carri , che chiamavano falcati , che per fullcnergli ficcò alTai 
pali interra dopo le prime fchiere, da’ quali i carri foflenuti 
perdevano l’ Impeto loro. Hd è da notare il nuovo modo, che 
tenne Siila contro a coflui in ordinare l’ efercito ; perchè melTe 
i Veliti ed i cavalli dietro, e tutti gli armati gravi davan- 
ti, lardando alTai intervalli da potere mandare innanzi quelli 
di dietro, quando la neceflità io richiedefle; donde appiccatala 
zuffa , con 1’ ajuto dei cavalli ai quali dette la via ebbe la vit- 
toria. A volere turbare nella zuffa T efercito nemico, conviene 
fare nafeere qualche cofa che lo sbigottifea , o con annunzia- 
re nuovi ajuti che vengano, o col dimoflrare cofe che gli rap- 
prefentino, talmentechè i nimici ingannaci da quello afpecco sbi- 
gottifeano , e sbigottiti li poffano facilmente vincere . I quali 
modi tennono Minuzie Ruffo , Acilio Glabrione Confoli Roma- 
ni. Cajo Sulpizio ancora mcflc affai faccomanni fopra muli, 
ed altri animali alla guerra inutili, ma in modo ordinati che 
rapprefentavano gente d’armi, e comandò ch’eglino apparìffono 
fopra un colle, mentre ch’egli era alle mani con i Franceli ; 
donde nacque la Tua vittoria. Il medefimo fece Mario quando 
combattè contro i Tedefchi. Valendo adunque affai gli affalti 
finti , mentre che la zuffa dura , conviene che molto giovino i 
veri , mallimamente fe allo improvvifo nel mezzo della zuffa li 
Tom. IL P p poteffe 
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potefle di dietro, o dal lato aflaltare il nemico. Il che dilHcil- 
mentc fi può fare , fe il pacfe non ti ajuta ; perchè quando egli 
è aperto , non fi può celare parte delle tue genti , come con- 
viene fare in limili imprefe, ma ne’ luoghi fclvofi o montuofi, 
e per quello atti agli agguati , fi può bene nafeondere parte 
delle tue genti , per potere in un fubito e fuora di fua opinio- 
ne alTaltare il nemico; la qual cofa feinpre farà cagione di darti 
la vittoria . E’ fiato qualche volta di gran momento mentre che 
la zufia dura feminare voci che pronuncino, il capitano de* ne- 
mici efièr morto, o aver vinto dall’altra parte dell’ cfercito ; il 
che molte volte a chi l’ha ufato ha dato la vittoria. Turbali 
facilmente la cavalleria nemica o con forme o con romori inu- 
fitati ; come fece Crefo che oppofe i cammelli agli cavalli de- 
gli avverfarj, e Pirro oppofe alla cavalleria Romana i lionfanti, 
r afpetto de’ quali la turbò e la difordinò . Ne’ nofiri tempi il 
Turco rupp>e il Soft in Perfia , ed il Soldano in Sori a , non 
con altro fe non con i romori degli feoppietti, i quali in mo- 
do alterarono con gli loro inulitati romori la cavalleria di 
quelli, che il Turco potè facilmente vincerla. Gli Spagnuoli 
per vincere 1’ efercito d’ Amilcare mifero nella prima fronte 
carri pieni di fioppa tirati da buoi , e venendo alle mani 
appiccarono fuoco a quella ; donde che i buoi volendo fug- 
gire il fuoco, urtarono nell’ efercito d’ Amilcare e 1' aperfero. 
Soglioniì come abbiamo detto ingannare i nemici nel com- 
battere , ritirandoli negli agguati , dove il paefe è accomo- 
dato ; ma quando fofle aperto e largo , hanno molti ufato 
di far folle, c dipoi ricopenele leggiermente di frafche e terra, 
c lafciato alcuni fpazj folidi da poterli tra quelle ritirare, di- 
poi appiccata la zufiTa , ritiratofi per quelli , e il nemico fe- 
gucndoli è rovinato in efle . Se nella zuffa ti occorre alcuno 
accidente da sbigottire i tuoi foldati , è cofa prudentilTima il 
faperlo difiimulare , e pervertirlo in bene ; come fece Tulio 
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Ortilio e Lucio Siila , il quale reggendo come mentre che fi 
combattev’a una parte delle fue genti fe ne era ita dalla parte 
nemica > e come quella cofa aveva afiai sbigottito i fuoi , fece 
Libito intendere per tutto l’efcrcito, come ogni cofa feguiva per 
ordine fuo; il che non folo non turbò f efcrcito, ma gli accrebbe 
incanto l’animo che rimafe vittoriofo. Occorfe ancora a Siila 
che avendo mandati certi foldati a fare alcuna faccenda , ed 
elTcndo fiati morti , difie perchè 1’ efcrcito fuo non fi sbigoc- 
tifie, avergli con arce mandaci nelle mani de’ nimici, perchè gli 
avea trovati poco fedeli . Sertorio facendo una giornata in Ifpi- 
gna, ammazzò uno che gli fignificò la morte d’ uno de’ fuoi capi ; 
per paura che dicendo il medefimo agli altri non gli sbigoc- 
tilfe. E’ cofa ditficilifiiraa un efercito già mofib a fuggire fer- 
marlo c renderlo alla zuffa. E avete a fare quella diftinzione, 
o egli è mofib tutto, e qui è impoffibilc refiicuirlo; o ne è 
mofia una parte, e qui è qualche rimedio. Molti capitani Ro- 
mani col farli innanzi a quelli che fuggivano, gli hanno fermi 
facendogli vergognare della fuga; come fece Lucio Siila, che 
fendo già parte delle fue Legioni in volta , cacciate dalle genti 
di Mitridate, fi fece innanzi con una fpada in mano gridando, 
fe alcuno vi domanda: dove voi avete lafciato il capitano 
vofiro? dite: noi l’abbiamo lafciato in Boezia che combatteva. 
Attilio Confolo a quelli che fuggivano oppofe quelli che non 
fuggivano; e fece loro intendere che fe non voltavano, fareb- 
bero morti dagli amici e da’ nemici. Filippo di Macedonia in- 
tendendo come i fuoi temevano de’ foldati Sciti , pofe dietro 
al fuo efercito alcuni dei fuoi cavalli fidatifiimi , e commife 
loro ammazzafiino qualunque fuggiva ; ondcchè i fuoi volen- 
do piuttofio morire combattendo che fuggendo, vinfcro. Molti 
Eomani non tanto per fermare una fuga , quanto per dare 
occafione a’ fuoi di fare maggiore forza , hanno mentre che fi 
combatte tolta una bandiera di mano a’ fuoi , e gittatala tra 
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i nimici , e propofto premj a chi la guadagnava . Io non 
credo che fia fuora di propofito aggiugnere a queflo ragiona- 
mento quelle cofe che intervengono dopo la zuffa , maflima- 
mente fendo cofe brevi, e da non le lafciare indietro, ed a 
quello ragionamento affai conformi . Dico adunque come le 
giornate fi perdono o fi vincono. Quando fi vince fi dee con 
ogni celerità feguire la vittoria, e imitare in quello cafo Ce- 
lare e non Annibale , il quale per elferfi fermo dappoich’ egli 
ebbe rotto i Romani a Canne , ne perdè l’ imperio di Roma . 
Queir altro mai dopo la vittoria non fi pofava, ma con mag- 
gior impeto c furia feguiva il nemico rotto , che non 1’ aveva 
alfalcato intero. Ma quando li perde dee un capitano vedere fe 
dalla perdita ne può nafeere alcuna Aia utilità , malfimamente 
fe gli è rimafo alcuno rcllduo d’efercito.La comodità può nafeere 
dalla poca avvertenza del nemico, il quale il più delle volte dopo 
la vittoria diventa trafeurato, e ti dà occafionc d’ opprimerlo, 
come Marzio Romano oppreffe gli eferciti Cartaginefi , i quali 
avendo morti i due Scipioni , e rotti i loro eferciti , non di- 
mando quello rimanente delle genti, che con Marzio erano ri- 
mafe vive, furono da lui alfaltati e rotti. Perchè fi vede che 
non è cofa tanto riufcibile quanto quella, che il nemico crede 
che tu non polfa tentare; perchè il più delle volte gli uomini 
fono offefi più dove dubitano meno . Debbe un capitano per- 
tanto, quando egli non polfa far quedo, ingegnarli almeno con 
r indudria , che la perdita fia meno dannofa . E a far quedo 
ti è ncceffario tenere modi , che ’l nemico non ti polfa con fa- 
cilità feguire, o dargli cagione ch’egli abbia a ritardare. Nel 
primo cafo alcuni, poich’ egli hanno conofeiuto di perdere, or- 
dinarono agli loro capi, che in diverfe parti e per diverfe vie 
fi fuggilfono, avendo dato ordine dove fi avevano dipoi a rac- 
cozzare; il che faceva che il nemico temendo di dividere l’c- 
ferclto, ne lafciava ire falvi o tutti o la maggior parte di elfi. 
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Nel fecondo cafo molti hanno gitcaco innanzi al nemico le loro 
cofe più care , acciocché quello ritardato dalla preda dìa loro 
più fpazio alla fuga. Tito Dimio usò non poca altuzia per na* 
fcondere il danno eh’ egli aveva ricevuto nella zuffa ; perchè 
avendo combattuto infino a notte con perdita di affai de’ Tuoi, 
fece la notte fotterrare la maggior parte di quelli j donde che 
la mattina vedendo i nemici tanti morti di loro , e si pochi de’ 
Romani, credendo avere difavvantaggio li fuggirono. Io credo 
avere così confufamente , come io dilli , foddisfatto in buona 
parte alla domanda volita; vero è che d’intorno la forma de< 
gli eferciti mi rella a dirvi , come alcuna volta per alcun ca- 
pitano li è collumato fargli con la fronte ad ufo d’ un conio, 
giudicando potere per tal via più facilmente aprire 1’ efercito 
nemico . Contro a quella forma hanno ufato fare una forma 
ad ufo di forbici , per potere tra quei vacuo ricevere quel 
conio e circondarlo e combatterlo d’ ogni parte. Sopra che vo- 
glio che voi prendiate quella regola generale: che il maggior 
rimedio che li uli contro ad un difegno del nemico , è fare 
volontario quello ch’egli difegna che tu faccia per forza; per- 
chè facendolo volontario tu lo fai con ordine e con vantaggio 
tuo, e difavvantaggio fuo ; fe lo facelll forzato vi farebbe la 
tua rovina . A fortidcazionc di quello non mi curerò di repli- 
carvi alcuna cofa gii detta. Fa il conio 1’ avverfario per aprire 
le tue fchiere? Se tu vai con effe aperte, tu difordini lui, ed 
effo non difordina te . Pofe i lionfanti in fronte del fuo efer- 
cito Annibale per aprire con quelli l’ efercito di Scipione; andò 
Scipione con effo aperto, e fu cagione della Aia vittoria e della 
rovina di quello. Pofe Afdrubale le Aie genti più gagliarde nel 
mezzo della fronte del Aio efercito per fpignere le genti di Sci- 
pione ; comandò Scipione che per loro mcdelime A ritiraffono, 
e ruppclo . In modo che limili difegni quando fi prefentono 
fono cagione della vittoria di colui, contro a chi elfi fono or- 
dinati . 



%Ol DtLL’ ARTE DELLA GUERRA 

dinati. Reilami ancora, febbene mi ricorda, dirvi quali rifpetti 
dcbbc avere un capitano, prima che fi conduca alla zufia . So- 
pra che io v’ ho a dire in prima , come un capitano non ha 
mai a fare giornata fe non ha vantaggio, o fe non è necefli- 
tato . Il vantaggio nafce dal fito, dall’ ordine, dall’ avere o 
più o migliore gente. La necelTicà nafce, quando tu vegga non 
combattendo dovere in ogni modo perdere ; come è , che fia 
per mancani danari, e per quello f efercito tuo s’ abbia in ogni 
modo a rifolvere; che fia per aflaltarti la fame; che il nemico 
afpctti d’ ingrofiare di nuova gente . In quelli cali fcmprc fi dee 
combattere, ancora con tuo di fav vantaggio; perchè egli è affai 
meglio tentar la fortuna, dov’ ella ti poffa favorire, che non 
la tentando vedere la tua certa ruina; ed è cosi grave peccato 
in quello cafo in un capitano il non combattere , coin’ è d’ a- 
vere avuta occafionc di vincere, e non l’avere o conofeiuta per 
ignoranza o lafciata per viltè. I vantaggi qualche volta te gli 
dà il nemico, e qualche volta la tua prudenza . Molti nel paf- 
fare i fiumi fono fiati rotti da un loro nemico accorto, il quale 
ha afpettato che fieno mezzi da ogni banda , e dipoi gli ha af- 
faltati , come fece Cefare ai Svizzeri , che confumò la quarta 
parte di loro per effere tramezzati da un fiume . Trovali al- 
cuna volta il tuo nemico firacco , per averti feguito troppo in- 
conllderatamente , di modo che trovandoti tu frefeo e ripofa- 
to , non dei lafciare tale occafione. Oltra di quello fe il ne- 
mico ti prefenta la mattina di buona ora la giornata, tu puoi 
differire d’ufcire de’ tuoi alloggiamenti per molte ore; c quan- 
do egli è fiato affai fotto f armi , e eh’ egli ha perfo quel pri- 
mo ardore col quale venne, puoi allora combattere feco. Que- 
llo modo tenne Scipione e Metello in Ifpagna , 1’ uno contro 
ad Afdrubale, l’altro contro a Sertorio . Se il nemico è dimi- 
nuito di forze, o per avere divifo gli eferciti , come gli Sci- 
pioni in Ifpagna, o per qualche altra cagione, dei tentare la 
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folte . La maggior parte de’ capitani prudenti piuttoflo ricevo- 
no 1’ impeto de’ nimici , che vadano con] impeto ad aflaltare 
quelli i perchè il furore è facilmente foftenuto dagli uomini fermi 
c faldi ; ed il furore foftenuto facilmente fi convertifce in viltà . 
Così fece Fabio contro a’ Sanniti e contro a’ Galli, e fu vitto- 
riofo; e Decio fuo collega vi rimafc morto. Alcuni che hanno 
temuto della virtù del loro nemico , hanno cominciata la zuffa 
nell’ora propinqua alla notte, acciocché i fuoi fendo vinti po- 
teffero difefi dalla ofeurità di quella falvarfi. Alcuni avendo co- 
nofeiuto , come 1’ efcrcito nemico è prefo da certa fuperflizione 
di non combattere in tale tempo , hanno quel tempo eletto alla 
zuffa, c vinto; il che offervò Cefare in Francia contro ad Ario- 
viflo, e Vefpaflano in Soria contro a’Giudei. La maggiore e 
più importante avvertenza, che debba avere un capitano, è di 
avere appreffo di fc uomini fedeli, peritiffimi della guerra, e 
prudenti , con li quali continuamente fi configli , e con loro ra- 
gioni delle fuc genti, e di quelle del nemico; quale fia maggiore 
numero, quale meglio armato, o meglio a cavallo, o meglio 
efercitato; quali fieno più atti a patire la necefiltà , in quali 
confidi più, o ne’ fanti o ne’ cavalli. Dipoi conliderino il luo- 
go dove fono , e s’ egli è più a propofito per il nemico che per 
lui ; chi abbia di loro più comodamente la vettovaglia ; s’ egli è 
bene differire la giornata o farla ; che di bene gli potelfe dare 
0 corre il tempo; perchè molte volte i foldati veduta allungare 
la guerra infaflidifcono , e Aracchi nella fatica e nel tedio t’ ab- 
bandonano. Importa fopra tutto conofeere il capitano de’ nemici 
e chi egli ha intorno ; s’ egli è temerario o cauto , fe timido 
o audace. Vedere come tu ti puoi fidare de’ foldati aufiliarj. E 
fopra tutto ti debbi guardare di non condurre l’ efcrcito ad az- 
zuffarfi , che tema o che in alcun modo diffidi della vittoria; 
perche il maggiore fegno di perdere è quando non fi crede po- 
tere vincere. E però in qucAo cafo dei fuggir la giornata, o 
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col fare come Fabio Maflimo , che accainpandofi ne’ luoghi forti 
non dava animo ad Annibaie d’ andarlo a trovare > o quando 
tu credefli che il nemico ancora ne’ luoghi forti ti venifle a 
trovare, partirfi dalla campagna, e dividere le genti per le 
tue terre, acciocché il tedio della cfpugnazione di quelle lo 
fìracc hi . 

Zanobi . Non fi può egli fuggire altrimenti la giornata , 
che dividerli in più parti e metterli nelle terre? 

Fabrizio. Io credo altra volta con alcuno di voi aver ragio- 
nato , come quello che Ha alla campagna , non può fuggire la 
giornata, quando egli ha un nemico che lo vegli combattere 
in ogni modo ; e non ha fe non un rimedio , porli con 1’ efer- 
cito Aio difcollo cinquanta miglia almeno daH’avverfario fuo, 
per elTere a tempo a levarfegli dinanzi, quando Tandafle a tro- 
vare . E Fabio Mallimo non fuggi mai la giornata con Anni- 
baie, ma la voleva a fuo vantaggio; ed Annibaie non prefumc- 
va poterlo vincere andando a trovarlo ne’ luoghi , dove quello 
alloggiava . Che s’ egli aveflc prcfuppollo poterlo vincere , a 
Fabio conveniva far giornata foco in ogni modo o fuggirfi . Fi- 
lippo Re di Macedonia , quello che fu padre di Perfe , venendo 
a guerra con i Romani, pofe gli alloggiamenti fuoi fopra un 
monte altilTimo per non far giornata con quelli; ma i Romani 
r andarono a trovare in fu quel monte , e lo ruppono. Cingcn- 
torige capitano de’ Francefi per non avere a far giornata con 
Cefare, il quale fuora della fua opinione aveva pattato un fiume, 
fi difeoftò molte miglia colle Aie genti . I Veneziani ne’ tempi 
nottri fe non volevano venire a giornata con il Re di Francia , 
non dovevano afpettarc che l’ efercito Francefe paflafle l’Adda, 
ma difeottarfi da quello come Cingentorige . Donde quelli aven- 
do afpettato , non feppono pigliare nel pattar delle genti la oc- 
cafione di -fare la giornata, nè fuggirla; perchè i Francefi fen- 
do loro propinqui, come i Veneziani difalloggiarono gli attalta- 
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reno c ruppero. Tanto è che la giornata non li può fuggire, 
quando il nemico la vuole in ogni modo fare . Nè alcuno al* 
leghi Fabio, perchè tanto in quel cafo fuggì la giornata egli 
quanto Annibaie . Egli occorre molte volte che ì tuoi foldati 
fono volonteroli di combattere , e tu conofei per il numero c 
per il lito o per qualche altra cagione avere difavvantaggio , 
e dclideri fargli rimuovere da quello dclìderio . Occorre ancora 
che la neceffitè o 1’ occalione ti colìringe alla giornata , e che 
i tuoi foldati fono mal confidenti, e p>oco dirpolli a combac* 
tcre ; donde che ti è neceflario nell’ un cafo sbigottirgli , c nell’ 
altro accendergli . Nel primo cafo quando le perfualioni non 
ballano, non è il miglior modo che darne in preda una parte 
di loro al nemico, acciocché quelli che hanno e quelli che non 
hanno combattuto ti credano. PuolTi molto bene fare con arte 
quello, che a Fabio Mallimo intervenne a cafo . Dcliderava , 
come voi fapetc, l’ efercito di Fabio combattere con Tcfercito 
d’ Annibaie ; il medelimo deliderio aveva il fuo maelìro de’ ca* 
valli ; a Fabio non pareva di tentare la zufia ; tantoché per 
tale difparere egli ebbero a dividere 1’ efercito. Fabio ritenne 
i fuoi negli alloggiamenti ; quell’ altro combattè , e venuto in 
pericolo grande farebbe flato rotto, fe Fabio non Tavefle fbc- 
corfo . Per il quale efempio il maellro de’ cavalli inCeme con 
tutto l’ efercito conobbe , come egli era partito favio ubbidire 
a Fabio. Quanto all’ accendergli al combattere, è bene fargli 
fdegnare contro a* nemici, mollrando che dicono parole vitu- 
perofe di loro , mollrare d’ avere con loro intelligenza , ed 
averne corrotti parte ; alloggiare in lato che veggano i nemi- 
ci , e che facciano qualche zuffa leggiera con quelli ; perchè 
le cofe che giornalmente fi veggono , con più facilità (I difpre- 
giano. Moflrarfi indegnato, e con una orazione a propolito ri- 
prendergli della loro pigrizia , e per fargli vergognare dire di 
Tem, li. C^q volere 
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volere combattere folo, quando non gli vogliano fare compa- 
gnia . E dee fopra ogni cofa avere qucda avvertenza , volendo 
fare il foldato opinato alla zuffa , di non permettere che ne 
mandino a cafa alcuna loro facoltà , o depongano in alcuno 
luogo, ìnfino che egli è terminata la guerra; acciocché inten- 
dano che fe il fuggire falva loro la vita , egli non falva loro 
la roba , 1’ amor della quale non fuole meno di quello rendere 
oflinati gli uomini alia difefa . 

Zanobi . Voi avete detto com’ egli fi può fare i foldati 
volti al combattere, parlando loro. Intendete voi per quello, 
che egli fi abbia a parlare a tutto 1’ efercito , o ai capi di 
quello ? 

Fabrizio . A perfuaderc o a diffuadere a pochi una cofa 
è molto facile , perchè fe non ballano le parole , tu vi puoi 
ufare 1’ autorità e la forza ; ma la dilEcolcà è rimuovere da 
una moltitudine una linifira opinione , e che Ila contraria o 
al bene comune o all’ opinione tua ; dove non fi può ufare fe 
non le parole, le quali conviene che fieno udite da tutti, vo- 
lendo perfuaderli tutti . Per quello conveniva , che gli eccel- 
lenti capitani fulTero oratori ; perchè fenza Papere parlare a 
tutto r efercito, con dillicoltà fi può operare cofa buona ; il 
che al tutto in quelli nollri tempi è difmeffo. Leggete la vita 
di Aleffandro Magno, e vedete quante volte gli fu neceffario con- 
cionare , e parlare pubblicamente all’ efercito ; altrinaenti non 
r avrebbe mai condotto , fendo diventato ricco e pieno di pre- 
da, per i difetti d’Arabia e nell’India con tanto Aio difagio 
e noja ; perchè infinite volte nafeono cofe , mediante le quali 
un efercito rovina , quando il capitano o non fappia o non ufi 
di parlare a quello; perchè quello parlare leva il timore, ac- 
cende gli animi, crefee Pollinazione, fcuopre gl’inganni, pro- 
mette premj, mollra i pericoli, e la via di fuggirli, riprende, 
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priega , minaccia , riempie dì fperanza , loda , vitupera , e fa 
tutte quelle cofe , per le quali f umane paflioni fi fpengono 
o fi accendono . Donde quel Principe o Repubblica , che di- 
fegnafie fare una nuova milizia , e rendere riputazione a que- 
llo efercizio , debbe afluefare i foldati a udire parlare il capi- 
tano , ed il capitano a faper parlare a quelli. Valeva afiai 
nel tenere difpofli i foldati antichi la Religione, e il giura- 
mento che fi dava loro , quando fi conducevano a militare ; 
perchè in ogni loro errore fi minacciavano, non folamcntc di 
quelli mali , che poteflbno temere dagli uomini , ma di quelli 
che da Dio potefTono afpettare . La quale cofa mefcolata con 
gli altri modi rcligiofi , fece molte volte facile a’ capitani an- 
tichi ogni imprefa , e farebbe Tempre , dove la Religione fi 
temeflè ed ofTervafTe . Sertorio fi valfe di quella mofirando di 
parlare con una Cervia , la quale da pane d’ Iddio gli pro- 
metteva la vittoria . Siila diceva di parlare con una imma- 
gine, eh’ egli aveva tratta dal tempio d’ Apolline. Molti han- 
no detto elTere apparfo loro in fogno Iddio , che gli ha am- 
moniti al combattere . Ne’ tempi de’ padri nollri Carlo VII. 
Re di Francia nella guerra che fece contro agringlefi, diceva 
configliarfi con una fanciulla mandata da Iddio, la quale fi 
chiamò per tutto la pulzella di Francia , il che gli fu cagione 
della vittoria . Puofii ancora tenere modi che facciano, che i 
tuoi apprezzino poco il nemico i come tenne Agefilao Sparta- 
no, il quale mofirò ai fuoi foldati alcuni Perfiani ignudi, ac- 
ciocché vedute le loro membra delicate, non aveffero cagione 
di temergli . Alcuni gli hanno coftretti a combattere per ne- 
ceffità , levando loro via ogni fperanza di falvarfi , fuora che 
nel vincere . La quale è la più gagliarda , e la maggior prov- 
vifione che fi faccia , a volere fare il fuo foldato ofiinato . 
La quale ofiinazione è accrefeiuta della confidenza e dell’ a- 
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more del capicano , o della patria . La coofideaza la caufano 
r armi , 1’ ordine , le vittorie frefche > e l’ opinione del capita- 
no . L’ amore della patria è caufato dalla natura ; quello del 
capitano dalla virtù più che da niuno altro beneficio. Le ne- 
celTitadi polTono elTere molte ; ma quella i più forte , che ti 
codrigne o vincere o morire . 
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Fabrizio. O vi ho moftro come fi ordina un efercito 

H per far giornata con un altro efercito . che fi 
I vegga pollo all’ incontro di fc . e narratovi 

■ come quella fi vince , e dipoi molte circo- 

ftanze per li vari accidenti che pofibno oc- 
correre intorno a quella ; canto che mi pare tempo da moftrarvi 
ora, come fi ordina un efercito contro a quel nemico che altri 
non vede, ma continuamente fi teme che non ti aflalti. Quello 
interviene quando fi’ cammina per il paefe nemico o fofpetto. 
E prima avete ad intendere, come un efercito Romano per l’ or- 
dinario Tempre mandava innanzi alcune torme di cavalli , come 
fpeculatori del cammino. Dipoi feguitava il corno deliro. Do- 
po quello ne venivano tutti i carriaggi che a quello appartene- 
vano . Dopo quelli veniva una Legione . Dopo lei i Tuoi carriag- 
gi. Dopo quelli un’ altra Legione, ed appreflb a quella i Tuoi car- 
riaggi . 
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riaggi. Dopo i quali ne veniva il corno (inilìro co’ fuoi carriaggi 
a fpalle, e nell’ ultima parte fcguiva il rimanente della cavalleria . 
Quello era in effetto il modo, col quale ordinariamente li cam- 
minava. E fe avveniva che rcfercito fuffe affalito in cammino 
da fronte o da fpalle , cffi facevano ad un tratto ritirare tutti 
i carriaggi o in fu la delira o in fu la liniffra, fccondochè oc- 
correva , o che meglio rifpetto al lito li poteva , e tutte le genti 
inlierac libere dagli impedimenti loro facevano tella da quella 
parte, donde il nemico veniva. Se erano affaltate per fianco, li 
ritiravano i carriaggi verfo quella parte eh’ era llcura , e dall’ 
altra faceva iella . Quello modo fendo buono e prudentemente 
governato mi parrebbe da imitare , mandando innanzi i ca- 
valli leggieri come fpeculatori del paefe-, dipoi avendo quattro 
battaglioni, fare che camminaffero alla fila, e ciafeuno con i 
fuoi carriaggi a fpalle . E perché fono di due ragioni carriaggi , 
cioè pertinenti a’ particolari foldati , c pertinenti al pubblico 
ufo di tutto il campo, dividerci i carriaggi pubblici in quat- 
tro parti, e ad ogni battaglione ne concederei la fua parte; di- 
videndo ancora in quattro 1’ artiglierie e tutti i difarmati, ac- 
ciocché ogni numero d’armati aveffe ugualmente gl’impedi- 
menti fuoi. Ma perchè egli occorre alcuna volta che li cammi- 
na per il paefe non folamcnte fofpctto , ma in ramo nemico che 
tu temi ad ogni ora d’elfere alfalito , fei neceffitato per andare 
più ficuro mutare forma di cammino, ed andare in modo ordi- 
nato, che nè i paefani nè l’efercito ti poffa offendere, trovan- 
doci in alcuna parte improvvillo. Solevano in cale cafo gli an- 
tichi capitani andare con 1’ efcrcito quadrato , che cosi chia- 
mavano quella forma , non perchè ella fulTe al tutto quadra , 
ma per clTer atta a combattere da quattro parti , e dicevano 
che andavano parati ed al cammino ed alla zuffa, dal qual mo- 
do io non mi voglio difcollarc , e voglio ordinare i mici 
due battaglioni , i quali ho prefo per regola d’ uno efercico , a 

que- 
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qucAo eflctto. Volendo peranto camminare (icuro per il paefe 
nemico , e potere rifpondere da ogni parte , quando fufli all’ 
improvvifo alTaltato, e volendo fecondo gli antichi ridurlo in 
quadro, difegnerei fare un quadro, che il vacuo Tuo fufle di 
fpazio da ogni parte dugento dodici braccia in quello modo : 
Io potrei prima i fianchi difcoHo 1’ uno fianco dall’ altro dugento 
dodici braccia, e metterei cinque battaglie per fianco in filo per 
lunghezza, edifcoflo l’una dall’ altra tre braccia; le quali occu- 
perebbero con gli loro fpazi, occupando ogni battaglia quaranta 
braccia, dugento dodici. Tra le telle poi e tra le code di quelli 
due fianchi porrei 1’ altre dieci battaglie, in ogni parte cinque, 
ordinandole in modo che quattro fé n’ accoflalTono alla (ella del 
fianco deliro, e quattro alla coda del fianco finillro, lafciando 
tra ciafeuna uno intervallo di quattro braccia, una poi fe ne 
accoflalfc alla iella del fianco finillro , ed una alla coda del fian' 
co dellru. E perchè il vacuo che è dall’uno fianco all’altro 
è dugento dodici braccia, e quelle battaglie che fono polle al 
lato 1’ una all’ altra per larghezza e non per lunghezza , ver- 
rebbero ad occupar con gl’ intervalli cento trentaquattro brac- 
cia , verrebbe tra le quattro battaglie polle 'in fu la fronte del 
fianco deliro, c 1’ una polla in sù quella del finillro, a reAare 
un fpazio di fettantotto braccia , e quello medelìmo fpazio ver- 
rebbe a rimanere nelle battaglie polle nella parte pollcriore , 
nè vi farebbe altra differenza fe non che 1’ uno fpazio verrebbe 
dalla parte di dietro verfo il corno deliro , l' altro verrebbe dal- 
la parte davanti verfo il corno finillro . Nello fpazio delle fet- 
tantotto braccia davanti porrei tutti i Veliti ordinar), in quel- 
lo di dietro li eftraord inari, che ne verrebbe ad effer mille 
per fpazio. E volendo che lo fpazio che avelTe di dentro l’e- 
fercito, fulfe per ogni verfo dugento dodici braccia, conver- 
rebbe che le cinque battaglie che fi pongono nella tella, c quelle 
che lì pongono nella coda, non occupalTono alcuna parte dello 
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fpazio che tengono i fianchi ; c però converrebbe che le cin- 
que battaglie di dietro toccaflièro con la fronte la coda de' loro 
fianchi, e quelle davanti con la coda toccaflero le tede, in mo- 
do che fopra ogni canto di quello efercito refterebbe uno fpa- 
zio da ricevere un’altra battaglia. E perchè fono quattro fpazj, 
io torrei quattro bandiere delle picche eftraordinarie , ed in 
ogni canto ne metterci una ; e le due bandiere di dette picche 
che mi avanzaflero, porrei nel mezzo del vacuo di quello efer- 
cito in un quadro in battaglia , alla teda delle quali deife il 
capitano generale co’ fuoi uomini intorno. E perchè quede bat- 
taglie ordinate così camminano tutte per un verfo , ma non 
tutte per uno combattono , fi ha nel porle infieme ad ordinare 
quelli lati a combattere, che non fono guardati dalle altre bat- 
taglie . E però li dee conliderare che le cinque battaglie che 
fono in fronte, hanno guardate tutte le altre parti, eccetto che 
la fronte j e però quede s’ hanno a mettere inlicmc ordinata- 
mente e con le picche davanti. Le cinque battaglie che fono 
dietro hanno guardate tutte le bande, fuora che la parte di i 

dietro ; e però li dee mettere inlicmc quede ; in modo che le 
picche vengano dietro, come nel fuo luogo dimodrammo. Le 
cinque battaglie che fono nel fianco dedro hanno guardati tutti 
i lati , dal fianco dedro in fuora . Le cinque che fono in fui 
linidro hanno fafeiate tutte le parti, dal fianco Anidro in fuo- 
ra j e però nell’ ordinare le battaglie fi debbe fare, che le pic- 
che tornino da quel fianco che roda feoperto . E perchè i Ca- 
. pidieci vengano per teda e per coda, acciocché avendo a com- 
battere , tutte le armi e le membra fieno ne’ luoghi loro, il 
modo di fare quedo fi dilTe , quando ragionammo dei modi 
dell’ ordinare le battaglie. L’ artiglierie dividerei, ed una parte 
ne metterei di fuora nel fianco dedro , e 1’ altra nel Anidro . 

I cavalli leggieri manderei innanzi a feoprire il paefe . Degli 
uomini d’ arme ne porrei parte dietro in fui corno dedro, e 

parte 
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parte in fui (inidro, didante un quaranta braccia dalle batta* 
glie . Ed avete a pigliare, in ogni modo che voi ordinate un 
efercito, quanto a’ cavalli queda generalità, che Tempre fi han- 
no a porre o dietro o da’ fianchi. Chi gli pone davanti nel di- 
rimpetto dell’ efercito , conviene faccia una delle due cofe , o 
che gli metta tanto innanzi che fendo ributtati eglino abbiano 
tanto fpazio, che dia loro tempo a potere canfarfi dalle fante- 
rie tue, e non funate; o ordinare in modo quelle con tanti 
intervalli, che i cavalli per quelli podano entrare tra loro fenza 
difordinarle. Ne fia alcuno che dimi poco quedo ricordo, per- 
chè molti per non ci avere avvertito ne fono rovinati, e per 
loro medefimi fi fono difordinati e rotti . I carriaggi e gli uo- 
mini difarinati fi mettono nella piazza, che teda dentro alf efer- 
cito, ed in modo compartiti che dicno la via facilmente a chi 
volede andare o dalf uno canto alf altro, o dalfuna teda alf 
altra delf efercito . Occupano quede battaglie, fenza le artiglie- 
rie ed i cavalli, per ogni verfo dal lato di fuora dugento ot- 
tantadue braccia di fpazio. E perche quedo quadro è compodo 
di due battaglioni, conviene divifare quale parte ne faccia un 
battaglione, e quale f altro. E perchè i battaglioni fi chiamano 
dal numero, e ciafeuno di loro ha come fapcte dieci battaglie 
ed un capo generale , farci che il primo battaglione ponede le 
fue prime .cinque battaglie nella fronte, f altre cinque nel fianco 
finidro, ed il capo dede nelf angolo finidro della fronte. Il fe- 
condo battaglione dipoi mettede le prime cinque fue battaglie 
nel fianco dedro , e f altre cinque nella coda , ed il capo dede 
nelf angolo dedro , il quale verrebbe a fare f ufficio del Ter- 
giduttore . 
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Ordinato in quefto modo Tefercito fi ha a fare muovere i 
e nell’ andare ofiervare tutto quello ordine ; e fenza dubbio egli 
è ficuro da tutti i tumulti de’paefani. Nè dee fare il capitano 
altra provvifione agli aflalti tumultuar] , che dare qualche volta 
commillione a qualche cavallo o bandiera de’ Veliti che gli ri- 
mettano. Nè mai occorrerà , che quelle genti tumultuarie ven- 
gano a trovarti al tiro della fpada o della picca , poiché le 
genti inordinate hanno paura delle ordinate; e fempre fii ve- 
drà che con le grida e con i rumori faranno un grande aflalto 
fcnza apprelTartill altrimenti, a guifa de’ cani botoli incorna ad 
un mallino. Annibaie quando venne a danni de’ Romani in Ita- 
lia, pafsò per tutta la Francia, e fempre de’ tumulti Francell 
tenne poco conto. Conviene a volere camminare avere fpianato- 
ri e marrajoli innanzi che ti faccino la via, i quali faranno 
guardaci da quelli cavalli che fi mandano avanti a fcuoprire. 
Camminerà un efcrcito in quello ordine dieci miglia il giorno, 
ed avanzeragli tanto di fole eh’ egli ailoggerà e cenerà ; perchè 
per l’ordinario uno efercito cammina venti miglia. Se viene 
che (ia aflalcato da un efercito ordinato , quello alTalto non può 
nafeer^ fubito; perchè un efercito ordinato viene col paflo Tuo, 
tano che tu fei a tempo a riordinarti alla giornata, e ridurti 
collo in quella forma o Umile a quella forma d’ efercito che 
di fopra ti 11 mollrò. Perchè fé tu fei alTaltato dalla parte 
dinanzi , tu non hai fe non a fare che l’ artiglierie che fono 
nei fianchi , ed i cavalli che fono di dietro , vengano dinan- 
zi , e ponganli in quelli luoghi e con quelle diflanze che di 
fopra li dice . 1 mille Velici che fono davanti , cibano del 
luogo fuo , e dividanfi in cinquecento per parte , ed entrino 
nel luogo loro tra i cavalli e le corna dell’ efercito . Dipoi 
nel vuoto che lafceranno, entrino le due bandiere delle pio- 
che ellraordinarie , che io poli nel mezzo della piazza dell’ e- 
fercito. 1 mille Veliti che io poli di dietro, fi partano di quel 
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luogo» e dtvFdanlI per i fianchi delle battaglie a fortificazione 
di quelle ; e per l’apertura che loro lafceranno, efcano tutti i 
carriaggi e i difartnati , e mettanfi alle fpalle delle battaglie . 
Rimafa adunque la piazza vuota, ed andato ciafcuno a* luoghi 
fuoi, le cinque battaglie che io pofi dietro aireferclto , fi faccia- 
no innanzi per il vuoto che è tra l’ uno e 1’ altro fianco , e 
camminino verfo le battaglie di teda , c le tre fi accodino a 
quelle a quaranta braccia con uguali intervalli tra l’ una e l’ al- 
tra , e le due rimangano a dietro , difeodo altre quaranta brac- 
cia. La qual forma fi può ordinare in un fubito , e viene ad 
edere quali limile alla prima difpollzione, che deli’ efercito di- 
nanzi dimodrammo; e fe viene più dretto in fronte, viene 
più groflb ne’ fianchi, che non gli dà meno fortezza. Ma per- 
chè le cinque battaglie che fono nella coda, hanno le picche 
dalla parte di dietro, per le cagioni che dinanzi dicemmo, è 
necedario farle venire dalla parte davanti , volendo eh’ elle fac- 
ciano fpalle alla fronte dell’ efercito , e però conviene o fare 
voltare battaglia per battaglia , come un corpo folido , o farle 
fubito entrare tra gli ordini delli feudi, e condurle davanti; il 
qual modo è più ratto, e di minore difordine, che farle vol- 
tare . E così dei fare di tutte quelle che tedino di dietro , in 
ogni qualità d’adalto, come io vi modrerò. Se fi prefenta che 
il nemico venga dalla parte di dietro , la prima cofa fi ha a 
fare che ciafcuno volti il vifo dov’egli aveva le fchicne, e 
fubito r efercito viene ad avere fatto del capo coda, e della 
coda capo . Dipoi fi dee tenere tutti quelli modi in ordinare 
quella fronte , eh’ io dico di fopra . Se il nemico viene ad af- 
frontare il fianco dedro, fi debbe verfo quella banda fare vol- 
tare il vifo a tutto r efercito, dipoi fare tutte quelle cofe in 
fortificazione di quella teda, che di fopra fi dicono; talché i 
cavalli , i Veliti , 1’ artiglierie fieno ne’ luoghi conformi a que- 
da teda . Solo vi c queda differenza , che nel variare le tede 
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di quelli che fi tramutano, chi ha da ir meno e chi più. Ben 
è vero che facendo tefta del fianco deliro , i Violiti che avefibno 
ad entrare negl’ intervalli , che fono tra le coma dell’ efercito 
ed i cavalli , farebbono quelli che fufibno più propinqui al fian- 
co finifiro, nel luogo de’ quali avrebbero ad entrare le due ban- 
diere delle picche efiraordinarie pofie nel mezzo . Ma innanzi 
vi entraifero, i carriaggi e i difarmati per 1’ apertura fgombraf- 
fero la piazza, e ritiraflbnfi dietro al fianco finifiro, il che ver- 
rebbe ad efiere allora coda dell’ efercito . E gli altri Veliti che 
fufibno porti nella coda, fecondo l’ordinazione principale, in 
quello cafo non fi mutafiero , perchè quel luogo non rimanefie 
aperto , il quale di coda verrebbe ad efler fianco. Tutte le al- 
tre cofe fi deggiono fare, come nella prima tefta fi difle. 
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Quefto che fi è detto circa il far tefta del fianco deliro , 
s’intende detto avendola a fare del fianco finiflro ; perchè li 
dee olfervare il medefimo ordine . Se il nemico venilTe grolTo 
e ordinato per allaltarti da due bande, fi deggiono fare quelle 
due bande che egli viene ad alTaltare, forti con quelle due che 
non fono alTaltate, duplicando gli ordini in ciafchedunai e di- 
videndo per ciafcuna parte l’artiglieria, i Velici, ed i cavalli. 
Se viene da tre o da quattro bande , è necelfario o che tu o 
elTo manchi di prudenza ; perchè fe tu farai favio , tu non ti 
metterai mai in lato, che il nemico da tre o da quattro ban- 
de con gente grofla cd ordinata ti polTa aflaltare i perchè a vo- 
lere che ficuramente ti offenda , conviene che Ila grolfo , che 
d’ ogni banda ci alfalti con tanca gente, quanta abbia quali tut- 
to il tuo efercito . E fe tu fei sì poco prudente, che tu ti metta 
nelle terre e forze di un nemico, il quale abbia tre volte gente 
ordinata più di te, non ti puoi dolere fe tu capici male , fe 
non di te. Se viene non per tua colpa, ma per qualche fven- 
tura, farà il danno fenza la vergogna; e t’interverrà come agli 
Scipioni in Ifpagna, e ad Afdrubale in Italia. Ma fc il nemico 
non ha molta gente più di te, e voglia per difordinani alTal- 
tarti da più bande , farà ftoltizia fua , e ventura tua ; perchè 
conviene che a far quello egli s’ alToctigli in modo , che puoi 
facilmente urtare una banda, e follenere un’altra, ed in brie- 
ve tempo rovinarlo . Quello modo dell’ ordinare un efercito 
contro ad un nemico, che non li vede ma che fi teme, è ne- 
celTario , ed è cofa utilillìma alTuefare i tuoi foldati a metterli 
infieme, e camminare con tale ordine, e nel camminare ordi- 
narli per combattere fecondo la prima tella, e dipoi ritornare 
nella forma che fi cammina , da quella fare teda della coda , 
poi del fianco, da quelle ritornare nella prima forma. I quali 
efercizj e alluefazioni fono necclTarj , volendo avere un efercito 
difciplinato e pratico. Nelle quali cofe li hanno ad affaticare 
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i capitani ed i principi; nè è altro la difciplina militare, che 
fapcre comandare ed efeguire quelle cofe ; nè è altro un efer- 
cito difciplinato, che un efercito che lia bene pratico in fu 
quelli ordini ; nè farebbe polTibile che chi in quelli tempi ufalTc 
bene limile difciplina fufle mai rotto. E fe quella forma qua- 
drata che io vi ho dimoAra è alquanto difficile , tale difficoltà 
è necelTaria, pigliandola per efercizio ; perchè fapcndo bene or- 
dinari! e mantenere in quella , A fapri di poi più facilmente 
Aare in quelle, che non avelTono tanta difficolta. 

ZA.voai . Io credo, come voi dite, che queAi ordini fieno 
molto nccelTarj, cd io per me non faprci che mi vi aggiugnere 
o levare. Vero è che io defidcro fapere da voi due cofe; l’una 
fe quando voi volete fare della coda o del fianco teAa , e voi 
gli volete fare voltare, fe queAo fi comanda con la voce o con 
il fuono; l’altra fe quelli che voi mettete davanti a fpianare 
le Arade per fare la via all’ efercito, deggiono efier de’ mede- 
fimi faldati delle voAre battaglie , oppure altra gente vile de- 
putata a Amile efercizio. 

Fabrizio . La prima voAra domanda importa affai ; per- 
chè molte volte l’ effere ì comandamenti de’ capitani non bene 
intefi o male interpretati, ha difordinato il loro efercito, però 
le voci con le quali fi comanda ne’ pericoli , deggiono eflère 
chiare e nette . E fe tu comandi col fuono , conviene fare che 
dall’ uno modo all’ altro fia tanta differenza , che non fi poffa 
fcambiare l'un dall’altro; e fe comandi con le voci dei avere 
avvertenza di fuggire le voci generali , ed ufare le particolari , 
e delle particolari fuggir quelle, che fi poteffono interpretare 
finiAramente. Molte volte il dire, addietro addietro, ha fatto 
rovefeiare un efercito; però qucAa voce fi dee fuggire, cd in 
fuo luogo ufare : ritiratevi . Se voi gli volete fare rimutare 
teAa o per fianco o a fpalle, non ufate mai , voltatevi, ma 
dite: a finiAra, a dcAra, a fpalle, a fronte. Così tutte le altre 
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voci hanno ad elTer fetnplici c nette , come , premete , (late 
forti, innanzi, ritornate. E tutte quelle cofe che fi polfono 
fare con la voce , li facciano ; 1’ altre fi facciano con il Tuo- 
no . Quanto agli fpianatori , che è la feconda domanda vo- 
ftra , io farei fare quello uffizio a’ mici foldati proprj , si per- 
chè così faceva l’antica milizia, si ancora perchè fufle deU’e- 
fercito meno gente difarmata , e meno impedimenti ; e ne trar. 
rei d' ogni battaglia quel numero bifognalTe , e farei loro pi- 
gliare gl’ inftrumenti atti a fpianare, e l’armi lafciare a quelle 
file che fulTero loro più preflb , le quali le porterebbero loro , 
e venendo il nemico non avrebbono a fare altro che ripigliar- 
le, e ritornare negli ordini loro. 

Zanobi. Gl’ inftrumenti da fpianare chi gli porterebbe? 
pABRizto . I carri a portare limili inftrumenti deputati . 
Zanobi . Io dubito che voi non condurrelle mai quelli no- 
Uri foldati a zappare . 

Fabrizio. Di tutto fi ragionerà nel luogo fuo . Per ora io 
voglio lafciare Ilare quelle parti , e ragionare del modo del vi- 
vere dell’ cfcrcito; perchè mi pare avendolo tanto affaticato, che 
Ila tempo da rinfrefcarlo e rillorarlo col cibo . Voi avete ad 
intendere, che un Principe debbo ordinare l’ efercito fuo più 
cfpedito che fia poffibile, e torgli tutte quelle cofe, che gli ag- 
giugnclfero carico, e gli facelTero difficili l’imprefe. Tra quelle 
che arrecano più difficoltà , fono avere a tenere provvido 1’ e- 
fercito di vino e di pane cotto . Gli antichi al vino non pen- 
favano , perchè mancandone , aveano acqua tinta con un poco 
di aceto per darle fapore ; donde che tra le munizioni de’ vi- 
veri dell’ efercito era l’aceto e non il vino. Non cuoceano il 
pane ne forni , come fi ufa per le cittadi , ma provvedevano 
le farine, e di quelle ogni foldato a fuo modo fi foddisfaceva, 
avendo per condimento lardo e fugna, il che dava al pane che 
facevano fapore , e gli manteneva gagliardi . In modo che le 
Tetti, JI^ S s orov- 
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provvifloni di vivere per l’efercito erano farine, aceto, lardo, 
e fogna, e per i cavalli orzo. Avevano per l’ ordinario bran- 
chi di belliame groflb e minuto che feguiva l’efercito, il quale 
per non avere bifogno d’ edere portato, non dava molto impe- 
dimento. Da quedo ordine nafeeva , che un efercito antico cam- 
minava alcuna volta molti giorni per luoghi folitarj e difficili, 
fenza patire difagi di vettovaglie; perchè vivea di cofe che fa- 
cilmente fé le poteva tirare dietro. Al contrario interviene ne’ 
moderni eferciti, i quali volendo non mancare del vino, e man- 
giare pane cotto in quei modi che fanno quando fono a cafa , 
di che non pofTono fare provvilione a lungo, rimangono fpelTo 
adamati i o fe pure fono provvidi, fi fa con un difagio e con 
una fpefa grandilfima . Pertanto io ritirerei 1’ efercito mio a 
queda forma del vivere ; nè vorrei che mangiadero altro pane 
che quello che per loro medefimi fi cuocefTero . Quanto al vino 
non proibirei il berne, nè che nell’ efercito ne venilTe, ma non 
uferei nè indudria nè fatica alcuna per averne ; e nell’ altre 
provvilioni mi governerei al tutto come gli antichi . La qual 
cofa fe confidererete bene , vedrete quanta difficoltà fi leva via , 
e di quanti affanni e difagi fi priva un efercito ed un capi- 
tano', e quanta comodità fi darà a qualunque imprefa fi vo- 
leffc fare . 

Zanobi. Noi abbiamo vinto il nemico alla campagna, cam- 
minato dipoi fopra il paefe fuo; la ragione vuole che fi da fatto 
preda , taglieggiate terre , prefi prigioni ; però vorrei fapere co- 
me gli antichi in quede cofe fi governavano . 

Fabrizio. Ecco che io vi foddisfarò. Io credo che voi ab- 
biate confide rato , perchè altra volta con alcuni di voi ne ho 
ragionato , come le prefenti guerre impoverifeono così quelli 
(Ignori che vincono come quelli che perdono; perche fe l’uno 
perde lo dato, l’altro perde i danari e il mobile fuo. Il che 
anticamente non era ; perche il vincitore delle guerre arric- 
chiva. 
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chiva • Qucfto nafce da non tenere conto in quefU tempi delle 
prede , come anticamente (i faceva , ma A lafciano tutte alla 
difcrczione de’ foldati . QueAo' modo fa due difordini grandif- 
Ami i r imo quello che io ho detto , 1’ altro che il foldato di- 
venta più dcAderofo del predare, e meno oflervatore degli or- 
dini ; e molte volte A è detto , come la cupidità della preda 
ha fatto perdere chi era vittoriofo. I Romani pertanto che fu- 
rono principi di queflo efercizio , provvidero all’ uno e all’ al- 
tro di qucAi inconvenienti , ordinando che tutta la preda ap- 
partencAe al pubblico, e che il pubblico poi la difpenfaAe co- 
me gli parelTe. E però avevano negli cfcrciti i Queftori , che 
erano, come diremmo noi i Camarlinghi , appreflb a’ quali tutte 
le taglie e le prede A collocavano, di che il Confolo A ferviva 
a dar la paga ordinaria a’ foldati, a fovvenire i feriti e gl’in- 
fermi, e agli altri bifogni dell’ efercito . Poteva bene il Confolo, 
ed ufavalo fpelTo , concedere una preda a’ faldati ; ma quefta 
concelAone non faceva difordine, perchè rotto l’efercito, tutta 
la preda A metteva in mezzo, e diAribuivaA per teAa fecondo 
la qualità di ciafeuno. 11 quale modo faceva che i foldati at- 
tendevano a vincere e non a rubare , e le Legioni Romane 
vincevano il nemico , e non lo feguivano; perchè mai non A 
partivano degli ordini loro ; folamente lo feguivano i cavalli 
con quelli armati leggiermente , c fe vi erano altri foldati che 
legionari . Che fe le prede fu Aero Hate di chi le guadagnava , 
non era poAìbile nè ragionevole tenere le Legioni ferme, e por- 
tavaA molti pericoli . Di qui nafeeva pertanto che il pubblico 
arricchiva, ed ogni Confolo portava con li fuoi trionA nell’era- 
rio aAai teforo , il quale era tutto di taglie e di prede. Un’al- 
tra cofa facevano gli antichi bene conAderata , che del foldo 
che davano a ciafeuno foldato, la terza pane volevano che A 
deponeAe apprelfo quello, che della fua battaglia portava la 
bandiera , il quale mai non gliene riconfegnava fe non fornita 
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la guerra . Quello facevano mofli da due ragioni ; la prima 
perchè il foldato facefle del fuo foldo capitale; perchè eflendo 
la maggiore parte giovani e llracurati > quanto più hanno tanto 
più fenza necelTità fpendono . L’ altra parte perchè fapendo che 
il mobile loro era appredb alla bandiera, fulTero forzati averne 
più cura, e con più oflinazione difenderla; e così quello mo> 
do gli faceva malfai e gagliardi . Le quali cofe tutte è necelfario 
olfcrvare, a volere ridurre la milizia ne’ termini fuoi. 

Zanuri . Io credo che non lia polfibile che ad un efercito , 
mentre che cammina da luogo a luogo , non fcaggiano acci- 
denti pericololi, dove bifogni l’indullria del capitano e la virtù 
de’ foldati , volendogli evitare , però io avrei caro che voi oc- 
correndone alcuno lo narralle. 

Fabrizio. Io vi contenterò volentieri, ellendo mallimamente 
necelfario, volendo dare di quello efercizio perfetta fdenza . 
Deggiono i capitani fopra ogni altra cofa , mentre che cammi- 
nano con r efercito, guardarli dagli agguati, ne’ quali s’incorre 
in due modi; o camminando tu entri in quelli, o con ane del 
nemico vi Tei tirato dentro fenza che cu gli prefcnca. Al pri- 
mo cafo volendo ovviare, è necelfario mandare innanzi doppie 
guardie, le quali fcuoprano il paefe . E tanto maggiore dili- 
genza vi li debbe ufare, quanto più il paefe fulfe atto agli ag- 
guati , come fono i paell felvoli o montuoli , perchè fempre 11 
mettono o in una felva o dietro ad un colle . E come 1’ ag- 
guato non lo prevedendo ti rovina , cosi prevedendolo non ti 
olfende . Hanno gli uccelli o la polvere molte volte feoperto 
il nemico; perchè fempre che il nemico ti venga a trovare 
farà polvere grande , che ti lignilicherà la fua venuta . Così 
molte volte un capitano veggendo ne’ luoghi , donde egli deb- 
be palfare, levare colombi o altri di quelli uccelli che volano 
in fchiera ed aggirarli e non fi porre, ha conofeiuto elfcr quivi 
r agguato de' nemici, e mandato innanzi fue genti, e conofeiuto 
. . quello 
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quello hi falvato fe,e ofièfo il nemico fuo. Quanto al fecondo 
cafo d’ eifervi tirato dentro , che quelli nollri chiamano ciferc 
tirato alla tratta , dei Ilare accorto di non credere facilmente 
a quelle cofe , che fono poco ragionevoli eh’ elle fieno, come 
farebbe , fe il nemico ti mettefie innanzi una preda , dei cre- 
dere che in quella fia l’amo, e che vi fia dentro nafeofo l’ in- 
ganno. Se gli aliai nemici fono cacciati da’ tuoi pochi; fe p>o- 
chi nemici alfaltano i tuoi alTai; fe i nemici fanno una fubita 
fuga e non ragionevole , fempre dei in tali cali temere d’ in- 
ganno, e non hai a creder mai, che il nemico non fappia fare 
i fatti fuoi ; anzi a volerti ingannare meno, ed a volere por- 
tare meno pericolo, quanto è più debole quanto è meno cauto 
il nemico, tanto più dei (limarlo. Ed hai in quello ad ufare 
due termini divedi; perchè cu hai a temerlo con il penderò e 
con r ordine, ma con le parole e con falere ellrinfeche dimo- 
(Irazioni mollrare difpregiarlo ; perchè quello ultimo modo fa 
che i tuoi foldati fperano più di avere vittoria; quell’ altro ti 
fa più cauto e meno atto ad elTer ingannato. E hai ad inten- 
dere , che quando fi cammina per il paefe nemico , fi porta 
più e maggiori pericoli che nel fare la giornata. E però il ca- 
pitano camminando dee raddoppiare la diligenza ; e la prima 
cofa che dee fare, è d’avere deferitto e dipinto tutto il paefe, 
per il quale egli cammina, in modo che fappia i luoghi, il nu- 
mero, le dillanze,le vie, i monti, i fiumi e paludi, e tutte le 
qualità loro . Ed a fare di fapere quello, conviene abbia a fe 
diverfamente ed in diverti modi quelli che fanno i luoghi , e 
dimandargli con diligenza, e rifeontrare il loro parlare, e fe- 
condo i rifeontri notare . Deve mandare innanzi cavalli , e con 
loro capi prudenti , non tanto a feoprire il nemico , quanto 
a fpeculare il paefe , per vedere fe rifeontra col difegno , 
c con la notizia eh’ egli ha avuta di quello . Deve ancora 
mandare guardate le guide con fperanza di premio, e ti- 
more 
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more di pena . E fopra tutto deve fare che l’ efcrcito non 
fappia a che fazione egli lo guida , perchè non è cofa nella 
guerra più utile , che tacere le cofe che fi hanno a fare . 
E perchè uno fubito afialto non turbi i tuoi foldati, gli devi 
avvertire che egli fileno parati con l’ armi ; perchè le cofe pre- 
vide offendono meno . Molti hanno per fuggire le confufioni 
del cammino medb fiotto le bandiere i carriaggi e i difiarmati, 
e comandato loro che ficguino quelle , acciocché avendoli cammi- 
nando a fermare o a ritirare, lo poffano fare più facilmen- 
te; la quale cola come utile io approvo affai. Debbefi avere 
ancora quella avvertenza nel camminare, che f una parte dell’ 
efercito non fi fpicchi dall’ altra , a che per andare l’ uno torto 
e l’altro adagio, rcfercito non fi adottigli; le quali cofe fono 
cagione di difordine. Però bifogna collocare i capi in lato che 
mantengano il parto uniforme , ritenendo i troppo folleciti e 
follecitando i tardi ; il quale parto non fi può meglio regolare 
che col fuono. Debbonfi fare rallargare le vie, acciocché fem- 
pre una battaglia almeno porta ire in ordinanza . Debbefi con- 
fiderare il cortume e le qualità del nemico, e fe ti vuole alfal- 
tare o da mattina o dal mezzo dì o da fera, e s’ egli c più po- 
tente co’ fanti o co’ cavalli , e fecondo intendi ordinarti, e prov- 
vederti. Ma venghiamo a qualche particolare accidente. Egli 
occorre qualche volta, che levandoti dinanzi al nemico, per 
giudicarti inferiore, e per querto non voler fare giornata feco, 
e venendoti quello a fpalle , arrivi alla riva if un fiume, il quale 
ti toglie tempo nel paffare , in modo che il nemico è per aggiu- 
gnerti e per combatteni . Hanno alcuni che fi fono trovati in 
tale pericolo, cinto l’ efercito loro dalla parte di dietro con 
una forta , e quella ripiena di (loppa , e mertbvi fuoco ; dipoi 
paffato con l’ efercito fenza poter effere impediti dal nemico, 
ertèndo quello da quel fuoco eh’ era di mezzo ritenuto . 

Za- 
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Zanobi . E’ mi è duro a credere , che coteilo fuoco gli pof- 
fa ritenere , madime perchè mi ricorda avere udito , come 
Annone Cartaginefe , eflendo aflediato da’ nemici , fi cinfe da 
quella parte che voleva fare eruzione di legname, e melTevi 
fuoco. Donde che i nemici non eficndo intenti da quella par* 
te a guardarla , fece fopra quelle fiamme paflare il Tuo efercito , 
facendo tenere a ciafcuno gli feudi al vifo per difenderli dal fuo- 
co e dal fumo . 

Fabrizio. Voi dite bene; ma conliderate come io ho det- 
to , e come fece Annone ; perchè io dilli , che fecero una folTa 
e la riemplerono di floppa, in modo che chi voleva pafiare, 
aveva a contendere con la fofla , e col fuoco . Annone fece il 
fuoco fenza la fofia , e perchè lo voleva pafiare, non lo do- 
vette fare gagliardo, perchè ancora fenza la fofla l’avrebbe im- 
pedito. Non fapete voi che Nabide Spartano, fendo alTediato in 
Sparta da’ Romani, mefie fuoco in parte della fua terra, per im- 
pedire il pafib a’ Romani, i quali erano di già entrati dentro? 
E mediante quelle fiamme non folamente impedì loro il pafib, 
ma gli ributtò fuora. Ma torniamo alla materia nollra . Quin- 
to Lutazio Romano avendo alle fpalle i Cimbri , ed arrivato 
ad un fiume, perchè il nemico gli defie tempo a pafiare, mo- 
firò di dare tempo a lui al combatterlo , e però linfe di volere 
alloggiare quivi, e fece fare fofie, e rizzare alcun padiglione, 
e mandò alcuni cavalli per i campi a faccomanno ; tanto che 
credendo i Cimbri che egli alloggiafie , ancora elfi alloggiaro- 
no, e fi divifero in più parti per provvedere a vivere; di che 
efiendofi Lutazio accorto , pafsò il fiume fenza potere efiere da 
loro impedito. Alcuni per pafiare un fiume non avendo ponte 
lo hanno derivato , ed una parte ritiratali dietro alle fpalle , e 
l’altra dipoi diventata più bafia con facilità pafiata. Quando i 
fiumi fono rapidi a volere che le fanterie palTino più ficura- 
mente, fi mettono ì cavalli più poflenti dalla parte di fopra, 
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fiume, e fopra quelli paflare. Ma feguitiamo il ragionamento 
''oAro. S’ egli accade che un capitano li conduca col fuo efer- 
cito tra due monti, e che non abbia fé non due vie a ^falvarli, 
o quella d’ avanti , o quella di dietro, e quelle fieno da’ nemici 
occupate , ha per rimedio di far quello che alcuno ha fatto pei^ 
1’ addietro i il che è fare dalla parte di dietro una folla gran- 
de, dillicile a palTare, e mollrare al nemicodi volere con quella 
ritenerlo, per potere con tutte le forze, fenzi avere a temere 
dietro, fare forza per quella via, che davanti refia aperta. Il 
che credendo i nemici, li fecero forti di verfo la parte aperta , 
ed abbandonarono la chiufa , e quello allora giteò un ponce di 
legname a tale elfetto ordinato fopra la folTa , e da quella parte 
fenza alcuno impedimento pafsò, c libcrofiì dalle roani del ne- 
mico. Lucio Minuzio Confuto Romano era in Liguria con gli 
cfercici , ed era fiato da’ nemici rinchiufo tra certi monti , don- 
de non poteva ufeire. Pertanto mandò quello alcuni fol.lati di 
Numidia a cavallo, ch’egli aveva nel fuoefercito, i quali era- 
no male armaci , e fopra cavalli piccoli e magri, verfo i luoghi 
che erano guardati da’ nemici , i quali nel primo afpetco fece- 
ro, che i nemici fi mifero infieme a difendere il pafibt ma 
poiché videro quelle genti male in ordine, e fecondo loro male 
a cavallo, fiimandogli poco, allargarono gli ordini della guar- 
dia. Di che come i Numid) fi avvidero, dato di fproni a’ ca- 
valli e fatto impeto fopra di loro, pafiarono fenza che quelli vi 
porelTero fare alcuno rimedio; i quali pafiati , guadando e pre- 
dando il paefe cofirinfero i nimici a lafciare il palio libero all’ 
cfcrcico di Lucio. Alcuno capitano che fi è trovato afialtato da 
gran moltitudine di nemici, fi è rifiretto jnfieme, e dato al ne- 
mico facoltà di circondarlo tutto, edipoi da quella parte eh’ egli 
]’ ha conofeiuto più debole ha fatto forza, e per quella via fi 
ha fatto fare luogo, e falvatofi. Marco Antonio andando riti- 
randoli [innanzi all’ efercito de’ Parti, s’ accorfe come i nemici 
Taw. II. T t 
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Ogni giorno al fare del di quando li moveva lo alTaltavano, e 
per turco il cammino lo infeliavanos di modo che prcfe per 
partito di non partire prima che a mezzo giorno. Talché i 
Parti credendo che per quel giorno egli non volelTe difalloggia- 
re, fé ne tornarono alle loro ftanzc , e Marco Antonio potè di* 
poi tutto il rimanente del di camminare fcnza alcuna moleliia. 
Quello medelimo, per fuggire il faettumc dei Parti, comandò 
alle fue genti, che quando ì Parti venivano verfo di loro s’ in- 
ginocchialTero, e la feconda fila delle battaglie ponelTc gli feudi 
in capo alla prima, la terza alla feconda, la quarta alla terza, 
e così fuccefllvamente : Canto che tutto 1’ efercito veniva ad ef- 
fere come fono un ceno, e difefo dal faettuine nemico. Queflo 
è tanto quanto mi occorre dirvi , che polTa ad un efercito cam- 
minando intervenire» però quando a voi non occorra altro, 
io palTcrò ad un’altra parte. 
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DELLA GUERRA 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI. 

LIBRO SESTO. 

ZANOBt. O credo che fia bene, poiché fi debbo muta* 

H re ragionamento , che Batilla pigli l’ ufficio 

H Tuo, ed io deponga il mio, e verremo in 

mi quello cafo ad imitare i buoni capitani , fe^ 
condo che io intcfi gii qui dal Signore , i quali 
pongono i migliori foldati dinanzi, e di dietro all’ efcrcito, pa- 
rendo Itn neceiTario avere d’ avanti chi gagliardamente appic- 
chi la zuffa , e chi di dietro gagliardamente la follenga. Cofi- 
mo pertanto cominciò quello ragionamento prudentemente , e 
Batilla prudentemente Io finirà. Luigi ed io l’abbiamo in que- 
lli mezzi intrattenuto. E come ciafeuno di noi ha prefa la 
» parte Aia volentieri, cosi non credo che Batilla fia per ri- 

cufarla . 

Batista. Io mi fono lafciato governare infino a qui, così 
fono per lafciarmi per T avvenire. Pertanto, Signore, fiate con- 
T t z tento 
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tento di fegultare i ragionamenti vodri , e fe noi v’ interrom- 
piamo con queAe pratiche abbiateci per ifcufati . 

Fabrizio. Voi mi fate, come gii vi dilli, cofa gratiflima; 
perche quedo volito interrompermi non mi toglie fa ntafia , anzi 
me la rinfrefca . Ma volendo feguitare la materia noflra dico ; 
Come oramai è tempo, che noi alloggiamo qucflo nolìro efer- 
cito; perchè voi fapete che ogni cofa dclidcra il ripofo e ficuro, 
perchè ripolarfi, e non ripe fa re ficuramentc, non è ripofo per- 
fetto . Dubito bene che da voi non fi fufìe defìderato , che io ravelli 
prima alloggiato, dipoi facto camminare , ed in ultimo combat- 
tere; e noi abbiamo facto al contrario. A che ci ha indotto la 
necedìtà; perchè volendo modrare camminando, come un efer- 
cico (i riduceva dalla forma del camminare a quella dell’ az- 
zuffarli, era necelfario aver prima mollro , come li ordinava 
alla zuffa. Ma tornando alla materia nodra dico; che a volere 
che lo alloggiamento fìa llcuro , conviene che fia force ed or- 
dinato. Ordinato lo fa TinduUria del capitano; force io fa o 
il lico o r arte . I Greci cercavano de’ fui forti , e non li fa- 
rebbono mai podi , dove non fulTe data o grotta o ripa di 
fiume, moltitudine di arbori, o altro niturale riparo che gli 
difendeffe. Ma i Romani non tanto alloggiavano Ccuri dal dea 
quanto dall’arte; nè mai farebbero alloggiaci ne’ luoghi, dove 
edi non aveffero potuto fecondo la difciplina loro didendere tutte 
le loro genti . Di qui nafeeva , che i Romani potevano cenere fein- 
pre una forma d’ alloggiamento ; perchè volevano che il fico 
ubbidide a loro e non edi al fico. Il che non potevano offer- 
vare ì Greci ; perchè ubbidendo al fico e variando i fui e for- 
ma , conveniva che ancora eglino varìadèro il modo dello allog- 
giare. e la forma degli loro alloggiamenti. I Romani adunque 
dove il fico mancava di fortezza, fupplivano con 1’ arte e con 
l’indudria. £ perchè io in queda mia narrazione ho voluto 
che s’imitino i Romani, non mi partirò nel modo dello allog- 
giare 
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giare da quelli; non oITcrvando però al tutto gli ordini loro, 
ma prendendone quella parte, quale mi pare che a’prefenci 
tempi li confaccia. Io vi ho detto più volte, come i Romani 
avevano nei loro eferciti confolari due Legioni d'uomini Ro* 
mani , i quali erano circa undicimila fanti, e feicento ca- 
valli, e di più avevano undicimila fanti di gente mandata 
dagli amici in loro ajijto; nè mai negli loro eferciti avevano 
più foldati foreflieri che Romani , eccetto che di cavalli , i 
quali non li curavano che palTalTcro il numero delle Legioni 
loro; e come in tutte fazioni loro mettevano le Legioni in 
mezzo, e gli Aufìliarj da lato. Il qual modo olfervavano an- 
cora nell’ alloggiarli , come per voi medelimi avete potuto leg- 
gere in quelli che fcrivono le cofe loro; e però io non fono 
per narrarvi appunto come quelli alloggialTero , ma per dirvi 
folo con qual ordine io al prefente alloggerei il mio efercito ; 
e voi allora conofeerete quale parte io abbia tratta da’ modi 
Romani. Voi fapcte che all’incontro di due Legioni Romane 
io ho prefo due battaglioni di finti, di feiraila fanti, e tre- 
cento cavalli utili per battaglione, e in che battaglie, in che 
armi, in che nomi io gli ho divili. Sapete come nell’ ordinare 
rdercito a camminare, ed a combattere io non ho fatto men- 
Eione d’altre genti, ma folo ho mollro , come raddoppiando le 
genti non li aveva fé non a raddoppiare gii ordini , 

Ma volendo al prefente mollrarvi il modo dell’ alloggiare, 
mi pare da non Ilare folamentc con due battaglioni , ma da ri- 
durre iniicme un efercito giudo, compodo a lìmilitudine del 
Romano di due battaglioni, e di altrettante genti aufìliare. II 
che fo perchè la forma dell’alloggiamento Ila più perfetta, 
alloggiando un efercito perfetto, la qual cofa nelle altre dimo- 
drazioni non mi è paruta necelTaria. Volendo adunque allog- 
giare un cferciro giudo di vcntiquattromila fanti, e di due- 
mila cavalli utili, elTendo divida in quattro battaglioni, due 

di 
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di gente propria , e due di foreftieri, terrei quefto modo: Tro- 
vato il lito dove io voleflì alloggiare, rizzerei la bandiera ca- 
pitana , ed intorno gli difegnerei un quadro , che avelTe ogni 
faccia difcoflo da lei cinquanta braccia, delle quali qualunque 
guardalTe l’una delle quattro regioni del ciclo, cerne è levante, 
ponente , mezzodì , e tramontana ; tra il quale fpazlo vorrei 
che fulTe l’alloggiamento del capitano. E perchè io credo che 
Zìa prudenza, e perchè così in buona parte facevano ì Roma- 
ni , dividerei gli armaci da’ difarmati, e feparerei gli uomini 
impediti dagli efpcditi. Io alloggerei tutti, o la maggior parte 
degli armati dalla parte di levante , e i difarmati e gl’ impe- 
diti dalla parte di ponente, facendo levante la ceda, e ponente 
le fpalle dell’ alloggiamento; e mezzodì e tramontana fulTero i 
fianchi. E per dillinguere gli alloggiamenti degli armati, terrei 
quedo modo: Io moverei una linea dalla bandiera capitana , e 
la guiderei verfo levante per uno fpazio di feicento ottanta 
braccia. Farei dipoi due altre lince, che meteedero in mezzo 
quella, e fulTeno di lunghezza quanto quella, ma didanti cia- 
feuna da lei quindici braccia, nella edremità della quale vor- 
rei che fode la porca di levante ; e lo fpazio che è tra le due 
edreme linee, facede una via che andade dalla porta all’allog- 
giamento del capitano, la quale verrebbe ad edere larga trenta 
braccia, e lunga feicento trenta, perchè cinquanta braccia ne 
occuperebbe I’ alloggiamento del capitano, e chiamadeli queda la 
via Capuana. Moveded dipoi un’altra via dalla porta di mez- 
zodì infino alla porta di tramontana , e padadè per la teda della 
via Capitana, e radente 1’ alloggiamento del capitano di verfo 
levante, la quale fude lunga mille dugento cinquanta braccia» 
perchè occuperebbe rutta la larghezza dell’ alloggiamento , c 
fude larga pure trenta braccia, e lì chiamade la via di Croce. 
Difegnaco adunque che fude 1’ alloggiamento del capiranoe que- 
de due vie, li comiocialTero a difegnarc gli alloggiamenti de’ 
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due battaglioni proprj; ed uno nc alloggorei di mano’ delira 
della via Capitana, ed uno dalla liniAra. E però paiTaco lo 
fpazio che tiene la larghezza della via di Croce, porrei cren* 
tadue alloggiamenti dalla parte fìnifira della via Capitana, e 
trentadue dalla parte delira, lafciando tra il fediccllmo c dicci- 
fettefimo alloggiamento uno fpizio di trenta braccia, il che fer- 
vilTc aduna via traverfa, che attraverfifTe per tutti gli allog* 
giamenti de* battaglioni, come nel partimento d’clll fi vedrì . n 

Di quelli due ordini d’ alloggiamenti , ne’ primi delle teflc, che 
verrebbero ad elTerc appiccati alla via di Croce , allogherei i capi 
degli uomini d’arme . Nei quindici alloggiamenti che da ogni 
banda feguilTero apprelTi , le loro genti d’arme, che avendo 
ciafeuno battaglione centocinquanta uomini d’arme tocchereb- 
be dicci uomini d’arme per alloggiamento. Gli fpazi degli al- 
loggiamenti de’ capi filTero per larghezza quaranta, e per lun- 
ghezza dieci braccia . E notili che qualunque v cita io dico lar- 
ghezza, lignifico lo fpazio da mezzodì a tramontana; e dicen- 
do lunghezza, quella da ponente a levante. Qjelli degli uomi- 
ni d’ arme fuiTero quindici braccia per lunghezza e trenta 
per larghezza . Negli altri quindici alloggiamenti , che da 
ogni parte feguilTono , i quali averebbero il principio loro 
palTata la via traverfa , e che averebbero il medelimo fpazioche 
quelli degli uomini d’ arme , allogherei i cavalli leggieri, de’ 
quali per elTere centocinquanta ne toccherebbe dicci cavalli per 
alloggiamento ; e nel fedicelimo che ne rertairc , alloggerel il capo 
loro, dandogli quel medelimo fpazio che li dì al capo degli 
uomini d’arme. E così gli alloggiamenti de’ cavalli de’due 
battaglioni verrebbero a mettere in mezzo ha via capitana, a 
dare regola agli alloggiamenti delle faicerie, come io narrerò . 

Voi avete notato come io ho alloggiato i trecento cavalli di 
ogni battaglione con li loro capi in trentadue alloggiamenti, 
polli in fulla via Capitana, e cominciati dalla via di Croce ; 
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e come dal Tedici al diecifette refta uno fpazio di trenta brac- 
cia per fare una via travcrfa . Volendo pertanto alloggiare le 
venti battaglie che hanno i due battaglioni ordinar], porrei gli 
alloggiamenti d’ ogni due battaglie dietro agli alloggiamenti de' « 

cavalli, che aveifero ciafeuno di lunghezza quindici braccia, e 
dì larghezza trenta, come quelli de’ cavalli; e fuITcro congiunti 
dalla parte di dietro, che toccaiTero 1’ uno l’altro. E in ogni < 

primo alloggiamento da ogni banda, che viene appiccato con 
la via dì Croce, alloggcrei il Conneltabile d’una battaglia, 
che verrebbe a riTpondere all’ alloggiamento del capo degli uo* 
mini d’arme; ed avrebbe quello alloggiamento folovdi Tpazìo 
per larghezza venti braccia , e per lunghezza dieci . Negli al- 
tri quìndici alloggiamenti, che da ogni banda fcguilTuno dopo 
quello, inlino alla via traverfa , alloggerei d’ ogni parte una 
battaglia di fanti, che elTendo quattrocento cinquanta, ne toc- 
cherebbe per alloggiamento trenta . Gii altri quindici alloggia- 
menti porrei continovi da ogni banda a quelli de’ cavalli leg- 
gieri con gli medclimi fpazj , dove alloggerei da ogni patte un’ ^ 

altra battaglia di fanti. Nell’ ultimo alloggiamento porrei da 
ogni parte il Connellabile della battaglia , che verrebbe ad ef- 
fere'appiccato con quello del capo de’ cavalli leggieri con lo 
fpazio di dieci braccia per lunghezza , e di venti per larghez- 
za . E cosi quefli due primi ordini d’ alloggiamenti farebbero 
mezzi dì cavalli, e mezzi di fanti. E perchè io voglio, come 
nel Tuo luogo vi dilE, che quelli cavalli lieno tutti utili , e per 
quello non avendo famigli, che nel governare i cavalli o nelle 
altre cofe necelTarie gli fovvenilTcro , vorrei che quelli fanti che 
alloggiall’ero dietro a’ cavalli, fuflcro obbligati ad aiutarli, prov- * 

vedere, e governare a’ padroni, e per quello fulTero efenti dall* 
altre fazioni del campo. 11 qual modo era' olTervato da’ Roma- 
ni. Lafeiato dipoi dopo quelli alloggiamenti da ogni parte uno 
fpazio di trenta braccia, che facelfe via , e chiamallélì l’una, 

pri- 
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prima via a mano dcftra; e l’altra, prima via a (ìniAra, porrei 
da ogni banda un altro ordine di trcntadue alloggiamenti doppj, 
che voItalTero la parte di dietro 1’ uno all’ altro , con gli me- 
delimi fpazj che quelli ho detti , e diviC dopo i fedicellmi nel 
medclìmo modo , per fare la via traverfa , dove alloggerei da 
ogni lato quattro battaglie di fanti , con i ConneAabili nella 
teAa da piè e da capo . Lafciato dipoi ad ogni laro un altro 
fpazio di trenta braccia che facelTe via , che A chiamalTe da 
una parte , la feconda via a man deAra , e dall’ altra parte , 
la feconda via a CniAra , metterei un altro ordine da ogni ban- 
da di trentadue alloggiamenti doppj, con le raedclimc diAanzc 
e divifioni , dove alloggerei da ogni lato altre quattro batta- 
glie con gli loro ConneAabili . E cosi verrebbero ad elTere al- 
loggiati in tre ordini di alloggiamenti per banda i cavalli e le 
battaglie degli due battaglioni ordinar) , e metterebbero in mezr 
zo la via Capitana. 1 due battaglioni auliliarj , perchè io gli 
fo compoAi de’ mede Ami uomini , alloggerei da ogni parte di 
queAi due battaglioni ordinar] con gli medcAmi ordini di al- 
loggiamenti doppj, ponendo prima un’ordine di alloggiamenti, 
dove alloggialTono mezzi i cavalli , e mezzi i fanti , difeoAo 
trenta braccia dagli altri, per fare una via che A chiamaAe, 
l’una, terza via a man deAra , e l’altra, terza via a Ani- 
Ara . E dipoi farei da ogni Iato due altri ordini di alloggia- 
menti , nel medcAmo modo diAinti ed ordinati , che Co^o quelli 
de’ battaglioni ordinar) , che farebbero due altre vie , e tutte 
quante A chiamaAbno dal numero e dalla mano, dove elle fuf- 
fero collocate. In modo che tutta quanta queAa forma d’efer- 
cito verrebbe ad eflere alloggiata in dodici ordini di alloggia- 
menti doppj , ed in tredici vie , computando la vìa Capitana, 
e quella di Croce . Vorrei reAaAe uno fpazio dagli alloggia- 
menti al foffo , di cento braccia intorno intorno. E fe voi com- 
puterete tutti queAi fpazj, vedercte che dal mezzo dell’ allog- 
giamento del capitano alla porta di levante, fono felcento oc- 
Tem. IL V v tan- 
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tanta braccia. Reftanci ora due fpazj, de’ quali uno è dall’al- 
loggiamento del capitano alla porta di mezzodì ; 1’ altro è da 
quello alla porta di tramontana, che viene ad elTere ciafeuno, 
mifurandolo dal punto del mezzo, feicento trentacinque brac- 
cia. Tratto dipoi di ciafeuno di quelli fpazj cinquanta braccia, ' 

che occupa l’ alloggiamento del capitano, e quarantacinque brac- 
cia di piazza, ch’io gli voglio dare da ogni Iato, e trenta brac- 
cia di via , che divida ciafeuno di detti fpazj nel mezzo , e 
cento braccia che lì lafciano da ogni parte tra gli alloggiamenti 
ed il folTo, reda da ogni banda uno fpazio per alloggiamento, 
largo quattrocento braccia e lungo cento , mifurando la lun- 
ghezza con lo fpazio che tiene 1’ alloggiamento del capitano . 

Dividendo adunque per il mezzo dette lunghezze , lì farebbe 
da ciafeuna mano del capitano quaranta alloggiamenti, lunghi 
cinquanta braccia c larghi venti , che verrebbero ad elTere in 
tutto ottanta alloggiamenti, ne’ quali li alloggerebbe i capi ge- 
nerali de’ battaglioni, i cammerlinghi, i maellri di campi, e 
tutti quelli che avelTono uflìzio nell’ efercito, lafciandone alcu- < 

no vuoto per gli foreflieri che venilTono , e per quelli militaf- 
fero per grazia del capitano . Dalla parte di dietro dell’ allog- 
giamento del capitano moverei una via da mezzodì a tramon- 
tana larga trentuno braccio, c chiamalTcli la via di teda, la 
quale verrebbe ad edere poda lungo gli ottanta alloggiamenti 
detti ; perchè queda via e la via di croce metterebbero in 
mezzo r alloggiamento del capitano, e gli ottanta alloggiamenti 
che gli fudèro da’ fianchi . Da queda via di teda , e di rin- 
contro all’ alloggiamento del capitano moverci un’ altra via che 
aidade da quella alla porta di ponente, larga pure trenta brac- ,• 

eia , e rifpondede per lito e per lunghezza alla via Capitana , 
e chiamalTefi la via di piazza . Pode quede due vie ordinerei 
la piazza dove 11 facelTe il mercato, la quale porrei nella teda 
della via di piazza, all’incontro all’ alloggiamento del capitano, 

ed 
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de appiccata con la via di teAa ; e vorrei ch’ella fufle qua- 
dra , e le confegnerct cencoventuno braccia per quadro . E da 
man delira e man llnillra di detta piazza farci due ordini d’al- 
loggiamenti , che ogni ordine avelTe otto alloggiamenti doppj, i 
quali occupaflero per lunghezza dodici braccia e per larghezza 
trenta; hcchè verrebbero ad edere ad ogni mano della piazza 
che la metteflbno in mezzo, Tedici alloggiamenti , che farebbero 
in tutto trentadue ; ne’ quali alloggcrei quelli cavalli che a- 
vanzalTero a’ battaglioni auliliarj ; e quando quelli non balla f- 
fcro, confegnerei loro alcuni di quelli alloggiamenti che met- 
tono in mezzo il capitano, e madimamente di quelli che guar- 
dano verfo i fudi . Redanci ora ad alloggiare le picche ed I 
Veliti edraordinarj , che ha ogni battaglione, che fapete fecondo 
r ordine nodro , come ciafeuno ha oltre alle dicci battaglie 
mille picche edraordinarie e cinquecento Veliti ; talmente che 
i due battaglioni proprj hanno duemila picche edraordinarie , 
e mille Veliti edraordinarj, e gli auliliarj quanto quelli; dimo- 
doché li viene ancora avere ad alloggiare feimila fanti, i quali 
tutti alloggerei nella parte di verfo ponente e lungo i fodi . 
Dalla punta adunque della via di teda e di verfo tramontana , 
lafciando lo fpazio delle cento braccia da quelli al fodb, por- 
rei un’ ordine di cinque alloggiamenti doppj , che tenedero tutti 
fettantacinque braccia per lunghezza e fedanta per larghezza ; 
talché divifa la larghezza toccherebbe a ciafeuno alloggiamento 
quindici braccia per lunghezza e trenta per larghezza. E per- 
ché farebbero dieci alloggiamenti, alloggerebbero trecento fanti, 
toccando ad ogni alloggiamento trenta fanti . Lafciando dipoi 
uno fpazio di trentuno braccio , porrei in limil modo e con 
limili fpazj un altro ordine di cinque alloggiamenti doppj , e 
dipoi un altro, tanto che fudèro cinque ordini di cinque allog- 
giamenti doppj , che verrebbero ad elfere cinquanta alloggia- 
menti, podi per linea retta dalla parte di tramontana, didanti 
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turti da’ fofli cento braccia , che alloggerebbero mille cinque- 
cento fanti . Voltando dipoi in Alila mano (inidra verfo la porta 
di ponente, vorrei in tutto quel tratto che fulTe da loro a detta 
porta, cinque altri ordini di alloggiamenti doppj, co’medefiini , 

fpazj e co’ mededmi modi; vero è che dall’uno ordine all’al- 
tro non farebbe più che quindici braccia di fpazio , ne’ quali 
li alloggerebbero ancora mille cinquecento fanti; e cosi dalla f 

porta di tramontana a quella di ponente, come girano i folli 
in cento alloggiamenti compartiti in dieci ordini di cinque al- 
loggiamenti doppi per ordine , fi alloggerebbero tutte le pic- 
che ed i Veliti cdraordinarj de’ battaglioni proprj. E così dalla 
porta di ponente a quella di mezzodì , come girano i folli, 
nel medefimo modo appunto in dicci ordini di dieci alloggia- 
menti per ordine, fi alloggerebbono le picche e i Veliti eftraor- 
dinarj de’ battaglioni aufiliarj. I capi ovvero i Connellabili loro 
potrebbero pigliarli quelli alloggiamenti pareflbno loro più co- 
modi dalla parte di verfo i folli , L’ artiglierie difporrei per 
tutto lungo gli argini de’ fofli ; ed in tutto 1’ altro fpazio che ’ 

rellafle verfo ponente , alloggerei tutti i difarmati , e tutti gl’ 
impedimenti del campo. Ed halli ad intendere che fotto que- 
llo nome d’impedimenti, come voi fapete , gli antichi inten- 
devano tutto quel traino, e tutte quelle cofe che fono necefla- 
rie ad un efercito,fuora de’ foldati, come fono legnaiuoli, fabbri, 
manifcalchi , fcarpellini , ingegneri , bombardieri , ancora che 
quelli fi poteflero mettere nel numero degli armati ; mandria- 
ni con le loro mandrie di caflroni e buoi, che per vivere dell’ 
efercito bifognano; e dipiù maeftri d’ ogni arte, infieme coi 
carriaggi pubblici delle munizioni pubbliche , pertinenti al vi- ^ 

vere ed all’ armare . Nè dillinguerei particolarmente quelli al- 
loggiamenti ; folo defignerei le vie , che non aveflbno ad eflcrc 
occupate da loro; dipoi gli altri fpazj che fra le vie rellaflcro, 
che farebbero quattro , confegnerei in genere a tutti i detti im- 
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pedimenti > cioè l’ uno a’ mandriani , 1 ’ alerò agli artefici e mae- 
flranze, l’altro a’ carriaggi pubblici de’ viveri, il quarto a quelli 
dell’ armare . Le vie le quali io vorrei li lafcIalTero fenza oc* 
cuparle , farebbero la via di piazza , la via di teda , e dipiù 
una via che li chiamale la via di mezzo, la quale li partiflTe 
da tramontana, e andaflè verfo mezzodì, e paflafle per il mez- 
^ 20 della via di piazza , la quale dalla parte di ponente facefle 

queir efiètto che fa la via traverfa dalla parte di levante . £d 
oltre a quello una via che giraffe dalla parte di dietro, lungo 
gli alloggiamenti delle picche e de’ Veliti flraordinarj . E tutte 
quelle vie fufl'ero larghe trenta braccia. E l’ artiglierie difporrei 
lungo i folli del campo dalla parte di dietro. 

, Batista, lo confeffo non me ne intendere, nè credo anche 

che a dire cosi mi lia vergogna , non fendo quello mio efercizio . 
Nondimeno quello ordine mi piace alfa! ; folo vorrei che voi 
' mi folvelli quelli dubbj. L’uno perchè voi fate le vie e gli fpazj 

d’intorno larghi. L’ altro che mi dè più noja è: quelli fpazj 
’ che voi difegnate per gli alloggiamenti , come eglino hanno ad 

clTcrc ufati ? 

Fabrizio. Sappiate che io fo le vie tutte larghe trenta brac- 
cia, acciocché per quelle polfa andare una battaglia di fanti in 
ordinanza, che fe ben vi ricorda vi dilli, come per larghezza 
tiene ciafeuna dalle venticinque alle trenta braccia. Che lo fpa- 
zio il quale è tra il folfo e gli alloggiamenti lia cento braccia, 
è necelTario perchè vi li polfano maneggiare le battaglie e l’ ar- 
tiglierie, condurre per quello le prede, bifognando avere fpa- 
zio da ritirarli con nuovi folFi e nuovi argini. Stanno meglio 
^ ancora gli alloggiamenti difcollo afsai da’ folli, per efsere più 

difcoflo a’ fuochi ed all’ altre cofe, che potefse trarre il nemi- 
co per otrefa di quelli . Quanto alla feconda domanda, la in- 
tenzione mia non-è che ogni fpazio da me difegnato Ila coperto 
da un padiglione folo , ma lia ufato come torna comoditi a 

quelli 
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quelli che vi alloggiano o con più o con manco tende, puro 
che non lì efca da' termini di quello. E a difognare quelli al> 
loggiamenti , conviene fieno uomini pratichillimi ed architettori 
eccellenti , i quali fubito che il capitano ha eletto il luogo 
gli fappiano dare la forma e dillribuirlo , dillinguendo le vie, 
dividendo gli alloggiamenti con corde e con alle in modo prati- 
camente, che fubito fieno ordinaci e divifi. Ed a volere che non ^ 

nafca confuGone, conviene voltare il campo feinpre in un medeli- 
mo modo, acciocché ciafcuno fappia in quale via, in quale fpazio 
egli abbia a trovare il fuo alloggiamento. E quello lì dee ofser- 
vare in ogni tempo, in ogni luogo, ed in maniera che paia una 
città mobile, la quale dovunque va porti feco le medefimc vie, le 
medelime cafe , ed il mcdefimo afpetto; la quale cofa non pof- 
fono ofservare coloro, i quali cercando di liti forti, hanno a 
mutare forma fecondo la variazione del fico. Ma i Romani fa- 
cevano forte il luogo co’ folli, col vallo, c con gli argini; per- 
che facevano uno fpazio intorno al campo, ed innanzi a quello I 

la fofsa per l’ordinario larga fei braccia, e fonda da tre , i N 

quali fpazj accrefeevano , fecondo che volevano dimorare in 
uno luogo, e fecondo che temevano il nemico. Io per me al 
prefente non farei lo lleccato, fe già io non volefli vernare in 
un luogo . Farei bene la fofla e 1’ argine , non minore che la 
detta , ma maggiore fecondo la necellità , farei ancora rifpetto 
all’ artiglierie , fopra ogni canto dello alloggiamento un mezzo 
circolo di folfo , dal quale 1’ artiglierie potelTero battere per 
fianco chi venilTe a combattere i folli. In quello efercizio di fa- 
pere ordinare un’ alloggiamento li debbono ancora efercitarc i 
foldati , c fare con quello i minilkf pronti a difegnarlo , e i ^ 

foldati prelli a conofeere i luoghi loro. Ne cofa alcuna è dilTi- 
clic, come nel luogo fuo li dirà. Perchè io voglio palTare per 
ora alle guardie del campo , perchè fenza dillrìbuzione delle j 

guardie , tutte 1’ altre fatiche farebbero vane . I 

Ba- I 
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Batista. Avanti che voi palFiate alle guardie vorrei mi 
dicein : Quando altri vuole porre gli alloggiamenti propinqui al 
nemico, che modi fi tengono? perchè io non fo come vi Ct 
tempo a potergli ordinare fenza pericolo . 

Fabrizio . Voi avete a fapere quello, che ninno capitano al- 
loggia propinquo al nemico, fc non quello che è difpollo fare 
la giornata qualunque volta il nemico voglia; e quando altri è 
così difpollo , non ci è pericolo fe non ordinario ; perchè fi or- 
dinano le due parti dell’efercito a fare la giornata, e 1' altra 
parte fa gli alloggiamenti . I Romani in quello cafo davano 
quella via di fortificare gli alloggiamenti a’Triarj, ed i Prin- 
cipi e gli Aliati llivano in arme. Quello facevano perchè eden- 
dò i Triarj gli ultimi a combattere, erano a tempo fe il nemico 
veniva , a lafciare l’opera, e pigliare Tarmi, ed entrare ne’ luo- 
ghi loro. Voi ad imitazione de’ Romani avrelle a far fare gli 
alloggiamenti a quelle battaglie che voi volclle mettere nell’ul- 
tima parte delTefercito in luogo de’ Triarj. Ma torniamo a 
ragionar delle guardie. Non mi pare avere trovato appredb gli 
antichi , che per guardare il campo la notte tenedero guardie 
fuora de’ fodl difeodo, come fi ufa oggi , le quali chiamano 
afcoltc. Il che credo facedero, penfando che facilmente T efer- 
cito ne potede rellare ingannato, per la diflìcoltì che è nel ri- 
vederle , e per potere edere quelle o corrotte , o opprede dal 
nemico, in modo che fidarli o in parte o in tutto di loro, giu- 
dicavano pericolofo. E però tutta la forza della guardia era 
dentro a’ fodì , la quale facevano con una diligenza e con un 
ordine grandidimo , punendo capitalmente qualunque da tale 
ordine deviava. 11 quale come era da loro ordinato, non vi 
dirò altrimenti per non vi tediare, potendo per voi medefimi 
vederlo, quando infino ad ora non T avelie veduto. Dirò folo 
brevemente quello che per me fi farebbe . Io farei dare per 
l’ordinario ogni notte il terzo delTefercito armato, e di quello 

la 
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la quarta parte fcmpre in piè , la quale farebbe diflribuita per 
tutti gli argini , e per tuni i luoghi dell’ efcrcito con guardie 
doppie polle ad ogni quadro di quello; delle quali parte llef. 
fono faldi, parte continovaniente ahdaffero dall’uno canto dell' 
alloggiamento all’ altro . E quello ordine che io dico , olTerve- 
rcì ancora di giorno, quando io avelli il nemico propinquo . 
Quanto a dare il nome, e quello rinnovare ogni fera, e fare 
r altre cofe che in limili guardie li ufano, per elTere cofe note 
Bon ne parlerò altrimenti. Solo ricorderò una cofa, per elTere 
importantilliina, e che genera molto bene olTervandola, e non 
la oflervando molto male, la quale è; che li uli gran diligenza 
di chi la léra non alloggia dentro al campo, e di chi vi vie* 
ne di nuovo. E quello è facil cofa rivedere a chi alloggia con 
quell’ordine che noi abbiamo difegnato; perchè avendo ogni 
alloggiamento il numero degli uomini determinato , è facile 
cofa vedere fe vi mancano o fc vi avanzano uomini; e quan- 
do ve ne mancano fenza licenza, punirli come fuggitivi, e fe 
ne avanzano, intendere chi fono, quello che fanno, e dell’ al- 
tre condizioni loro. Quella diligenza fa che il nemico non 
può , fe non con difficoltà tenere pratica co’ tuoi capi , ed ef- 
fere confapevolc de’ tuoi configli. La quale cofa fe da’ Ro- 
mani non fulTe Hata olTcrvata con diligenza, non poteva Clau- 
dio Nerone, avendo Annibaie apprclTo, partirfi da’ fuoi allog- 
giamenti ch’egli aveva in Lucania, ed andare e tornare dalla 
Marca , fenza che Annibaie avclTe prefentito alcuna cofa . Ma 
egli non balla fare quelli ordini buoni, fe non fi fanno con una 
gran feverità olTervare ; perchè non è cofa che voglia tanta 
olTervanza , quanta fi ricerca in uno efercito . Però le leggi a 
fortificazione di quello debbono cflcre afpre e dure , e 1’ efe- 
cutore duriffimo. I Romani punivano di pena capitale chi man- 
cava nelle guardie, chi abbandonava il luogo che gli era dato 
a combattere, chi portava cofa alcuna di nafcollo fuora degli 
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alloggiamenti , fe alcuno dicefle avere fatta qualche cofa egregia 
nella ziilTa e non l’ avciTe fatta ; fc alcuno avefle combattuto fuo- 
ja del comandamento del capitano, fe alcuno avelTe per timore 
gittato via ranni. E quando egli occorreva che una coorte o 
una legione intiera avelTe fatto limile errore, per non gli fare 
morire tutti, gl’ imborfavano tutti, e ne traevano la decima 
parte, e quelli morivano. La qual pena era in modo fatta, che 
fe ciafeuno non la fentiva , ciafeuno nondimeno la temeva . E 
perche dove fono le punizioni grandi , vi debbono elFcre ancora 
i premj, a volere che gli uomini ad un tratto temano e fperi* 
no , egli avevano propolli prem) ad ogni egregio fatto ; come a 
colui che combattendo falvava la vita ad un fuo cittadino, a 
chi prima faliva. fopra il muro delle terre nemiche, a chi pri* 
ma entrava negli alloggiamenti dei nemmi , a chi avelTe coni' 
battendo ferito o morto il nemico, a chi lo avefle gittato da ca> 
vallo. E così q\ialunque atto virtuofo era da’ Confoli ricono- 
feiuto e premiato, e pubblicamente da ciafeuno lodato; e quelli 
che confeguivano doni per alcuna di quelle cofe, oltre alla glo- 
ria cd alla fama che ne acquillavano tra i faldati , poiché egli 
erano tornati nella patria con folenni pompe e con gran dimo- 
Arazione tra gli amici e parenti le dimofravano. Non è adun- 
que maraviglia , fe quel popolo acquifò tanto imperio , avendo 
tanta olTervanza di pena e di merito verfo di quelli , che o per lo- 
ro bene, o per loro male operare meritalTcno o lode obialimo; 
delle quali cofe converrebbe olTervare la maggior parte. Nè mi 
pare da tacere un modo di pena da loro olTcrvato, il quale era, 
che come il reo era innanzi al Tribuno, o al Confolo convinto, 
era da quello leggiermente con una verga percolTo; dopo la 
quale percofla al reo era lecito fuggire, ed a tutti i foldati am- 
mazzarlo, in modo che fubito ciafeuno gli traeva o falli o dar- 
di o con altre armi lo percuoteva , di qualità che egli andava 
poco vivo, e rarillimi ne campavano; ed a quelli tali campati 
T«m. IL X X noq 
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non era lecito cornare a cafa , fé non con tanti incomodi ed 
ignominie . che gli era meglio morire . Vedell quello modo elTe- 
re quali olTervato da’ Svìzzeri, i quali fanno i condannati am« 
mazzar popolarmente dagli altri foldaci. Il che è ben confìde- 
rato e ottimamente facto, perchè a volere che uno non ha difen* 
fore di un reo, il maggior rimedio che lì trovi è farlo punitore 
di quello: perchè con altro rifpetto lo favorifce, e con altro de> 
liderio brama la punizione fua, quando egli proprio ne è efecu> 
tore, che quando U efecuzione proviene da un altro. Volendo 
adunque che uno non lia negli errori Tuoi fivorico da un po- 
polo, gran rimedio è fare che il popolo l’abbia egli a giudici- 
re. A forcihcazione di quello li può addurre refempio di Manlio 
Capitolino, il quale elTendo accufaco dal Senato, fu di'fefo dal 
popola inlino a tantoché non ne diventò giudice; ma diventato 
arbitro nella caufa fua lo condannò a morte. E’ adunque un mo- 
do di punire quello da levare i tumulti , e da fare olTervare la 
gìudizìa. E perchè a frenare gli uomini armati non ballano nè 
il timore delle leggi, nè quello degli uomini, vi aggiugnevano gli 
antichi 1* autorità d’iddio; e però con cerimonie grandillime fa- 
cevano ai loro foldati giurare folTervanza della difciplina mili- 
tare, acciocché contraffacendo, non folamente aveffcro a temere 
le leggi e gli uomini, ma Iddìo, ed ufavano ogni indullria per 
empiergli di Religione. 

Batista . Permettevano i Romani , che nei loro eferciri 
fuflbno femmine ; o vi lì ufaflè di quelli giuochi ozioli che & 
ufano oggi? 

Fabrizio. Vietavano l’uno e V altro, e non era quello vie- 
tamento molto difficile; perchè egli erano tanti gli efercizj, nef 
quali tenevano ogni dì i foldati ora particolarmente ora gene- 
ralmente occupati, che non reità va loro tempo a penfare o a 
Venere o a giuochi nc ad altre cofe che facciano i foldati fé- 
diziolì ed inutili. 
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Batista. Piacemi. Ma ditemi: Quando l’efercìto fi ave-' 
va a levare, che ordine tenevano? 

Fabkizio. Suonava la tromba capitana tre volte; al primo 
fuono a levavano le tende e facevano le balle, al fecondo ca- 
ricavano le forae , al terzo muovevano in quel modo che dilli 
di fopra, con gl’ impedimenti dopo ogni parte d’armati, met- 
tendo le Legioni in mezzo. £ però voi avrefie a fare muovere 
un battaglione aufiliare , e dopo quello i fuoi particolari im- 
pedimenti, e con quelli la quarta parte degf impedimenti pub- 
blici, che farebbero tutti quelli che fufiero alloggiati in uno di 
quelli quadri che poco fa dimofirammo. £ però converrebbe avere 
ciafeuno d’efii confegnato ad un battaglione, acciocché muo- 
vendofi r efcrcito ciafeuno làpefle quale luogo fufie il fuo nel 
camminare. £ così debbe andare via ogni battaglione co’ fuoi 
impedimenti proprj , e con la quarta parte de' pubblici' a 
fpalle , in quel modo dimofirammo che camminava l’ efcrcito 
Romano. 

Batista. Nel porre lo alloggiamento avevano eglino altri 
rifpetti che quelli avete detti ? 

Fabrizio . Io vi dico di nuovo che i Romani volevano 
nell’ alloggiare potere tenere la tifata forma del modo lo- 
ro , il che per ofibrvare non avevano alcun rifpetro . Ma 
quanto alle altre confiderazioni ne avevano due principali ; 
l’uria di porli in luogo fano, l’altra di porli dove il nemico 
non lo potefie afiediare , c torgli la via dell’ acqua o delle vet- 
tovaglie. Per fuggire adunque le infertnicà, fuggivano i luoghi 
paludoli o efpofii a’ venti nocivi. Il che conofeevano, non tanto 
dalle qualità del lito, quanto dai vifo degli abitatori; e quan- 
do gji vedevano male colorati o bolli, o d’altra infezione ri- 
pieni non vi alloggiavano .‘ Quanto all’altra parte di non elTere 
afiediato, conviene conliderare la natura del luogo dove fono 
polli gli amici e dove i nemici, e da quello fare una coniet- 
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tura , fe tu puoi cHere aflediato o no . E però conviene che 
il capitano ila pcriciflimo de’ liti de’ paefi , ed abbia intorno 
alTai , che ne abbiano la medelìma perizia . Fuggonli ancoia le 
malattie c la fame, col non fare difordinare refercito; perchè 
a volerlo mantenere fano, conviene operare che i foldati dor- 
mano rotto le tende , che fi alloggi dove fieno arbori che fac- 
ciano ombra, dove fia legname da potere cuocere il cibo, che ^ 

non cammini pwr il caldo. Però bifogna trarlo dell’alloggia- 
mento innanzi dì la fiate , e di verno guardarli che non cam- 
mini per le nevi c per li ghiacci, fenza avere comodità di fare 
fuoco, e non manchi del vefiito necefiario, e non beva acque 
malvagie. Quelli che ammalano a cafo, fargli curare da’ me-' 
dici ; perchè un capitano non ha rimedio , quando egli ha a 
combattere con le malattie e col nemico. Ma niuna cofa è tanto 
utile a mantenere 1’ efercito fano quanto è I’ efercizio j e però 
gli antichi ciafeuno dì gli facevano elèrcitare. Donde fi vede 
quanto 1’ efercizio vale; perchè negli alloggiamenti ti fa fano, 
e nelle zuffe vittoriofo. Quanto alla fame, non folainente è ne- 
cclfario vedere che il nemico non t’ impedifea la vettovaglia , 
ma provvedere donde tu abbia averla, e vedere che quella che 
tu hai non fi perda. E però ti conviene averne fempre in mu- 
nizione con r efercito per un mefe , e dipoi talfare i vicini 
amici che giornalmente te ne provveggano; fame munizione in 
qualche luogo forte , e fopra tutto difpcnfarla con diligenza , 
dandone ogni giorno a ciafeuno una ragionevole mifura , e of- 
fervare in modo quefia«parte, ch’ella non ci difordini; perchè 
ogni altra cofa nella guerra fi può col tempo vincere, quella 
fola col tempo vince te . Nè farà mai alcuno tuo nemico , il « 

quale ti pofla fuperare con la fame, che cerchi vincerti col fcr- | 

xo ; perchè fe la vittoria con è sì onorevole , ella è più licura 
e più certa . Non può adunque fuggire la fame quell’ efercito, 
che non è ofiérvance di giufiizia, e che licenziofamente confuma 

quello 
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quello che gli pare, perchè l’uno difordine fa che la venova» 
glia non vi viene, l’.alcro che la venuta inutilmente fi cpnfu- 
ma . Però ordinavano gli antichi , che fi confutnalTe quella che 
davano , e in quel tempo che volevano ; perchè niuno foldato 
mangiava fe non quando il capitano. Il che quanto fia ofler- 
rato da’ moderni eferciti lo fa ciafcuno, e meritamente non li 
polTono chiamare ordinati e fobrj come gli antichi, ma licen- 
liofi ed ebbri a chi . 

Batista . Voi dicelle nel principio dell’ ordinare 1’ allog- 
giamento , che non volevate Ilare folamcnte in fu due batta- 
glioni, ma toglierne quattro, p>er mollrare come un efercito 
giudo alloggiava. Però vorrei mi dicelTi due cofe; l’una quan- 
do io avelfi più o meno gente , come io avefli alloggiare ; 1’ al- 
tra che numero di foldati vi ballerebbe a combattere contro a 
qualunque nemico? 

Fabrizio. Alla prima domanda vi rifpondo; che fe l’ efer- 
cito è più e meno quattro o feimila foldati , fi lieva ed ag- 
giugne ordini di alloggiamenti tanto che balli, e con quello 
modo fi può ire nel più e nel meno in infinito. Nondimeno i 
Romani , quando congiugnevano infieme due eferciti confolari, 
facevano due alloggiamenti , e voltavano la parte de’ difarmati 
r una all’altra. Quanto alla feconda domanda vi replico, che 
1’. efercito ordinario Romano era intorno a ventiquattro mila 
foldari; ma quando maggiore forza gli premeva, i più che met- 
tevano infieme, erano cinquantamila. Con quello numero fi op- 
pofero a dugentomila Francefi, che gli alTaltarono dopo la guer- 
ra prima ch’egli ebbero co’ Cartaginefi. Con quello medefimo 
fi oppofero ad Annibaie. E avete a notare, che i Romani ed i 
Greci hanno fatta la guerra co’ pochi, aifortificati dall’ordine 
e dall’arte; gli occidentali e gli orientali l’hanno fatta con la 
moltitudine; ma l’una di quelle nazioni fi fervi del furore na- 
turale , come fono gli occidentali ; 1’ altra della grande ubbi- 
dienza 



3fO DELL* ARTE DELLA GUERRA 

iìemì che quelli uomini hanno a’ loi'o Re . Ma in Grecia ed 
in Italia non eflendo il furore naturale, nè la naturale rive- 
renaa verfo il loro Re, è flato neceflario voltarli alla difcipli- 
na , la quale è di tanta forza eh’ ella ha fatto che i pochi 
hanno potuto vincere il furore e la naturale oflinazione degli 
affai. Però vi dico che volendo imitare i Romani ed i Greci 
non fi debbe palfare il numero di cinquantamila foldati , anzi 
piuttoflo tome meno; perchè i più fanno confufione, nè lafcia- 
no offervare la difciplina e gli ordini- imparati . E Pirro ufava 
dire che con quindicimila uomini voleva affalire il mondo. Ma 
paflìamo ad un’altra parte. Noi abbiamo a quello noflro efer- 
cico fatta vincere una giornata, e moflro i travagli che in efla 
zuffa poffono occorrere; abbiamolo fatto camminare, e narrati 
da quali impedimenti camminando egli f>offa effere circondato; 
ed in fine lo abbiamo alloggiato , dove non folamente fi dee 
pigliare un poco di requie delle paff.te fatiche, ma ancora 
penfare come fi dee finire la guerra ; perchè negli alloggiamenti 
fi maneggia di molte cofe , .mafiìme reflandoti ancora de’ ne- 
mici alla campagna e delle terre fofpette , delle quali è bene 
afiicurarfi, e quelle che fono nemiche efpugnare. Però è necef- 
fario venire a quelle dimoflrazioni , e palfare quelle dilHcoltH 
con quella gloria che infino a qui abbiamo militato. Però fccn- 
dendp a’ particolari , dica che fe ti occorrelfe che affai uomini 
o affai popoli facelfero una cofa che fuffe a te di utile e a loro 
di danno grande , come farebbe o disfare le mura delle loro 
città, o mandare in efilio molti di loro, ti è necelfario o in-^ 
gannirgli in modo , che ciafeuno rion creda che tocchi a lui , 
tanto che non fovvenendo l’ uno all’ altro fi trovino poi opprefli 
tutti fenza rimedio; ovvero a tutti comandare quello che deb- 
bono fare in un medefimo giorno, acciocché credendo ciafeuno 
effere folo a chi Ha il comandamento fatto, penfi ad ubbidire e 
non a' rimedj ; e cosi fia fenza tumulto da ciafeuno il tuo co-' 
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mandamento efcguico. Se tu averti fofpetta la fede d’ alcun po- • 

polo, e volerti articurarccne e occup.<rlo all’iinprovvifo, per pò-, 

tere colorire il difegno tuo più facilmente, non puoi fare me- ! 

glio che comunicare con quello alcuno tuo difegno, richiederlo ! 

d’ ajuto, e mortrare di voler fare altra imprefa, e di avere l’a- > 

nirao alieno d’ ogni pcnfiero di lui ; il che farà che non pcn- 
ferà alla difcfa Tua , non credendo che tu penli ad ortcnderlo , 

e ti darà comodità di potere facilmente foddisfare al tuo deli- I 

dcrio . Quando tu prefentiffi che furte nel tuo efercito alcuno I 

ch^ tencfle avvifato il tuo nemico de’ tuoi difegni , non puoi 
fare meglio a volerti valere del Tuo malvagio animo , che co- 
municargli quelle cofe che tu non vuoi fare, e quelle che tu 
vuoi fare tacere , e dire di dubitare delle cofe che tu non du- 
biti , e quelle di che tu dubiti nafcondcre ; il che farà fare al 
nemico qualche imprefa , credendo fapere i difegni tuoi , dove 
facilmente tu lo potrai ingannare ed opprimere. Se tu dife- 
gnarti , come fece Claudio Nerone, diminuire il tuo efercito 
mandando ajuto ad alcuno amico, e che il nemico non fe ne 
accorgerte , è necertario non diminuire gli alloggiamenti , ma 
mantenere i fegni e gli ordini interi , facendo i medeCini fuo- 
chi e le medellme guardie per tutto . Così fe col tuo efercito 
fi congìugncflc nuova gente, e volerti che’l nemico non fapelTe 
che tu furti ingrortato, è necertario non accrcfcere gli alloggia- 
menti; perché tenere fcgreto le azioni e i difegni tuoi fu femr 
pre utilIrtTimo . Donde Metello eflcndo con gli eferciti in Ifpa- 
gna , ad uno che lo domandò quello che voleva fare 1’ altro 
giorno , rifpofe che fe la camifcia Tua lo faperte I’ arderebbe . 

Marco CralTo ad uno che lo domandava quando muovercbbe 
r efercito , dirte • Credi tu elTere folo a non fentire le trom- 
be ? Se tu defiderarti intendere i fegreti del tuo nemico , e co- 
nofeere gli ordini fuoi , hanno ufato alcuni mandare gli aniba- 
fcladori, e con quelli fotto verte di famigli, uomini pcritirtimi 
> in 
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in guerra, i quali prefa occafione di vedere refercito nemico, 
e confidcra’re le fortezze e debolezze fue, gli hanno dato occa- 
£onc di fuperarlo. Alcuni hanno mandato in e/ilio un loro fa- 
migliare , e mediante quello conofeiuti i difegni dell’avverfa- 
rio fuo. IntendonfI ancora Cmili fegreti da’ nemici, quando 
a quello effetto. ne pigliaffi prigioni. Mario nella guerra che 
fece co’ Cimbri , per conofeere la fede di quelli Francefi che 
allora abitavano la. Lombardia , ed erano collegati col popolo 
Romano , mandò loro lettere aperte c fuggellatc ; e nelle aperte 
fcriveva , che non apriffèro le fuggellate fe non a tale tempo; 
cd innanzi a quel tempo ridomandandole e trovandole aperte, 
conobbe la fede loro non effere intiera . Alcuni capitani effendo 
affaltati non hanno voluto ire a trovare il nemico, ma fono 
iti ad alTalire il paefe fuo, c coffrettolo a tornare a difendere 
la cafa fua . Il che molte volte è riufeito bene , perchè i tuoi 
foldati cominciano a vincere , e ad empirli di preda e di con- 
fidenza, quelli del nimico li sbigottifeono, parendo loro di vin- 
citori diventare’ perditori . In modo che a chi ha fatta quella 
divcrllone, molte volte è riufeito bene. Ma folo fi può fare per 
colui che ha il fuo paefe più forte, che non è quel del nemi- 
co ; perchè quando fulTe altrimenti anderebbe a perdere . I? 
fiata fpcflb cofa utile ad un capitano ohe fi trova alTediato ne- 
gli alloggiamenti dal nemico, muovere pratica d’ accordo, c 
fare triegua con feco per alcun giorno; il che fuole fare i ne- 
mici più negligenti in ogni azione , talché valendoti della ne- 
gligenza loro, puoi avere facilmente occafione di ufeire loro 
delle mani. Per quella via Siila fi liberò due volte da’ nemici, 
e con quello medefimo inganno Afdrubale in Ifpagna ufcl delle 
forze di Claudio Nerone, il quale l’aveva affediato. Giova an- 
cora a libcrarfi dalle forze del nemico fare qualche cofa, oltre 
alle dette, che lo tenga a bada. Quello fi fa in due modi, o 
affaltarlo con parte delle forze, acciocché intento a quella zuffa 
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dia comodità al redo delle tue genti di poterli falvare; o faro 
furgere qualche nuovo accidente, che per la novità della cofa 
lo faccia maravigliare, e per quella cagione Ilare dubbio e fcr* 
mo; come voi fapcte che fece Annibaie, che elTendo rinchiufo 
da Fabio Malhmo pofe di notte facclline accefe fra le corna di 
molti bovi; tanto che Fabio fofpefo da qucAa novità non pensò 
impedirgli altrimenti il palTo. Debbe un capitano tra tutte l’ al- 
tre fue azioni con ogni arte ingegnarli di dividere le forze del 
nemico, o col fargli fofpetti i fuoi uomini ne’ quali confida, o 
con dargli cagione che egli abbia a fepararc le fue genti , c 
per quello diventare più debole. Il primo modo li fa col guar- 
dare le cofe d’ alcuno di quelli che egli ha apprclTo , come è 
confervare nella guerra le fue pofledìoni, rendendogli i figliuo- 
li, o altri fuoi necefTarj fenza taglia. Voi fapete , che Anni- 
baie avendo abbruciato intorno a Roma tutti i campi , fece 
folo redare falvi quelli di Fabio Mafliino. Sapete come Corio- 
lano venendo con l’efercito a Roma confervò le poirefOoni de’ 
nobili , e quelle della plebe arfe e faccheggiò . ^letello avendo 
r efercito contro a Jugurta , tutti gli oratori che da Jugurta gli 
erano mandati erano richiedi da lui , che gli dedbno Jugurta 
prigione : ed a quelli medefimi ferivendo dipoi della medefima 
materia lettere, operò in modo che in poco tempo Jugurta in- 
fofpettl di tutti i fuoi configlieri, e in diverfi modi gli fpenfe. 
Efsendo Annibaie rifuggito ad Antioco, gli oratori Romani lo 
praticarono tanto domedica mente , che Antioco infofpettito di 
lui non predò dipoi più fede a’ fuoi configli . Quanto al divi- 
dere le genti nemiche, non ci è il più certo modo, che fare 
adaltare il paefe di parte di quelle , acciocché cfTcndo codrette 
andare a difendere quello, abbandonino la guerra. Quedo mo- 
do tenne Fabio , avendo all’ incontro del fuo efercito le forze 
de Francefi , de Tofeani, Umbri , e Sanniti. Xito Didio aven- 
do poche genti , rifpetto a quelle de’ nemici , e afpettando una 
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legione da Roma , e volendo i nemici ire ad incontrarla , ac- 
ciò non andafTcro, diede voce per tutto il fuo efercito, di vo- 
lere l’altro giorno fare giornata co' nemici ; dipoi tenne modi 
che alcuni de’ prigioni eh’ egli aveva , ebbono occalìone di fug- 
girli , i quali riferendo l’ ordine del Confolo di combattere l’ al- 
tro giorno, fecero che i nemici per non diminuire le loro forze 
non andarono ad incontrare quella legione , e per quella via fi 
condulTe falva; il qual modo non fervi a dividere le forze de' 
nemici . ma a duplicar le fue , Hanno ufato alcuni per divi- 
dere le fue forze , lafciarlo entrare nel paefe fuo , ed in pruo- 
va lafciatogli pigliare di molte terre , acciocché mettendo in 
quelle guardie diminuifea le fue forze , e per quella via aven- 
dolo fatto debole, alTaltatolo e vinto. Alcuni altri volendo an- 
dare in una provincia hanno finto di volerne alTaltare un'al- 
tra , ed ufata indullria che fubito entrati in quella , dove non 
li dubitava ch’egli entralTono, l’hanno prima vinta che il ne- 
mico lia flato a 'tempo a foccorrcrla . Perchè il nemico tuo 
non elTcndo certo, fe tu fei per tornare indietro al luogo pri- 
ma da te minacciato , è collretto non abbandonare 1’ un luo- 
go e foccorrere l’altro, e cosi TpelTo non difende nè l'uno nè 
l’altro. Importa oltre alle cofe dette,, ad un capitànò'fe nafee 
fedizione o difeordia tra' foldati fapérle con arte' ìpegnerc . Il 
migliore modo è galligare i capi degli errori ma farlo in modo 
'che tu gli abbia prima opprclli, che elfi fe ne fieno potuti accor- 
'gere. 11 modo è fe fonò difcofli da te , non chiamare foto i 
noccnti ; ma infieme con loro tutti gli altri,' acciocché non 
credendo che fla per cagione di punirgli , non diventino con- 
tumaci, ma dieno comoditi alla punizione. Quando fieno pre- 
fenti fi dee farfi forte con quelli che non fono in colpa , e me* 
diante 1’ ajuto loro punirgli . Quarido ella' fuffe difeordia tra 
loro , il migliore modo è prefentargli al pericolo , la quale 
paura gli fuole fempre rendere uniti . Ma ’ quello che fopra 
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Ogni alcfa cofa tiene 1’ efercito unito, è la riputazione del ca- 
pitano, la quale folamente nafcc dalla virtù fua ; perchè nè 
fangue nè autorità la dette mai fenza la virtù. E la prima 
cofa che ad un capitano li afpetta a fare, è tenere i Tuoi fol> 
dati puniti e pagati ; perchè qualunque volta manca il paga- 
mento, conviene che manchi la punizione; perchè cu non puoi 
gafligare un foldato che rubhi, fe tu non lo paghi; nè quello 
volendo vivere fi può allenere dal rubbare . Ma fe tu lo pa- 
ghi e non lo punifci, diventa in ogni modo infoiente; perchè 
diventi di poca fiima, dove chi capita, non può mantenere la 
dignità del fuo grado ; e non la mantenendo ne feguita di ne- 
cellità il tumulto e le difcordic, che fono la rovina di un efer- 
cito. Avevano gli antichi capitani una molefiia, della quale i 
prefenti ne fono quali liberi , la quale era d’ interpretare a 
loro propofito gli augurj finifiri , perchè fe cadeva una faceta 
in un efercito, fe egli feurava il Sole ola Luna, fe veniva un 
terremoto, fe il capitano o nel montare o nello feendere da ca- 
vallo cadeva, era da’ foldaci interpretato finifiramcnce , e ge- 
nerava in loro tanca paura che venendo alla giornata facilmente 
l’avrebbero perduta. E però gli antichi capitani toflo che un 
fimile accidente nafeeva o e’ mofiravano la cagione di eflb, e Io 
riducevano a cagione naturale , o l’ interpretavano a loro pro- 
polito . Cefare andando in Aifrica nell’ ufeire di mare , dilTe i 
Affrica io t’ ho prefa ; e molti hanno renduto la cagione dell* 
ofeurare della Luna e de’ terremoti ; le quali cofe ne’ tempi 
nollri non pollbno accadere, sì per non effère.i nofiri uomini 
tanto fuperfiiziofi, s> perchè la nofira Religione ritnove in tutto 
da fe tali opinioni . Pure quando egli occorrefie , fi d^e imi- 
tare gli ordini degli antichi . Quando o fame o altra naturale 
nccefficà o umana paffìone ha condotto il uemicq tuo ad una 
ultima d^perazione ; e cacciato da quella venga perjepmbat-; 
tere ceco,, dei fiarti dentro a’ tuoi alloggiamenti ^ e quanto è' 
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in tuo potere fuggire la auffa. Così fecero i Lacedemoni cen- 
tra a’ Mefleni ; così fece Cefare contra Afranio e Petrejo. Ef- 
fondo Fulvio Confolo contra a’ Cimbri, fece molti giorni con- 
tinui alla fua cavalleria affalcare i nemici , e conliderò come 

quelli ufeivano degli alloggiamenti per feguitargli; donde che I 

quello pofe un’ agguato dietro agli alloggiamenti de’ Cimbri, e I 

fattigli affaltare da’ cavalli , ed i Cimbri ufeendo degli aling- « 

giamenti per feguitargli, Fulvio gli occupò c faccheggiolli . E’ 
ffaio di grande utilità ad alcun capitano, avendo l’efercito vi- 
cino all’efercito nemico, mandare le fue genti con l’ infegne 
nemiche a rubbare, ed ardere il fuo paefe proprio, donde che 
ì nemici hanno creduto , che fieno genti che vengano loro in 
ajuto , e fono ancora effi corfi ad ajutarc far loro la preda , e 
per quello difordinatiC , e dato facoltà all’ avverfario loro di 
vincergli. Quello termine usò AlelTandro di Epiro combattendo 
contra agl’ Illirici . e Leptene Siracufano contra a’ CartagineC, 
ed all’ uno ed all’ altro riufei il difegno felicemente . Molti 
hanno vinto il nemico , dando a quello facoltà di mangiare e ' 

bere fuora di modo , fimulando di avere paura , e lafciando 
gli alloggiamenti fuoi pieni di vino e di armenti , de’ quali 
fendofi ripieno il nemico fopra ogni ufo naturale, l’hanno af- 
faltato e con fuo danno vinto. Così fece Tamiri contra a Ciro, 
e Tiberio Gracco contra agli Spagnuoli . Alcuni hanno avvele- 
nati i vini ed altre cofe da cibarli, per potere più facilmente | 

vincergli . Io dilli poco fa com’ io non trovava che gli antichi | 

teneffero la notte afcolte fuora , c llimava lo faceflero per fchi- | 

fare i mali che ne poteva nafeere ; perchè fi trova che non 
che altro , le velette che pongono il giorno a velettare il ne- ' 

mico , fono Hate cagioni della rovina di colui che ve le pofe; 
perchè molte volte è accaduto che elTendo fiate prefe , è (lato 
loro fatto fare per foraa il cenno , col quale avevano a chia- 
mare i fuoi , i quali al fegno venendo , fono (lati o morti o 
^ preli . 
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prcG . Giova ad ingannare il nemico qualche volta variare una 
tua confuetiidine, in fu la quale fondandoG quello, ne rimane 
rovinato, come fece gii un capitano, il quale fulendo far fare 
cenno a’ fuoi per la venuta de’ nemici la notte col fuoco e il 
dì col fumo, comandò che fenza alcuna intermilTione G facefle 
fumo e fuoco , e dipoi fopravvenendo il nemico G reGaGe , il 
quale credendo venire fenza effere vifto, non veggendo fare fe- 
gni da edere feoperto , fece , per ire difordinato più facile la 
vittoria al fuo avverfario. Mennone Rodio volendo trarre da’ 
luoghi forti l’efercito nemico, mandò uno fotto colore di fug- 
gitivo, il quale affermava come il fuo efercito era in difeordia, 
e che la maggior parte di quello G partiva ; e per dare fede 
alla cofa , fece fare in pruova certi tumulti tra gli alloggia- 
menti, donde il nemico penfando di poterlo rompere, affaltandolo 
fu rotto. DebbeG oltre alle co fc dette avere riguardo di non con- 
durre il nemico in ultima difpcrazione ; a che ebbe riguardo 
C fare combattendo co’ Tcdefchi , il quale aperfe loro la via; 
veggendo come non G potendo fuggire la necellìtì gli faceva 
gagliardi, c volle piuttoGo la fatica di feguirli quando elfi fug- 
givano , che il pericolo di vincergli quando G difendevano . 
Lucullo veggendo come alcuni cavalli di Macedonia che erano 
feco , fe ne andavano dalla parte nemica, fubito fè fuonare a 
battaglia , e comandò che l’ altre genti gli fegullfono; i ne- 
mici credendoG che Lucullo volcllè appiccare la zuffa , an- 
darono ad urtare i Macedoni con tale impeto , che quelli fu- 
rono coGretti difenderG, e cosi diventarono centra a loro vo- 
glia di fuggitivi combattitori . Importa ancora il faperli aGi- 
curare d' una terra , quando tu dubiti della fua fede , vinta 
che tu hai la giornata o prima ; il che t’ infegneranno alcuni 
efempi antichi . Pompeo dubitando de’ CatineG , gli pregò che 
fulfero contenti accettare alcuni infermi, ch’egli aveva nel fuo 
efercito, e mandato fotto abito d’infermi uomini robuGilGmi 
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occupò la terra . Publio Valerio cemeado della fede degli EpI- 
dauni , fece venire , come noi diremmo , un perdono a una 
chiefa fuor della terra , e quando tutto il popolo era ito per 
la perdonanza , e’ ferrò le porte , dipoi non ricevè dentro fe 
non quelli , di chi egli confidava . Aleflandro Magno volendo 
andare in Alla , ed afllcurarlì di Tracia , ne menò feco tutti 
ì principali di quella provincia, dando loro provvilìone , ed a’ 
popolari di Tracia prepofe uomini vili ; e così fece I principi 
contenti pagandoli, ed t popolari quieti, non avendo capi che 
gl’ inquietalTono. Ma tra tutte le cofe, con le quali i capitani 
li guadagnano i popoli, fono gli efemp] di callità e di giudi- 
zia; come fu quello di Scipione in Ifpagna, quando egli rendè 
quella fanciulla di corpo bellilliino al padre ed al marito, la 
quale gli fece più che con Tarmi guadagnare la Spagna. Ce- 
fare avendo facto pagare quelle legne , eh’ egli aveva adope- 
rato per fare lo deccato intorno al fio efercito in Francia , d < 
guadagnò tanto nome di giudo, ch’egli il facilitò l’ acquido 
di quella provincia. Io non fo che mi redi a parlare altro fo- 
pra quedi accidenti , nè ci teda fopra queda materia parte al- 
cuna, che non iia data da noi difputata. Solo ci manca a dire 
del modo dello efpugnare e difendere le terre; il che fono per 
fare volentieri, fe già a voi non rincrefeefle . 

Eatista. La umanità vodra è tanta, ch’ella ci fa con- 
feguire i defiderj nodri fenza avere paura d’ edere tenuti pre- 
fontuoli , poiché voi liberalmente ne oderitc quello , che noi 
ci faremmo vergognati di domandarvi . Però vi diciamo folo 
quedo, che a noi non potete fare maggiore nè più grato bene- 
fìcio; che fornire quedo ragionamento. Ma prima che padiate 
a queir altra materia , folveteci un dubbio: s’ egli è meglio con- 
tinuare la guerra ancora il verno, come fi ufa oggi, o farla fola- 
mente la date , ed ire alle danze il verno, come gli antichi. 
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Fatotzio. Ecco che fé non fu(Te la prudenza del dooian* 
datore , egli rimaneva indietro una parte che merita confide- 
razione. Io vi dico di nuovo, che gli antichi facevano ogni 
cofa meglio, e con maggiore prudenza di noi; e fe nelle altre 
cofe 11 fa qualche errore , nella guerra fi fanno tutti . Non è 
cofa più imprudente , o più pericolofa ad un capitano , che 
fare la guerra il verno ; e molto più pericolo porta colui che 
la fa , che quello che 1* afpetta . La ragione h quella : tutta la 
induftria che fi ufa nella difciplina militare , fi ufa per cflere 
ordinato a fare una giornata col tuo nimico; perchè quello è 
il line, al quale ha ad ire un capitano; perchè la giornata ti 
dì vinta la guerra e perduta . Chi fa adunque meglio ordì* 
narla, e chi ha T efercito fuo meglio difciplinato, ha più van* 
taggio in quella , e più può fperare di vincerla . Dall’ altro 
canto non è cofa più nemica degli ordini, che fono i liti afpri, 
<o i tempi freddi ed acquolì, perchè il fito afpro non ti lafcia 
diUendere le tue copie fecondo la difciplina, i tempi freddi od 
acquoQ non ti lafciano tenere le genti infieme, nè ti puoi unito 
prcfentare al nemico ; ma ti conviene alloggiare difgiunto di 
necellità e fenza ordine , avendo ad ubbidire a’ callelli , a’ bor- 
ghi, cd alle ville che ti ricevono; dimanierachè tutta quella fa- 
tica da te ufata per difciplinare il tuo efercito è vana . Nè vi 
maravigliate, fe oggi guerreggiano il verno; perchè elTendo gli 
eferciti fenza la difciplina , non conofcono il danno che fa lo- 
ro il non alloggiare unito , perchè non dì loro noja non potere 
tenere quegli ordini, ed ofiérvare quella difciplina che non an- 
no . Pure e’ doverebbero vedere di quanti danni è (lato cagio- 
ne il campeggiare la vernata, e ricordarli come i Francell 1’ an- 
no mille cinquecentotre furono rotti in fui Garigliano dal verno 
e non dagli Spagnuoli . Perchè come io vi ho detto , chi af- 
falta ha ancora più difavvantaggio , perchè il mal tempo l’of- 
fende più , eflendo in cafa d’ altri , volendo fare la guerra . 

Onde 
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Onde è neceflìtato, o per ftare infieme foftenere la incomoditi 
dell'acqua c del freddo, o per fuggirla dividere le genti. Ma 
colui che afpetta , può eleggere il luogo a fuo modo, ed afpec- 
tarlo con le Tue genti frefehe; e quelle può in uno fubito uni- 
re, ed andare a trovare una banda delle genti nimiche, le quali 
non poflbno reCftere all’ impeto loro. Cosi furono rotti i Fran- 
cell , e cosi fempre fieno rotti coloro , che alTalteranno la ver- 
nata un nemico , che abbia in fé prudenza . Chi vuole adun- 
que che le forze gli ordini, le difcipline, e la vinù in alcuna 
parte non gli vaglia , faccia guerra alla campagna il verno . 
E perchè i Romani volevano che tutte quede cofe, in che egli- 
no mettevano tanta indullria, valefTono loro, fuggivano non al- 
trimenti le vernate, che le alpi afpre, ed i luoghi difficili, e 
qualunque altra cofa gl' impedidè a potere modrare l’ arte e 
la virtù loro . Sicché quedo badi alla domanda vodra ; e ve- 
gniamo a trattare della difefa e ofiefa delle terre, e de’ liti > 
e della cdidcazione loro. 
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V oi dovete fapere come le terre e le rocche pof- 
fono eHer forti o per natura oper indufiria. Per 
natura fono forti quelle che fono circondate da 
fiumi o paludi , come è Mantova e Ferrara . 
o che fono polle fopra uno fcoglio , o fopra un 
monte erto, come Monaco e Sanleo; perchè quelle polle fopra 
a’ monti , che non fieno molto difficili a falirgli , fono oggi rifpet- 
to alle artiglierie e le cave debolilfime. E però il più delle volto 
nello edificare fi cerca oggi un piano, per farla forte con la 
indullria . La prima indullria è fare le mura ritorte , e piene di 
volture e di riceni ; la qual cofa fa che il nemico non fi può 
accollare a quelle, potendo facilmente efifer ferito non folamen- 
te a fronte ma per fianco . Se le mura fi fanno alte fono trop- 
po efpolle a’ colpi dell’ artiglieria , fc elle fi fanno balTe fono fa- 
ciliffime a fcalare . Se tu fai i folTi innanzi a quelle, per dare 
difficolti alle fcalc,fe avviene che il nemico gli riempia, il che 
' Ttm. IL Z z può 
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può un gro(To efercico far facilmente ; reità il muro in preda 
del nemico. Pertanto io credo, falvo ferapre migliore giudicio, 
che a volere provvedere all’uno ed all'altro inconveniente-, 
fi debba fare il muro alto, e con folli di dentro e non di fuo- 
ra . Quello è il più forte modo di edificare che fi faccia ; per* 
chè ti difende dall’ artiglierie e dalle fcale , e non dà f.icilità 
al nimico di riempire il folTo . Debbe elTere adunque il muro 
alto di qual altezza vi occorre maggiore, e groflb non meno 
di tre braccia , per render più difficile il farlo rovinare . Ueb- 
be aver polle le torri con intervalli di dugento braccia . Debbe 
il folTo dentro eflere largo almeno trenta braccia, e fondo dodi- 
ci, tutta la terra che fi cava per fare il folfo, fia gittata di 

verfo la città, e fia follenuta da un muro, che fi parta dal 

fondo del foflb , e vada tanto alto fopra la terra, che un uor 

mo li cuopra dietro a quello ; la qual cofa farà la profondità 

del folTo maggiore . Nel fondo del follo ogni dugento braccia 
vuole efiere una cafa matta , che con T artiglierie offenda qua- 
lunque feendefle in quello. L’ artiglierie groffe che difendono 
la città , fi pongano dietro al muro che chiude il follo ; per- 
chè per difendere il muro davanti , fendo alto , non li poffono 
adoperare comodamente, altro che le minute o mezzane. Se il 
nemico ti viene a fcalare, T altezza del primo muro facilmen- 
te ti difende. Se viene con l’ artiglierie, gli conviene prima 
battere il muro primo; ma battuto che egli è, j>erchè la natu- 
ra di tutte le batterie è fare cadere il muro di verfo la parte 
battuta, viene la rovina del muro, non trovando folTo che la 
riceva e nafeonda , a raddoppiare la profondità del folTo ; in 
modo che palTare più innanzi non ti è polfibile, per trovare una 
rovina che ti ritiene, un folTo che t’ impedifee , e T artiglie- 
rie nemiche dal muro del follo Ccuramente ti ammazzano. Solo 
vi è quello rimedio, riempire il folio; il che è dilficililfimo, si 
perchè la capacità Tua è grande , ai per la difiicolcà che è nello 
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accoflarvifi , efTcndo le mura finuofe e concave, tra le quali, 
per le ragioni dette, con diflicoltà li può entrare; e dipoi aven- 
do a falire con la materia fu per una rovina , che ti dà didì- 
coltà grandifliina; tanto che io fo una città cosi ordinata al 
tutto inefpugnabile. 

Batista. Quando lì facelTe, oltre al folTo di dentro, an- 
cora un foflb di fuora, non farebbe ella più forte? 

Fabrizio. Sarebbe fenza dubbio; ma il ragionamento mio 
li è, volendo fare un folTo folo, ch’egli Ha meglio dentro 
che fuora . 

Batista. Vorrede voi che ne’ folli fulTe acqua, o gli ame- 
refte afeiutti ? 

Fabrizio. Le opinioni fono diverfe, perchè i folli pieni d’ 
acqua ti guardano dalle cave fotterranee, i folli fenza acqua ti 
fanno più diflicile il riempirgli . Ma io conliderato tutto gli fa- 
rei fenza acqua perchè fono più licuri, e li è villo di verno 
ghiacciare i folli, e fare" facile la efpugnazione di una città, co- 
me intervenne alla Mirandola, quando Papa Giulio la campeg- 
giava . E per guardarmi dalle cave , gli farei profondi tanto , 
che chi volelTc andar più fotto, trovalTe l’acqua. Le rocche 
ancora edidcherei , quanto a’ folli ed alle mura , in limile mo- 
do, acciocché elle avclTero la limile ditlicoltà ad cfpugnarle . 
Una cofa bene voglio ricordare a chi difende la città; quella 
è che non facciano ballioni fuora , e che lieno difeodo dalle 
mura di quella, ed un’altra a chi fabbrica le rocche, e queda 
è che non faccia ridotto alcuno in quelle, nel quale chi vi è 
dentro, perduto il primo muro, li poda ritirare. Quello che mi 
fa dare il primo conliglio è , che nlono deLbe fare cofa , me- 
diante la quale fenza rimedio tu cominci a perdere la tua 
prima riputazione , la quale perdendoli fà dimare meno gli 
altri ordini tuoi, e sbigottire coloro, che hanno prefo la tua di- 
fcfa.Efcmpre t’interverrà quedo ch’io dico, quando tu faccia 
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baftioni fuora della terra, che tu abbi a difendere; perchè ! 

fempre gli perderai, non fi potendo oggi le cofe piccole difen- j 

dcre, quando elle fono fottopofle al furore dell’ artiglierie ; in ’ 

modo che perdendogli, fieno principio c cagione della tua rovi- ^ 

na. Genova quando li ribellò dal Re Luigi di Francia, fece 
alcuni baflioni fu per quei colli , che gli fono d’intorno, i qual> 
come furono perduti, che li perderono fubito, fecero ancora ^ 

perdere la città. Quanto al conliglio fecondo, affermo niuna 
cofa elfere ad una rocca più pericolofa, che elTere in quella 
ridotti da poterli ritirare; perchè la fperanza che gli uomini 
hanno abbandonando un luogo fa che egli li perde, e quello 
perduto fa perdere poi tutta la rocca. Di efempio ci è fre* 
feo la perdita della rocca di Furli , quando la Contelfa Ca- 
terina la difendeva contra a Cefare Borgia, figliuolo di Papa 
AlelTandro fello, il quale vi aveva condotto l’efercito del Re di 
Francia. Era tutta quella fortezza piena di luoghi da ritirarli 
dall’uno nell’altro. Perchè vi era primi la cittadella; da quel- 
la alla rocca era un folTo, in modo che vi G palfava.per uno « 

ponte levatoio; la rocca era partita in tre parti, ed ogni parte 
era divifa con foGi , e con acqua dall’altra parte, e con ponti 
da quello luogo a quell’ altro G palfava. Donde che il Duca battè 
con 1’ artiglieria una di quelle parti della rocca , ed aperfe 
parte del muro ; donde Melfer Giovanni da Cafale, eh’ era pre- 
poGo a quella guardia, non pensò di difendere quella apertu- v 
ra, ma l’abbandonò per ritirarG negli altri luoghi: talché en- 
trate le genti del Duca fenza contrailo in quella parte , in 
un fubito la prefero tutta; perchè diventarono fignori de’ pon- 
ti che andavano dall’ un jnembro all’altro. PerdelTi adunque , 

quella rocca, ch’era tenuta inefpugnabile , per due difetti, 
l’uno per aver tanti ridotti, l’altro per non elfer ciafeuno ri- 
dotto Ggnore de’ ponti fuoi . Fece adunque la mala ediGcaca 
fortezza, e la poca prudenza di chi la difendeva, vergogna alla 
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nugnaninia iinprera della Contefl'a, la quale aveva avuto animo . 
di afpettare un efercico, il quale nè il Re di Napoli, nè il Du* 
ca di Milano aveva afpettaco . E benché gli Tuoi sforzi non 
aveflèro buon fine , nondimeno ne riportò quell’ onore che ave- 
va meritata la Aia virtù. 11 che fu teflificato da molti epigram* 
mi in quelli tempi in Aia lode fatti . Se io avelli pertanto a 
edificare rocche, io farci loro le mura gagliarde e folli nel mò- 
do abbiamo ragionato; nè vi farei dentro altro che cafe per abi- 
tare, e quelle farei deboli e baffe; di modo che elle non irape- 
dìITero a chi ftelTe nel mezzo della piazza la villa di tutte le 
mura , acciocché il Capitano potelTe vedere con l’ occhio , dove 
potelTe foccorrere , e che ciafcuno intendelTe che perdute le mu- 
ra ed il foflb fulTe perduta la rocca . E quando pure io vi fa- 
cefli alcuno ridotto , farei i ponti diviC in tal modo, che ciafcu- 
na pane fulTe fignore de’ ponti dalla banda Aia, ordinando che 
battelTero in fu pilaftri nel mezzo del folTo. 

Batista. Voi avete detto che le cofe piccole oggi non fi 
pofibno difendere; egli mi pareva avere intefo al contrario, che 
quanto minore era una cofa meglio fi difendeva . 

Fabrizio. Voi non avevi intefo bene; perchè egli non fi può 
chiamare oggi forte quel luogo, ^ove chi lo difende non ab- 
bia fpazio dì ritirarli con nuovi folli e con nuovi ripari ; per- 
chè egli è tanto il furore dell’ artiglierie, 'che quello che fi fon- 
da in A] la guardia di un muro c d’un riparo folo s’ inganna. 
£ perchè ì ballìoni , volendo che non pallino la mifura ordina- 
ria loro, perchè poi farebbono terre e cafiella , non fi fanno in 
modo che altri fi pofia ritirare, fi perdono Aibito. E’ adunque 
favio partito lafciare fiate quelli bafiioni fuora , e fortificare 
l’entrate delle terre, e cuoprire le porte di quelle con rìvcìlini, 
in modo che non fi entri, o efca della porta per linea retta, e 
dal rivellino alla porta fia un foflb con un ponte . Affbrtifi- 
canfi ancora le porte con le faracinefche , per potere mettere 
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dentro i fuoi uomini, quando fono ufciti fuora a combattere, e 
occorrendo che i nemici gli caccino, ovviare che alla raefcola- 
ta non entrino dentro con loro . E però fono trovate quelle , le 
quali gli antichi chiamavano cateratte, le quali calandoli efclu- 
dono i nemici e falvano gli amici; perchè in tale cofa altri non 
fi può valere nè de’ ponti nè della porta , fendo 1' uno e l’ altro 
occupato dalla calca. 

Batista . Io ho vedute quelle faracinefche che voi dite, 
fatte nella Magna di travette in forma d’una graticola di ferro, 
e quelle nollrc fono fatte di panconi tutte mafiìccie, Defidererei 
intendere donde nafea quella differenza , e quali fiano più 
gagliarde . 

Fabrizio. Io vi dico di nuovo che i modi ed ordini della 
guerra in tutto il mondo, rifpetto a quelli degli antichi, fono 
fpenti; ma in Italia fono al tutto perduti, e fe ci è cofa un 
poco più gagliarda nafee daircfempio degli Oltramontani. Voi 
potete avere intefo, e quelli altri fe ne polTono ricordare, con 
quanta debolezza fi edificava innanzi che il Re Carlo di Fran> 
eia nel mille quattrocento novantaquattro palfalfe in Italia . I 
merli fi facevano fattili un mezzo braccio, le balellriere e le 
bombardiere fi facevano con poca apertura di fuora , e con affai 
dentro, e con molti altri difetti, che per non elfere tediofo 
lafcerò ; perchè da’ merli fattili facilmente fi levano le difefe, 
la bombardiere edificate in quel modo facilmente fi aprono . 
Ora da’Francefi fi è imparato a fare il merlo largo e grolfo, ed 
ancora che le bombardiere fieno larghe dalla parte di dentro e 
rillringano alla metà del muro, c poi di nuovo rallarghino infino 
alla corteccia di fuora, quello fa che 1* artiglieria con fatica può 
levare le difefe. Hanno pertanto i Franceli , come quelli , molti 
altri ordini, i quali per non elfere fiati veduti da’noftri, non 
fono fiati conllderati. Tra* quali è quello modo di faracinefche 
fatte ad ufo di graticola, il quale è di gran lunga migliore 
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modo che il voftro , perchè fc voi avete per riparo d’ ona porta 
una faracinefca foda come la voftra, calandola voi vi ferrate den- 
tro, e non potete per quella oOcndere il nemico, talmentechè 
quello con feure, o con fuoco la può combattere iìcuraraente. - 
hia s’ ella è fatta ad ufo di graticola , potete calata eh’ ella è 
per quelle maglie e per quelli intervalli difenderla con lance, 
con baleftre, e con ogni altra generazione d’armi. 

Batista, lo ho veduto in Italia un’altra ufanza oltramon- 
tana, e quello è fare i carri dell’ artiglierie co’ razzi delle ruo- 
te torti verfo i poli. Io vorrei fapcre perche gli fanno cosi, 
parendomi che fieno più forti diritti , come quelli delle ruo- 
te nollrc . 

Fasrizio . Non crediate mai che le cofe che C partono 
da’ modi ordinar) Ceno fatte a cafo, e fe voi credelfi che gli 
facclfero cosi per elTere più belli, voi errercfle; perchè dove è 
necelfaria la fortezza, ncn fi fi conto della bellezza; ma tutto 
nafee perchè fono alfa! più ficuri, più gagliardi che i noli ri . 
La ragione è quella: il carro quando egli è carico o e’ va pari, 
o e’ pende fopra il deliro o fopra il finillro lato. Quando egli 
va pari, le ruote parimente follengono il pefo, il quale clTcndo 
divifo ugualmente tra loro non le aggrava molto ; pendendo 
viene ad avere tutto il pondo del carro addolfo a quella ruo- 
ta, fopra alla quale egli pende. Se i razzi di quella fono dirit- 
ti, polTono facilmente fiaccarli, perchè pendendola ruota, ven- 
gono i razzi a .pendere ancora loro, e a non follenere il pefo 
per il ritto. E cosi quando il carro va pari, e quando eglino 
hanno meno pefo, vengono ad efiere più forti; quando il carro 
va torto, c che vengono ad a\er più pefo, e’ fono più deboli . 
Al contrario appunto interviene a’ razzi torti dc’carri [•rance^. 
perche quando il carro pendendo fopra una banda punta fopra 
di loro, per cflère ordinariamente torti, vengono allora ad ciTer 
diritti, e poter loHencrc gagliardamente tutto il pefo; che 
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quando il carro va pari e che fono toni, lo foftengono mezzo. 
Ala torniamo alle noftre città e rocche. Ufano ancora i Fran- 
cefi per più ficunà delle porte delle tqrre loro , e per potere 
nciroflidioni più facilmente mettere e trarre genti di quelle, 
oltre alle cofe dette un altro ordine, del quale io non ne hove" 
duto ancora in Italia aldino efempio , e quello è che rizza~ 
no dalla punta di fuora del ponte levatoio due pilallri, e fo- 
pra ciafcuno di quelli bilicano una trave., in modo che la 
metà di quelle vengano fopra il ponte , f altra metà di fuo- 
ra. Dipoi tutta quella patte che viene di fuora congiungo- 
no con travette , le quali tefibno dall’ una trave all’ altra 
ad ufo di graticola, e dalla parte di dentro appiccano alla pun- 
ta di ciafeuna trave una catena. Quando vogliono adunque 
chiudere il ponte dalla parte di fuora, eglino allentano le ca- 
tene, e lafciano calare tutta quella parte ingraticolata, la qua- 
le abbafiando fi chiude il ponte ; e quando lo vogliono aprire 
tirano le catene, e quella fi viene ad alzare, e puofsi alzare 
tanto che vi pafsi fotto un uomo, e non un cavallo, e tan- 
to che vi pafsi il cavallo e 1’ uomo, e chiuderla ancora affatto, 
perchè ella fi abbafla ed alza come una ventiera di merlo. Que- 
llo ordine è più ficuro che la faracinefea perchè difficiloiente 
può ellcre dal nemico impedito in modo che non cali , non ca- 
lando per una linea retta come la faracinefea, che facilmente fi 
può puntellare . Debbono adunque coloro che vogliono fare una 
città, fare ordinare tutte le cofe dette; e di più fi vorrebbe al- 
meno un miglio intorno alle mura non vi lafciare nè colti- 
vare nè murare, ma folfe tutta campagna, dove non folfe nè 
macchia nè argine nè arbori nè cafa, che impedifle la villa, e 
che facelTe fpalle al nemico che fi accampa. E notate che una 
terra che abbia i fofsi di fuora con gli argini più alti che il ter- 
reno, è dcbolifsima ; perchè quelli fanno riparo al nemico 
che ti alTalta, e non gl’ irapedifeono l’ olTenderti , perchè facil- 
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mente fi pofibno aprire , e dare luogo all’ artiglierie di quello . 
Ma pslfianio dentro nella terra . Io non voglio perdere tanto 
tempo in moflrarvi , come oltre allo cofc predette conviene a- 
vcrc munizione da vivere e da combattere , perchè fono cofe 
che ciafcuno fe l’intende, e fcnza effe ogni altro provvedimen- 
to è vano. E generalmente fi debbono fare due cofe, provve- 
dere fe , e torre comoditi al nemico di valerli delle cofe del 
tuo paefe. Però gli Arami , il beftiame, il frumento che tu non 
puoi ricevere in cafa, fi dee corrompere. Debbe ancora chi difen- 
de una terra, provvedere che tumultuariamente e dìfi’ rdinaria- 
mente non fi faccia alcuna cofa, c tenere modi che in ogni 
accidente ciafcuno fappia quello abbia a fare. Il modo è que- 
fio che le donne,! vecchi,! fanciulli, ed i deboli fi fileno in cafa, 
e lafeino la terra libera a’ giovani e gagliardi ; i quali arma- 
ti fi diftribuifeano alla difefa, fiando parte di quelli alle mura, 
parte alle porte, parte nei luoghi principali della cittì, per ri- 
mediare a quelli inconvenienti che poteffero nafeere dentro; 
un’ altra parte non fia obbligata ad alcun luogo , ma Ila appa- 
recchiata a foccorrcre a tutti, richiedendo il bifogno. Ed cficn- 
do le cofe ordinate così, pofibno con dilTicoltì nafeere tumulti 
che ti difordinino . Ancora voglio che notiate quello neU’oircfo 
e difefe delle città , che niuna cofa dà tanta fpcranza al nemi- 
co di potere occupare una terra , quanto il fapcre che quella 
non è confueta a vedere il nemico; perchè molte vtilte per la 
paura folamente fcnza altra efpericnza di for/c le città fi per- 
dono . Però debbe uno quando egli afialta una città limile, fare 
tutte le fue oftentazioni terribili . Dall’ altra parte chi è afialta- 
to debbe preporre da quella parte che il nimico combatte , uo- 
mini forti, e che non gli fpaventi l’opinione ma l’arme; per- 
chè fe la prova torna vana, crefee animo agli afiediati , e di- 
poi il nemico è forzato fuperare chi è dentro con la virtù e 
con la riputazione. Gl’ inftrumcnti co’ quali gli antichi difende- 
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vano le terre erano molti, con balifte , onagri , fcorpioni, arco- 
bniille.faftibali, fonde; ed ancora erano molti qucUico’qualil’af- 
filtavano, come arieti, tarri.mufculi, plutei, vince, falci, tefludi- 
ni . In cambio delle quali cofe fono oggi l’ artiglierie, le quali fer- 
vono a chi offende ed a chi G difende, e però io non ne parle- 
rò altrimenti. Ma corniamo al ragionamento noflro, e vegnia- 
ino all’ ofl'cfe particolari. Debbcfi avere cura di non poter efler 
prefo per fame, e di non elfer foraato per adulti . Quanto alla 
fame G è detto che bifogna, prima che l’olGdione venga, efferG 
munito ben di viveri. Ma quando ne manca per 1’ olTidione 
lunga, G è veduto ubare qualche volta qualche modo cflraor- 
dinario, ad efler provvifto dagli amici che ti vorrebbono falva- 
re, maflime fe per il mezzo della città aflédiata corre un fiu- 
me ; come furono i Romani cifendo afl'ediato Cabalino loro ca- 
flcllo da Annibaie , che non potendo per il fiume mandar loro 
altro , gittarono in quello gran quantità di noci , le quali portate 
dal fiume fenza potere elfer impediti , cibarono più tempo i Cafa- 
lincG . Alcuni afaediati, per uioflrare al nemico che egli avanza 
loro grano , c per farlo difperare che non poffa per fame aflediar- 
gli, hanno gettato pane fuora delle mura, o dato mangiare gra- 
no ad un giovenco, e quello dipoi lafciato pigliare, acciocché 
morto e trovatolo pieno di grano, moflri quella abbondanza 
che non hanno . Dall’ altra parte i capitani eccellenti hanrvo 
ubato varj termini per affaticare il nemico . Fabio lafciò femi- 
care ai Campani , acciocché mancaflcro di quel frumento che 
feminavano. DioniGo eflendo a campo a Reggio, finfc di volere 
fare con loro accordo, e durante la pratica G faceva provvede- 
re da vivere, e quando poi gli ebbe per quello modo vuoti di 
frumento, gli riftrinfe ed affamogli . Alcflandro Magno volendo 
efpugnare Leucadia , efpugnò tutti i callclli all’ intorno , e gli 
uomini di quelli lafciò rifuggire in quella , e così fopravvenen- 
do alTui moltitudine 1’ afl'amò. Qi^ianto agli aHalti fi è detto 
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che altri fi debbe guardare dal primo impeto , col quale i Ro- 
mani occuparono molte volte di molte terre, aflaltandolc ad 
un tratto c da ogni parte, e chiamavanlo : coronai 
Come fece Scipione quando occupò Cartagine nuova in Ifpa- 
gna . Il quale impeto fe fi foftiene, con dilTicoltil fei poi fupe- 
rato. E fe pure egli occorrefTe che il nemico fufte entrato dentro 
alla città per avere sforzate le mura, ancora i terrazzani vi han- 
no qualche rimedio fe non fi abbandonano; perche molti cferciti 
fono , poiché fono entrati in una terra , flati o ributtati o 
morti . Il remedio è che i terrazzani fi mantengano ne’ luoghi 
alci, e dalle cafe e dalle torri gli combattano. La qual cofa 
coloro che fono entrati nelle città fi fono ingegnati vincere in 
due mudi; 1’ uno, con aprire le porte della città, e fare la via 
ai terrazzani che ficuramente pofiano fuggire ; 1’ altro col man- 
dare Cuora una voce che lignifichi, che non fi oflenda fe non 
gli armati, ed a chi getta f armi in terra fi perdoni. La qual 
cofa ha renduta facile la vittoria di molte città. Sono facili 
oltre a queflo le città ad efpugnarle , fe tu giungi loro adduflb 
improvvifo; il che fi fa trovandoli con 1’ efercito difeoflo , in 
modo che non fi creda o che tu le voglia aflaltare, o che tu 
polfa farlo, fenza che fi prefenta per la diflanza del luogo. 
Dondechè fe tu fegretamente e follecitamcnte le afliilti , quali 
feraprc ti fuccederà di riportarne la vittoria. Io ragiono mal vo- 
lentieri delle cofe fucceffe de’ noflri tempi , perchè di me e 
de’ miei mi farebbe carico ; a ragionare d’ altri non faprci che 
mi dire. Nondimeno non pollb a queflo propofito non addur- 
re l’efempio di Cefare Borgia, chiamato Duca Valentino, il 
quale trovandoli a Nocera con le fue genti , fotto colore di 
andare a danni di Camerino, fi volfe verfo lo flato di Urbino, 
ed occupò uno flato in un giorno, e fenza alcuna fatica, il 
quale un altro con affai tempo e fpefa non avrebbe appena 
occupato. Conviene ancora a quelli che fono aifediati guar- 
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darli dagl’ inganni c dalle aduzie del nemico ; e però non fi 
debbono fidare gli afTediati d’ alcuna cofa che veggano fare al 
nemico continuamente , ma credano Tempre che vi fia fiotto 
l’inganno, e che pofia a loro danno variare. Domizio Calvino 
ad'ediando una terra prefie per confiuctudine di circuire ogni 
giorno con buona parte delle fiue genti le mura di quella. 
Donde credendo i terrazzani lo faccnc per efiercizio allentaro* 
no le guardie ; di che accortoli Domizio gli afialtò ed efipu* 
gnolli. Alcuni capitani avendo prcficntito che doveva venire 
ajuto agli afTediati, hanno vediti i loro fioldati fiotto le infiegne 
di quelli che dovevano venire, ed edendo fiati intromelfi hanno 
occupato la terra . Cimone Ateniefie mede fuoco una notte in 
un tempio eh’ era fuora della terra , onde i terrazzani andando 
a fioccorrerlo , Inficiarono in preda la terra al nemico . Alcuni 
hanno morti quelli che del cadello adediato vanno a fiaccoman- 
no, e rivediti i Cuoi fioldati con le vefie di fiaccomanni , i quali 
dipoi gli hanno dato la terra . Hanno ancora ufiato gli antichi 
capitani varj termini da fpogliare di guardie le terre che vo- 
gliono pigliare . Scipione fendo in Affrica, e dcfiiderando di oc- 
cupare alcuni cadclli, ne’ quali erano mede le guardie da’ Car- 
tagincfii , finfe più volte di volergli adattare , ma poi per paura 
non folamente adenerfi ma dificodarfi da quelli . Il che creden- 
do Annibaie eder vero, per ficguirlo con maggiori forze, e per 
potere più facilmente opprimerlo , trade tutte le guardie di 
quelli i il che Scipione conoficiiito, mandò MadlnìlTa fuo capi- 
tano ad efpugiiarli. Pirro facendo guerra in Schiavonia ad una 
città capo di quel paefie, dove era ridotta affai gente in guar- 
dia, finfe di edere difiperato di poterla efpugnare , e voltatoli 
agli altri luoghi , fece che quella per foccorrergli fi vuotò di 
guardia, e diventò facile ad CiTere sforzata. Hanno molti cor- 
rotto Tacque, e derivati i fiumi per pigliare le terre, ancora 
che poi non riuficìffe . Fannofi facili ancora gli afTediati ad ar- 
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Tcnderfi, fpavcntandogli con fignificare loro una vittoria avuta, 
o con nuovi ajud che vengano in loro disfavore. Hanno ccico 
gli antichi capitani occupare le terre per tradimento, corrom- 
pendo alcuno di dentro; ma hanno tenuti diverfi modi . Alcuno 
ha mandato uno fuo che fotto nome di fuggitivo prenda auto- 
rità e fede co’ nemici , la quale dipoi ufi in beneficio fuo . Al- 
cuno per queflo mezzo ha intefo il modo delle guardie, e me- 
diante quella notizia prefa la terra. Alcuno ha impedito la 
porta , che ella non fi polTa ferrare , con un carro o con travi 
fotto qualche colore, e con quello modo fatto l’entrar facile al 
nemico . Annibaie perfuafe ad uno che gli defie un cadello 
de’ Romani, e che fingelfe d’andare a caccia la notte, mollran- 
do non potere andare di giorno per paura de’ nemici, e tornan- 
do dipoi con la cacciagione mettefle dentro con feco de' fuoi 
uomini, ed ammazzata la guardia gli deflc la porta. Ingannanti 
ancora gli afiediati col tirargli fuora della terra, e difcollargli 
da quella, mollrando quando elli ti alTaltano di fuggire. E 
molti, tra’ quali fu Annibaie, hanno, non che altro, lafciatofi tor- 
re gli alloggiamenti, per aver occafione di mettergli in mezzo, 
e torre loro la terra. Ingaiinanfi ancora col fingere di partirli, 
come fece Formione Atcniefe , il quale avendo predato il pae- 
fe de’Calcidenfi , riceve dipoi i loro amba fei adori, e riempien- 
do la loro città di ficurtà e di buone promeflc , fotto le quali 
come uomini poco cauti furono poco dipoi da Formione op- 
prclFi. Debbonfi gli aflediati guardare dagli uomini ch’egli han- 
no tra loro fofpctti ; ma qualche volta fi vuol così allìcurarfe- 
nc col merito come con la pena. Marcello conofeendo come Lu- 
cio Rancio Nolano era volto a favorire Annibaie, tanta uma- 
nità e liberalità usò verfo di lui , che di nemico fe lo fece 
amicilTìmo. Debbono gli alTediati ufarc più diligenza nelle 
guardie, quando il nimico fi è difcoflato,che quando egli è pro- 
pinquo. £ debbono guardare meglio quelli luoghi , i quali 
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penfano che polfano eflér ofTcti meno; perchè II fono pcrrlnfe 
alTai terre, quando il nimico 1’ alfa Ita da quella parte, donde 
elll non credono edere alTaliti. E quedo inganno nafee da due 
cagioni, o per edere il luogo forte e credere che fia inaccedi- 
bile, o per edere ufata arte dal nimico d'adaltargli da un la- 
to con romori finti , e dall’ altro taciti e con adalti veri . E 
però debbono gli adediati avere a quedo grande avvertenza , 
c fopra tutto d’ogni tempo e madime la notte fare buone guar- 
die alle mura, c non folamente preporvi uomini ma i cani, e 
torgli feroci e pronti, i quali col fiuto prefentano il nimico, e 
con r abbaiare lo fcuoprano. E non che i cani , fi è trovato che 
foche hanno falvo una città; cerne intervenne a’ Romani, 
quando i Francefi alTediavano il Campidoglio. Alcibiade per 
vedere fe le guardie vigilavano, edendo adediata Atene dagli 
Spartani, ordinò che quando la notte egli alzade un lume, tutte 
le guardie l’alzadcro, codituendo pena a chi non 1’ ofTervafTe . 
Ificrate Atcniefe ammazzò una guardia che dormiva, dicendo 
d’ averlo lafciato come 1’ aveva trovato. Hanno coloro che fono 
adediati tenuti vari modi a mandare avvili agli amici loro; e 
per non mandare imbafeiate a bocca , fcrivono lettere in cifera, 
e nafcondonle in vari modi. Le cifere fono fecondo la volon- 
tà di chi l’ordina; il modo del nafeondere è vario. Chi ha 
fcritto il fodero dentro d’ una fpada . Altri hanno mede le let- 
tere in un pane crudo, e dipoi cotto quello, e datolo per Aio 
cibo a colui che le porta. Alcuni fe le hanno mclfe ne’ luoghi 
più fccreti del corpo. Altri le hanno mede in un collare di un 
cane, che fia famigliare di quello che le poita. Alcuni hanno 
fcritto in una lettera cofe ordinarie, e dipoi tra l’uno verfo e 
l’altro fcritto con acque, che bagnandole o fcaldandole poi le 
lettere apparifeano. Qiiedo modo è dato adutilTimamente olTer- 
vato nei nodri tempi; dove che volendo alcuno fignificare cofe 
da tener fccrete a’ fuoi amici, che dentro ad una terra abitava- 
no. 
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no, e non volendo fidarli di pcrfona, mandava fcomuniche fcrit- 
te fecondo la confuctudinc , ed interlineate come io dico di Ib- 
pra , e quelle faceva alle porte dei templi fofpendere, le quali 
conofciute da quelli che p>er li contraflcgni le conofcevano , era- 
no fpiccace e lette. 11 qual modo è cautidimo; perche chi le 
porta vi può elTer ingannato, e non vi corre alcun pericolo. 
Sono infinitiiFimi altri modi, che ciafeuno per fe medelimo può 
leggere e trovare . Ma con più facilità fi fcrive agli alTediati , 
che gli aflediati agli amici di fuora ; perchè tali lettere non le 
polfono mandare , fe non per uno che fotto ombra di fuggitivo 
efea della terra; il che è cofa dubbia e pericolofa, quando il 
nimico è punto cauto. Ma quelli che mandano dentro, può 
quello che è mandato fotto molti colori andare nel campo che 
allédia, e di quivi prefa conveniente occafione faltare nella ter- 
ra. Ma venghiamo a parlare delle prefenti efpiignazioni ; e dico 
che s’ egli occorre che tu Ila combattuto nella tua città , che 
njn Ila ordinata co’ folli dalla parte di dentro, come poco fa 
dimofirammo, a volere die il nimico non entri per le rotture 
del muro che 1’ artiglieria fa, perchè alla rottura ch’ella non 
fi faccia non è rimedio, ti è necelTario mentre che 1’ artiglieria 
batte, muovere un fufib dentro al muro che è percofib, largo al- 
meno trenta braccia, e gittare tutto quello che fi cava di verlb 
la terra, che taccia argine e più profondo il fulTo; e ti con- 
viene follecitare quella opera in modo, che quando il muro rag- 
gia , il foiTo fia cavato almeno cinque o fei braccia. Il quale 
folTo è necelTario mentre che fi cava chiudere da ogni fianco con 
una cafa matta . E quando il muro è si gagliardo, che ti di* 
tempo a fare il folTo e le cafe matte, viene ad elìère più forte 
quella parte battuta che il rello della cinà; perchè tale ripa- 
ro viene ad avere la forma che noi demmo ai folTi di dentro. 
Ma quando il muro è debole e che non ti dia tempo, allora è 
che bifugna raoflxare la virtù, ed opporli con le genti armate 
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e con tutte le forze tue . Quefto modo di riparare fu olTervato 
dai Pifani, quando voi vi andavi a campo; e lo poterono fa- 
re perchè avevano le mura gagliarde, che davano loro tempo, 
cd il terreno tenace ed attiflìmo a rizzare argini e fare ripari . 
Che fe fuflcro mancati di quella commodità, li farebbero per- 
duti . Pertanto li farà Tempre prudentemente a provvederli pri- 
ma, facendo i folli dentro alla fua città e per tutto il fuo cir- 
cuito, come poco fa divifammo; perche in quello cafo li afpct- 
ta oziofo c licuro il nimico, cllèndo i ripari fatti . Occupa- 
vano gli antichi molte volte le terre con le cave fottcrranee 
in due modi ; o facevano una via fottcrra fecretamente che 
riufeiva nella terra, c per quella entravano, nel quale modo 
i Romani prefono la città de’ Vcjcnti ; o con le cave fcalzavano 
un muro , e facevanlo rovinare . Quello ultimo modo è oggi 
più gagliardo, e fa che le città polle in alto liano più deboli ; 
perchè li polTono meglio cavare, c mettendo dipoi nelle cave di 
quella polvere che in illante li accende , non folamente rovina 
un muro, ma i monti li aprono, e le fortezze tutte in più parti 
li dilToIvono. Il rimedio a quello è edificare in piano, e fare il 
fodb che cinge la tua città tanto profondo, che il nimico non 
polla cavare più baffo di quello che non trovi 1’ acqua, la quale 
è folamente nimica di quelle cave . E fe pur ti trovi con la 
terra che tu difendi in poggio , non puoi rimediarvi con altro 
che fare dentro alle tue mura affai pozzi profondi , i quali fo- 
no come sfogato) a quelle cave, che il nimico poteffe ordinare 
contra. Un altro rimedio è fargli una cava all’incontro , quan- 
do ti accorgelll donde quello cavaffe; il quale modo facilmente 
lo impedifee , ma difficilmente li prevede , effendo affediato da 
un nimico cauto. Deve fopra tutto aver cura quello che è alTc- 
diato di non effere oppreflb ne’ tempi di ripofo; come è dopo 
una battaglia avuta, dopo le guardie fatte, che è la mattina 
gl fare del giorno , la fera tra dì c notte , e fopra tutto quando 
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fi mangia ; nel qual tempo molte terre fono fiate efpugnate, ed 
efercitt fono fiati da quelli di dentro rovinati . Però fi debbe con 
diligenza da ogni parte fiare fcmpre guardato, ed in buona 
parte armato . Io non voglio mancare di dirvi , come quello 
che fa difficile difendere una città o un alloggiamento, è lo ave- 
re a tenere difunite tutte le forze che tu hai in quelli ; perche 
potendoti il nimico afialire a fua pofia tutto infieme, da qua- 
lunque banda ti conviene tenere ogni luogo guardato, e cosi 
quello ti afialta con tutte le forze, e tu con parte di quelle ti di- 
fendi . Può ancora l’ afiediato eflere vinto in tutto, quello di 
fuora non può elTcre fe non ributtato; ondechè molti che fono 
flati alTediati o nello alloggiamento o in una terra, ancora che 
inferiori di forze fono ufeiti con tutte le loro genti ad un trat- 
to fuora e hanno fuperato il nemico. Quefio fece Marcello a 
Nola, quefio fece Cefare in Francia, che eflcndogli afialtati gli 
alloggiamenti da un numero grandifiimo di Francefi, e veggen- 
do non gli poter difendere per avere a dividere le fue forze in 
più pani , e non potere fiando dentro agli fieccati con impeto 
unare il nemico, aperfe da una banda 1’ alloggiamento, e rivol- 
toli in quella pane con tutte le forze , fece tanto impeto loro 
contra e con tanta virtù, che gli fupcrò e vinfe. La cofianza 
ancora degli afiediati fa molte volte difperare, e sbigottire co- 
loro eh’ aflèdiano. Ed efiéndo Pompeo a fronte di Cefare, e pa- 
tendo affai J’efercito Cefariano per la fame, fu penato del fuo 
pane a Pompeo , il quale vedendolo fatto d’erbe, comandò che 
non fi mofiralfe al fuo efercito per non lo fare sbigottire, ve- 
dendo quali nemici aveva all’incontro. Ninna cofa fece tanto 
onore a’ Romani nella guerra di Annibale quanto la cofianza lo- 
ro; perchè in qualunque più nemica ed avverfa fortuna mai non 
domandorono pace, mai fecero alcuno fegno di timore, anzi 
quando Annibaie era allo intorno di Roma, fi venderono quelli 
campi, dove egli aveva polli i fuoi alloggiamenti, più pregio 
Tomo IL B b b . che 
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che per l’ordinario per alm ccnipi venduti non (I farebbono; e 
fletterò intanto oflinati nell’ imprefe loro, che per difendere 
Roma non vollero levare 1’ offefe di Capua , la quale in quel 
niedcfimo tempo che Roma era afledìata , i Romani aflediava- , 

no. lo fo eh’ io v’ho detto di molte cofe, le quali per voi 
medeCmi avete potuto intendere e confiderare; nondimeno l’ho 
fatto, come oggi ancoravi difli , per potervi moftrare mediante , 

quelle meglio la qualità di queflo eferciaio, e ancora per fodi- 
sfare a quelli, fe alcuno ce ne fufle, che non avcflcro avuto 
quella comodità d’ intenderle che voi . Nè mi pare che ci refti 
altro a dirvi che alcune regole generali, le quali averete fami- 
gliariflime, che fono quefle; quello che giova al nimico nuoce a ^ 
te; e quel che giova a te nuoce al nimico: Colui che farà nella 
guerra più vigilante a ofTervarc i difegni del nemico, e più du- 
rerà fatica ad cfercitare il fuo efercito, in minóri pericoli incor- 
rerà, e più potrà fperare della vittoria. Non condor mai a gior- 
nata i tuoi faldati , fe prima non hai confermato l’animo loro, 
c conofciutigli fenza paura , e ordinati, nè mai ne farai prova ' 

fe non quando vedi eh’ egli fperano di vincere . Meglio è vin- 
cere il nemico con la fame che col ferro, nella vittoria del 
quale può molto più la fortuna che la virtù. Ninno partito è mi- 
gliore che quello che fta nafeofo al nemico, infino che tu l’ab- 
bia efeguito. Sempre nella guerra conofeere l’occafione, e pi- 
gliarla giova più che ninna altra cofa . La natura genera po- 
chi uomini gagliardi , 1’ induftria e 1’ efercizio ne fa aflai . 

Può la difciplina nella guerra più che il furore. Quando fi 

partono alcuni della parte nemica per venire a’ fervizj tuoi , 

quando frano fedeli vi farà fempre grandi acquifti ; perchè le ' 

forze degli avverfar) piu fi munilcono con la perdita di quelli 

che fi fuggono , che di quelli che fono ammazzati ; ancora che 

il nome de’ fuggitivi fia a’ nuovi amici fofpetto, a’ vecchi odio- 

fo . Meglio c nell’ ordinare la giornata riferbare dietro alla 
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prima fronte affai ajuti , che per fare fronte maggiore difpcr- 
dere i fuoi foldati. DilTicilmente è vinto colui « che fa co- 
nofcere le forze fue e quelle del nimico. Più vale la virtù 
de’ foldati che la moltitudine; più giova alcuna volta il fico 
che la virtù. Le cofe nuove e fubite sbigottifcono gli efer- 
citi , le cofe confucte e lente fono poco (limate da quelli , però 
farai al tuo efercito praticare e conofcere con piccole zufle un 
nemico nuovo, prima che tu venga alla giornata con quello. 
Colui che fcguita con difordine il ne mico, poiché egli è rotto, 
non vuole fare altro che diventare di vittoriofo perdente. Quello 
che non prepara le vettovaglie necclTarie al vivere, è vinto 
fenza ferro. Chi confida più ne’ cavalli che ne’ fanti , o più nei 
fanti che ne’ cavalli, fi accomodi col fito. Quando tu vuoi ve- 
dere fe il giorno alcuna fpia è venuta in campo, fa che ciafeu- 
no ne vada al fuo alloggiamento. Muta partito quando ti ac- 
corgi che il nemico lo abbia previfio. Configliati delle cofe che 
tu dei fare con molti; quello che dipoi vuoi fare conferifei con 
pochi. I foldati quando dimorano alle danze fi mantengono 
col timore e con la pena , poi quando fi conducono alla guer- 
ra con la fpcranza e col premio. 1 buoni capitani non vengo- 
no mai a giornata, fe la neceflità non gli flringe , e l’occafione 
non gli chiama . Fa che i tuoi nemici non fappiano come tu 
voglia ordinare l’ efercito alla zuffa ; ed in qualunque modo 
r ordini fa che le primo fquadre poffano efferc ricevute dalle fe- 
conde e dalle terze . Nella zuffa non adoperare mai una bat- 
taglia ad un’ altra cofa, che a quella perchè tu l’avevi deputa- 
ta, fe tu non vuoi fare difordine. Agli accidenti fubiti con dif- 
ficolti fi rimedia , ai penfati con facilità . Gli uomini , il ferro, 
i danari , cd il pane fono il nervo della guerra; ma di quelli 
quattro fono i più neceffarj i primi due; perchè gli uomini ed 
il ferro trovano i danari ed il pane, ma il pane e i danari non 
trovano gli uomini cd il ferro, li difaimato ricco è premio 
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ilei foldatopovero. Avvezza i tuoi foldati afpregiare il vivere de- 
licato ed il veftire luiruriofo. Quello è quanto mi occorre gene- 
ralmente ricordarvi ; e fo che fi farebbero pofluto dire molte al- 
tre cofe in tutto quello mio ragionamento, come farebbero; co- 
me ed in quanti modi gli antichi ordinavano le fchiere, come 
venivano , e come in molte altre cofe fi cfercitavano ; ed aggiu- 
gnervi alTai particolari, i quali non ho giudicati nccellarj nar- 
rare, si perchè per voi medefimi potete vedergli , sì ancora per- 
chè l’intenzione mia non è fiata mofirarvi appunto, come l’an- 
tica milizia era fatta, ma come in quelli tempi fi potelTe ordi- 
nare una milizia, che avefle più virtù che quella che fi ufa. 
Donde che non mi è parfo delle cofe antiche ragionare altro, 
che quello che io ho giudicato a tale introduzione neceflario . 
So ancora, che io mi arei avuto ad allargare più fopra la mi- 
lizia a cavallo, e dipoi ragionare delia guerra navale; perchè 
chi difiingue la milizia dice, com’ egli è un efercito dì mare 
e di terra, a piè ed a cavallo. Di quello di mare io non pre- 
fumcrei di parlare, per non ne avere alcuna notizia; ma la- 
feieronne parlatela’ Genovell ed a’ Veneziani , i quali con sì 
fatti fiudj hanno per lo addietro fatto gran cofe. De’ cavalli 
ancora non voglio dire altro, che di fopra mi abbia detto, 
efièndo come io difii quella parte corrotta meno . Oltre a quello 
ordinate che fono bene le fanterie, che fono il nervo dell’efer- 
cito , fi viene di necellìtà a fare buoni cavalli . Solo ricorderei 
a chi ordinalTe la milizia nel paefe fuo per riempirlo di cavalli 
facefle due provvedimenti ; 1’ uno, che difiribuilTe cavalli di 
buona razza per il fuo contado, ed avezzafic ì fuoi uomini a 
fare incette di puledri , come voi in quello paefe fate di vitelli 
e di muli; l’altro, acciò che gl’ incettanti trovafiero il compe- 
ratore, proibirei il poter tener mulo ad alcuno che non tenefie 
cavallo ; talmente che chi volelTe tenere una cavalcatura fola , 
fofic collrctto tenere cavallo; e] di più che non potefie vellire 
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di drappo , Te non chi tencfle cavallo . QueA’ ordine incendo 
elTere flato facto da alcuno Principe de’ noflri tempi , ed in bre- 
viflìmo tempo avere nel paefe fuo ridotto una ottima cavalle- 
ria. Circa alle altre cofe, quanto li afpettafle a’ cavalli, mi ri- 
metto a quanto oggi vi dilli, ed a quello che 11 cofluma. Deli- 
dererefle forfè ancora intendere quali parti debbe avere un ca- 
pitano ? A che io vi fodisfarò brevillimamente ; perchè io non 
faprci eleggere altro uomo , che quello che fapelTe fare tutte 
quelle cofe , che da noi fono Aate oggi ragionate . Le quali 
ancora non ballerebbero , quando non ne fapefle trovare da fe ; 
perchè niuno fenza invenzione fu mai grande uomo del me- 
lliero fuo; c fe la invenzione fa onore nell’ altre cofe, in quello 
fopra tutto te onora. E li vede ogni invento ancora che debole 
elfcre dagli fcrittori celebrato i come li vede che lodano Alelfan- 
dro Magno, che per difalloggiare più fecretamente non dava 
il fegno con la tromba, ma con un cappello fupra una lancia. 
E’ laudato ancora per avere ordinato agli fuoi foldati.che nello 
appiccarfi cogl’ inimici s’ inginocchialTero col piè manco , per 
potere più gagliardamente fortenere l’ impeto loro j il che aven- 
dogli dato la vittoria . gli dette ancora tanta lode, che tutte le 
flatue, cheli rizzavano in fuo onore , flavano in quella guifa. 
Ma perchè egli è tempo di Unire quello ragionamento io voglio 
tornare a propolito ; e parte fuggirò quella pena , in che li co- 
fluma condannare in quella terra coloro, che non vi tornano. 
Se vi ricorda bene, Cofimo , voi mi dicefle , che elTendo io 
dall’ uno canto efaltatore dell’ antichità , e bialimatore di quelli 
che nelle cofe gravi non l’ imitano ; e dall’ altro non 1’ avendo 
io nelle cofe della guerra dove io mi fono aflfaticato imitata , 
non ne potevi ritrovare la cagione ; a che io rifpoll come gli 
uomini che vogliano fare una cofa, conviene prima fi prepa- 
rino a faperla fare, per potere poi operarla quando l’occalione 
lo permetta . Se io faprci ridurre la milizia ne’ modi antichi , 
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o nò , Io ne voglio per giudice voi , che mi avete fcntìto fopra 
quelia materia lungamente difputare; donde voi avete potuto 
conofcerc , quanto tempo io abbia confumato in qucdi penllcri» 
e ancora credo polliate immaginare, quanto defidcrlo ila in me 
di mandargli ad cflctto. Il che fe io ho potuto fare, o fe mai 
n’ è Hata data occafione , facilmente potete congetturarlo . Pure 
per farvenc più certi, e per più mia giuflificazione, voglio an- 
cora addurre le cagioni, e parte vi oflèrverò quanto promelTi, 
di dimoflrarvi le ditlicoltà e le faciliti che fono al prefente in 
tali imitazioni. Dico pertanto come niuna azione che fi faccia 
oggi tra gli uomini, c più facile a ridurre ne’ modi antichi, 
che la milizia ; ma per coloro folo che fono Principi di 
tanto flato , che potcflcro al nemico di loro fuggetti mettere 
infieme quindici o venti mila giovani. Dall’altra parte niuna 
cofa è più ditlìcile che quefla a coloro che non hanno tale 
comodità . E perchè voi intendiate meglio quefla parte , voi 
avete a fapere , come fono di due ragioni capitani lodati . 
L’una è quelli che con un cfcrcito ordinato per fua naturale 
difciplina hanno fatto gran cofe ; come furono la maggior parte 
de’ cittadini Romani, ed altri che hanno guidati efcrciti, i quali 
non hanno avuto altra fatica, che mantenergli buoni , e vedere 
di guidargli ficuramente. L’altra è quelli, che non folamente 
hanno avuto a vincere il nemico, ma prima ch’egli arrivino a 
quello, fono flati neceflitati fare buono, e bene ordinato f efer- 
cito loroi i quali fenza dubbio meritano più lode aflai , che 
non hanno meritato quelli , che con gli eferciti antichi e buo- 
ni hanno virtuofamente operato . Di quelli tali fu Pelopida 
ed Epaminonda, Tulio Oftilio, Filippo di Macedonia padre di 
Aleflandro . Ciro Re de’ Perii , Gracco Romano . Cofloro tutti 
ebbero prima a fare 1’ efercito buono, e poi combattere con 
quello. Cofloro tutti lo poterono fare, sì perla prudenza loro, 
SÌ per avere foggecti da potergli in lìtailc efercizio indirizzare . 
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Nè ma! farebbe flato pollibilc che alcun di loro, ancora che 
buono, e pieno d’ ogni eccellenza , aveffe potuto in una provin- 
cia aliena , piena d’ uomini corrotti , non ufi ad alcuna oncfla 
ubbidienza fare alcuna opera lodevole . Non bafla adunque in 
Italia il fapcre governare un efercito fatto, ma prima è necef- 
fario faperlo fare, e poi fapcrlo comandare. E di quelli bifogna 
fieno quelli Principi , che per avere molto Stato ed aflai fogget- 
ti , hanno comodità di farlo. De' quali non poflb elTerc io che non 
comandai mai, nè polTo comandare, fe non ad eferciti foreflieri 
e ad uomini obbligati ad altri, e non a me. Ne’ quali , s’egli 
è polfibile o no introdurre alcuna di quelle cofe da me oggi 
ragionate, lo voglio lafciar nel giudizio voflro. Quando potrei 
io fare portare ad uno di quelli faldati, che oggi fi praticano, 
più armi , che le confuete -, ed oltre all* arme il cibo per due o 
tre giorni, o'ia zappa? Qiiando potrei io farlo zappare, o te- 
nerlo ogni giorno molte ore fatto 1’ armi negli cfcrcizi finti , 
per potere poi ne’ veri valermene? Quando fi aflerrebbe egli dai 
giuochi, dalie lafcivie, dalle beflemmie, dalle infalenze , che 
ogni dì fjnno ? Quando fi ridurrebbero eglino in tanta difei- 
plina, in tanta ubbidienza e riverenza, che un arbore pieno di 
pomi nel mezzo degli alloggiamenti vili trovafle, e lafcialTe in- 
tatto? Come fi legge che negli eferciti antichi molte volte in- 
tervenne. Che cofa pofs’io promettere loro, mediante la quale 
mi abbiano con riverenza ad amare o temere , quando finita la 
guerra non hanno più in alcuna cofa a convenire meco? Di 
che g'i ho a fare vergognare, che fono nati ed allevati fenza 
verg jgna ’ Perchè m’ hanno eglino ad oflervare , che non mi 
conofeono ? Per quale Iddio, o per quali Santi gli ho io a fare 
giurare? Per quei eh’ egli adorano, o quei che beflemmiano? 
Che ne adorino, non fo io alcuno; ma fo bene, che gli be- 
flemmiano tutti . Come ho io a credere, che eglino olTervlno le 
pruiuelFc a coroto, che ad ogni ora eflì dilpregiano? Come pof- 
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fono coloro , che difpregiano Iddio riverire gli uomini ? Qi;ale 
adunque buona forma farebbe quella, che li poteflc imprimere 
in quella materia? £ fe voi mi alicgalle che i Svizzeri, e gli 
Spagnuoli fono buoni , io vi confelTerei come eglino fono di 
gran lunga migliori , che gl’ Italiani ; ma fe voi noterete il ragio- 
namento mio , ed il modo del procedere d’ ambedue, vedrete 
come è mancato loro di molte cofe ad aggiugnere 'alla perfe- 
zione degli antichi . Ed i Svizzeri fono fatti buoni da un loro 
naturale ufo, caufato da quello che oggi vi dilTi , quelli altri 
da una necedìri; perchè militando in una provincia forcllicra, 
c parendo loro eflcrc collretti o morire o vincere, per non pa- 
rere loro avere luogo alla fuga, fono diventati buoni. Ma è 
una bontà in molte pani difettiva ; perchè in quelli non è altro 
di buono , fe non che li fono afluefatti ad afpettare il nemico 
iniino alla punta della picca , c della fpada . Nè quello che 
manca loro , farebbe alcuno atto ad infegnarlo , e tanto meno 
chi non folTe della loro lingua. Ma torniamo agl’ Italiani, i 
quali per non avere avuti i Principi favj , non hanno prefo al- 
cuno ordine buono j e per non avere avuto quella neceflità, che 
hanno avuta gli Spagnuoli , non 1’ hanno per loro medefimi 
prefo; tale che rimangono il vituperio del mondo. Ed i popoli 
non ne hanno la colpa, ma st bene i Principi loro, ì quali ne 
fono flati cafligati , e della ignoranza loro ne hanno portate 
giufle pene , perdendo ignominiofamente lo flato e fenza alcuno 
efempio virtuofo. Volete voi vedere le quello che io dico è ve- 
ro? Conliderate quante guerre fono Hate in Italia dalla paflaca 
del Re Carlo ad oggi ; e folendo le guerre fare uomini bellicoll 
e riputati, quelle quanto più fono Hate grandi e fiere, tanto più 
hanno fatto perdere di riputazione alle membra ed a’ capi fuoi . 
Quello conviene che nafea che gli ordini confueti non erano c 
non fono buoni, e degli ordini nuovi non ci è alcuno, che ab- 
bia faputo pigliarne . Nc crediate mai che li renda riputazione 
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alle armi Italiane , fe non per quella via eh’ io ho dimoftrata , 
e mediante coloro che tengono (lati grodì in Italia ; perchè 
queda forma d può imprimere negli uomini fcmplici rozzi e 
proprj, non ne’ maligni male cudoditi e foredieri. Nè li trove- 
rè mai alcuno buono fcultore., che creda fare una bella datua 
d’ un pezzo di marmo male abbozzato, ma sì bene d’ uno rozzo. 
Credevano i nodri Principi Italiani , prima che egli adaggiadero 
i colpi delle oltramontane guerre, che a un Principe badade fa- 
pere negli ferini, penfare una cauta rifpoda , fcrivere una bella 
lettera , modrare ne’ detti e nelle parole arguta e prontezza , 
fapere tedere una fraude, ornarfi di gemme e d’oro, dormire e 
mangiare con maggiore fplendore che gli altri, tenere adai lafci- 
vie intorno, governard co’ fudditi 'avaramente e fuperbamente , 
marcirli nell’ozio, dare i gradi della milizia per grazia . difprez- 
zare fe alcuno avede loro dimodrato alcuna lodevole via, volere 
che le parole loro fodero refpond di oracoli ; nè fi accorgeva- 
no i mcrchini che fi preparavano ad edere preda di qualunque 
gli additava. Di qui nacquero poi nel mille quattrocento novan- 
taquactro i grandi fpaventi, le fubite fughe, e le miracolofc 
perdite; e così tre potentidimi dati che erano in Italia, fono 
dati più volte faccheggiaci e guadi. Ma quello che è peggio, è 
che quelli che ci redano, danno nel medefimo errore, e vivono 
nel medefimo difordine, e non confiderano che quelli che antica- 
mente volevano tenere lo dato, facevano fare tutte quelle cofe 
che da me fi fono ragionate, e che il loro dudio era preparare 
il corpo a’ difagi , c l’ animo a non temere i pericoli . Onde 
nafeeva che Celare, Aleffandra, e tutti quelli uomini e Prin- 
cipi eccellenti , erano i primi tra’ combattitori , andavano ar- 
mati a pie’, e fe pur perdevano lo dato e’ volevano perdere la 
vita; talmente che vivevano, e morivano virtuofamente . E fe 
in loro, o in pane di loro Ji poteva dannare troppa ambizione 
di regnare, mai non fi troverà che in loro fi danni alcuna mol- 
Ttm. IL C c c lizia 
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lizia, o alcuna cofa che faccia gli uomini delicati ed imbelli. 

Le quali cofe fe da quelli Principi folTcro lette e credute, fa- 
rebbe impolTibile che loro non (nutalTcro forma di vivere , e le 
provinole loro non mutalTcro fortuna . E perchè voi nel prin- 
cipio di quello nollro ragionamento vi doielte della vollra ordi- 
nanza , io vi dico che fe voi 1’ avete ordinata come io ho di 
fopra ragionato, ed ella abbia dato di fe non buona efperienza, , 

voi ragionevolmente ve ne potete dolere ; ma s’ella non è così 
ordinata ed efcrcitata come ho detto, ella può dolerli di voi, 
che avete fatto un abortivo , non una figura perfetta . 1 Vene- 
ziani àncora e il Duca di Ferrara la cominciarono, e non la 
feguironoj il che. è flato per difetto loro non degli uomini loro. 

Ed io vi afiermo , che qualunque di quelli, che tengono oggi 
flato in Italia , prima entrerà per quella via , fi i prima che 
«Icun altro fignore di quefta provincia ; cd interverrà allo flato 
fuo come al Regno de’ Macedoni, il quale venendo fotto a Fi- 
lippo, che avea imparato il modo dell’ ordinare gli efcrciti da 
Epaminonda Tebano , diventò con quello ordine e con quelli ' 

efercizj, mentre che l’altra Grecia flava in ozio ed attendeva 
a recitare commedie, tanto potente, che potè in pochi anni 
tutta occuparla, cd al figliuolo lafciare tale fondamento, che 
potè farli principe di tutto il mondo . Colui adunque che di- 
fpregia quelli pcniieri , fe egli è Principe , difpregia il Princi- 
pato fuo, s’egli è cittadino la fua città. Ed io mi .dolgo della 
natura, la quale o ella non mi doveva fare conofeitore di que- 
llo , o ella mi doveva dare facoltà a poterlo efeguire . Nè 
penfo oggimai elléndo vecchio , potere averne alcuna occafionc ; 
e per quello io ne fono flato con voi liberale, che elTendo gio- i 

.vani e qualificati , potrete quando le cofe dette da me vi pia- 
ceranno, ai debiti tempi in favore dei voflri Principi aiutarle 
c conligliarle . Di che non voglio vi sbigottiate o difEdiate; 
perchè, quella provincia pare nata per rilufcicare le cofe mor- 
te. 
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te, come lì è vIAo della Poelia, della Pittura, e della Scultura. 
Ma quanto a me C afpetta, per elTere in lì cogli anni me ne 
diffido . E veramente fe la fortuna mi avelTe conceduto per lo 
I addietro tanto flato , quanto bada a una limile imprefa , io 

crederei in breviflimo tempo avere dimoflro al mondo , quanto 
gli antichi ordini vagliano, e fcnza dubbio o io F arci accre* 
’ fciuto con gloria , o perduto fenza vergogna . 


I 
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DUE PROVVISIONI 

DI NICCOLO MACHIAVELLI. 

Per iftituire Milizie Nazionali nella Repubblica Fiorentina . 


PROVVISIONE PRIMA 

PER LE FANTERIE. . 

C Onlìderaco i Magnifici ed EccelC Signori come tutte 
le Repubbliche, che pc’ tempi paflati fi fono man- 
tenute ed accrefciute , hanno Tempre avuto per 
loro Principal fondamento due cofe , cioè la giu- 
ftizia e l’arme, per poter raffrenare, e coireg- 
gere i fudditi,e per poterli difendere dalli nimici, e conCderato 
che la Repubblica voffra è di buone e fante leggi bene inffituta 
cd ordinata circa 1’ amminiffrazione della giuffizia , e che gli 
manca folo il provvederli bene dell’ arme, ed avendo per lunga 
efperienza, benché con grande fpendio e pericolo conofeiuto, 
quanta poca fperanza fi pofla avere nelle genti , e arme effeme 
e mercenarie, perchè fe fono affai e reputate, fono o infoppor* 
tabili , o fofpette , e fe fono poche o fenza reputazione , non Pano 
di alcuna utilità ; Giudicano effer bene d’ armarli d’arme pro- 
prie, e d’uomini fuòi propri, de’ quali il dominio voffro ne è 
copiofo in modo, che facilmente fe ne potrà avere quel numero 
d’uomini bene qualificati, che fi difegnprà . 1 quali effendo del 
domioio rodio faiaimo più obbedienti , ed errando fi potranno 
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più facilmente gaftigare, e meritando fi potranno più facilmente 
premiare, e fiando a cafa loro armati terranno Tempre detto 
noflro dominio ficuro da ogni repentino infulto, nè potrì così 
leggermente da genti inimiche eflere cavalcato, e rubato come 
da qualche tempo in qua non con poca infamia di quella Re- 
pubblica, c danno grande de’fuoi Cittadini, e Contadini è oc- 
corfo; e per tanto col nome dell’Onnipotente Iddio e della fua 
glorioGfiima Madre Madonna Santa Maria Tempre Vergine , e 
del gloriofo Prccurfore di Crifto Giovanni Battilla avvocato, 
protettore, e padrone di quella Repubblica Fiorentina provi* 
dono, ed ordinorno. 

Che per virtù della prefente provvillone , e quanto più 
prello far fi potrà per conliglio maggiore fi deputino nove cit- 
tadini Fiorentini abili al detto configlio netti di fpecchio,e di 
età di anni quaranta forniti , cioè fette per la maggiore , e 
due per la minore, e per tutta la città traendofi dieci clezio- 
nar) per ciafeuno, cioè fettanta per la maggiore, e venti per 
la minore. I quali così tratti nominino uno per uno pel fuo 
membro , e per tutta la città; e detti così nominati fi man- 
dino a partito in detto conliglio, e tutti quelli, che otterran- 
no il partito almeno per la metà delle fave nere e una più 
s’imborfino membro per membro , c di p>oi alla prefenzia di 
detto conliglio fe ne facci la tratta a forte, e quelli, che così 
faranno tratti , s’ intendino elTere e fieno eletti all’ ìnfraferitto 
ullizio, e con l’autorità che di fono fi dirà. , 

Da detta elezione abbino divieto i Signori Collegi, i Dieci 
e otto, e una gli altri divieti, e circa il potere renunziare ed 
accettare quello , o altri uffizi , fi ofTervi quello e quanto * 
come fi olferva per conto del Magillrato de’ Dieci . 

Cominci 1’ ufficio di detti nove Uffiziali il dì che accer- 
teranno e giureranno detto uffizio e duri otto meli continui 
allora proffimi feguenti , falvo le cofe infraferitee , cioè che 

affine 
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affine che fempre nel detto Magiftrato rimanghi una pane dei 
vecchi, li debbino quelli primi nove almeno quindici di innan- 
zi al hne dei primi quattro meli imborfare in due borfe,cioè 
una per la maggiore, e una per la minore, ed alla prefenza 
de’ Signori , e Collegi per uno dei frati del fuggello fe ne deb- 
bi trarre tre della maggiore, e uno dflla minore, e detti così 
tratti s’intendino aver finito detto uffizio immediate finiti detti 
primi quattro meli , e debbinfi innanzichè finjfchino rifare gli 
fcambi loro nel modo detto. L’uffizio de’ quali incominci im- 
mediate finiti detti primi quattro meli inliemc con gli altri 
cinque rellanti, e dipoi almeno infra quindici di innanzi alla 
fine de’ fecondi quattro meli , Il rifaccino nel modo detto gli 
fcambi di detti Signori' Ullìzìali , e cosi fucceffive dipoi ogni 
quattro meli , ed almeno quindici dì innanzi alla fine di detti 
quattro meli lì rifaccino nel modo detto, e ne’medefimi mem- 
bri gli fcambi di quelli , che verranno a finire gli otto meli 
in detto uffizio . 

Vacando alcuni de’ detti Uffiziali per qualunque cagione 
innanzi o poi , che avelfi cominciato 1’ officio , li ritragga lo 
fcambio della medclima borfa elTendovi , e non vi efiendo li 
rifacci nel modo detto. 

Chi ari nominato uno di quelli che rimarranno eletti 
debbi avere fiorino uno largo d’oro in oro dal CommilTario 
del Monte immediate che tale eletto ara prefo l’ufficio. 

Debbino detti Uffiziali alla prefenza de’ Magnifici, ed Eo 
celfi Signori, loro venerabili Collegi udita prima la melTa dello 
Spirito Santo di tempo in tempo accettare, e giurare detto uf- 
ficio , in quel modo che accettano e giurano l’ uffizio loro i Dieci 
di libertà e pace . 

Il titolo di detto Magillrato Ila i nove Uffiziali della ordi- 
nanza , e milizia Fiorentina , e abbino per fegno del loro fug- 
gello r immagine di San Giovanni BattiUa con lettere intagliate 
d’ intorno , lignificative di quale uffizio Ha detto fuggello. 

Sia 
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Sia data e confegnaca loro un audienza nel palagio de! 
Magnifici, ed EccelC Signori quale aH’Eccellè Signorie loro parrà 
e piacerà. 

Il grado e luogo loro, quando convenifiino e raggunaflinfi 
con altri Magillrati, fia immediate dopo il Magifirato de’ Dieci. 

Abbino detti UlHzi^li un Cancelliere con uno coadiutore o 
più , quali e come parrà a’ Magnifici ed Eccelli Signori , c detti 
nove Ufiiziali pe’ tempi efiftctiti o a due terzi di detti due Ma- 
gillrati in fuilicienti numeri ragunati , e con quelli falarj od 
emolumenti che giudicheranno convenirli, da pagarli tale fata- 
rlo in quel modo e da quel Camarlingo che fono pagati i 
Cancellieri ordinar] del Palagio. 

Non abbino detti nove Ufiiziali falario alcuno, ma folo ab- 
bino lo mance come al prefente ha il Magillrato de’ Dieci; ab- 
bino bene pei bifogni loro e di detto loro iifizio nove famigli, 
un ccmandatore, un tavolaccino, e un provveditore dà eleggerli 
c deputarli ciafeuno de’ predetti nel modo e forma , e come al 
prefente fi eleggono , e fi deputano quelli, che fervono al Ma- 
gillrato de’ Dieci ; non potendo però darli al provveditore pel 
falario fuo più che fiorini otto di grofii il mefe; ne potendo 
eflerc eletto per più tempo che per un anno continuo . Dal 
-quale Provveditorato abbi poi divieto tre anni, e cosà non fi 
pofia dare a’ famigli più che un fiorino d’ oro in oro largo il 
mefe per ciafeuno di loro . 

Le quali fpefe da farli come di Ibpra fi dice, infieme con 
quelle che occorrellino pei bifogni del Magillrato loro, li pollino 
per detti nove Ufiiziali , o da due parti di loro Aanziare , e pa- 
gare de’ danari delle condannagioni che verranno loro in mano 
come di fotto fi dirà ; e mancando loro danari ne fieno provviAi 
in quel modo , e con quell’ ordine , che al prefente ne è prov- 
viAo il MagiArato de’Dieci. 

Abbino detti Ufiiziali piena autorità e poteAà di potere col- 
locare nelle terre , e luoghi del Contado, c dìAretto di Firenze 

ban- 
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banchiere , e fotto quelle fcrivere uomini per militare a pie’ , 
qualunque a loro parrà e piacerà, e i deferitti per le cofe cri- 
minali folamente punire e condannare in beni, c in perfona , e 
infino alla morte inclufivc, come a loro liberamente parrà, c 
piacerà; falvi nondimeno gli ordini, c modi infraferitti ; c le 
deliberazioni , fentenze e partiti loro fi debbino vincere almeno 
per fei fave nere . 

Debbino detti primi UiUziali fubito che avranno accettato 
e giurato detto ulTiz.io rivedere i quaderni e lifle delle ban- 
diere infino a quello di pe’ Magnifici Dicci ordinate , e al loro 
Cancelliere fare copiare detti quaderni e lille in fu un libro 

0 più, dillinguendo bandiera per bandiera, c facendo nota dei 
Conncflabili che l’hanno in governo, c quelli o rafTermare o per- 
mutare, o di nuovo eleggere come loro parrà, làlve nondi- 
meno le cole infraferitte , e detti quaderni c lille debbino 
avere falde infra ducmefidil dì, che avranno accettato e giu- 
rato detto loro uilizio profiline futuri , e fimilmente debbino 
tener conto , e fcriver in fu detti libri diflintamente tutti gli 
uomini e bandiere che di nuovo fcriveranno. 

Debbino tenere fempre ferini armati ed ordinati fotto le 
bandiere e a governo dei Conncflabiii che 1’ efercitino , c raiTc- 
gnino fra nel contado, c dillrctto di Firenze almeno diecimila 
uomini, e quel più che crederanno potere tenere armati fecondo 
r abbondanza o mancamento degli uomini , non potendo però 
fcrivere fotto alcuna bandiera fc non uomini natii, o vero 
llanziali in quella potcHcria o capitanato, dove farà collocata 
detta bandiera , c debbino detti primi Ufiiziali avere adempiuto 
il numero di diecimila uomini infra fei meli dal di che aranno 
accettato c giurato detto loro uffizio proffime futuri. 

Debbino detti Uffiziali, oltre all’ arme che faranno apprelTo 

1 deferitti fotto dette bandiere, tenere fempre nella munizione 
del Palagio de’ Magnifici ed Eccelli Signori almeno duemila petti 
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d! ferro , cinquecento fcoppietti , e quattromila lance , e tutti 
quelli danari che bifognallìno per gli fcoppietti , e per ogni 
altra arme e per fare bandiere , fia tenuto e debba il Camar- 
lingo del Monte pe’ tempi elidente pagargli a qualunque per 
il loro utilzio faranno danziati*, fotto pena di dorini cinquanta 
larghi per qualunque volta non gli pagalTi , fendo deliberati 
prima e foctofcritti detti danziainenti dagli UtEziali del Monte 
per loro partito fecondo la confuetudinc . 

Debbino detti Udiziali in ogni bandiera che li farà, fare 
dipingere folamcnte un l.conc e del color naturale in quel mo- 
do che al prefente da nelle bandiere deputate e fatte per or- 
dine de’ Dieci . Nè pollino in dette bandiere così fatte come da 
farli dipingere nè altra fiera , nè altr’arme o fegno , eccetto che 
detto Leone, debbino però variare i campi di dette b ndiere, 
acciò che gli uomini che militano fotto di quelle le riconofehino 
e debbino in ogni bandiera deferiver quel numero che gli toc- 
cherà dalla fua creazione, come è deferitto nelle fatte inlino a qui. 

Pollino detti UlHziali per deferivere gli uomini , come di 
fopra è detto, e per radegnare, e rivedere le modre nel modo 
che di fotto d dirà, eleggere e mandare fuora loro commilTarj, 
con fatarlo al più d’un ducato d’oro i! dì , da pagard nel mo- 
do e da chi e come d pagano i commilTarj che fi eleggono 
nel condglio degli Ottanta: nè podino mandargli fuora per più 
tempo che per un mefe, nè mai averne fuora più che tre per 
volta; a quali commilTarj podino dare quella mededma auto- 
rità che ha il Magidrato loro di punire folamcnte in perfona i 
deferitti fotto dette bandiere . Ma le pene pecuniarie s’ incen- 
dino elTere e deno in tutto refervate a'dctti UlTiziali. 

Debbino fempre tenere Connedabili che ralTegnino tutti gli 
uomini deferitti, e che gli efercitino fecondo la milizia, e or- 
dine de’ Tedefchi, dando a ciafeuno Conneflabile in governo 
quelle Bandiere parrà loro convcoieritc ; non potendo dare in 
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governo ad alcuno Connellabile manco di trecent’ uomini, nè 
pollino dare per provvifione ad alcuno Conncftabile più che do- 
dici ducati d’oro il mefe di 36. di; con obbligo di tenere un 
tamburino che fuoni al modo degli oltramontani ; e debbino 
detti Connedabili clTere eletti da detti UtHziali, e confermati 
dagli Eccelli Signori , Venerabili Collegi , e Conliglio degli Ot- 
tanta in fulliciente numero ragunati ; e baili ottenere il parti- 
to per la metà delle fave nere, e una più di detti cosi ragu- 
nati ; e la provvifione di detti Conncfiabili fi paghi in quel 
modo e forma che fi pagano gli altri foldati della Repubblica 
Fiorentina, precedendo Tempre la deliberazione di detti Ufl»- 
2i<ili ; e ciafeuno di detti Conncfiabili fia tenuto ed obbligato 
(lare continuamente in fui luoghi apprefib alle Tue Bandiere, 
e ragunare gli uomini che lui avrà in governo , almeno una 
volta il mefe, dal mele di Marzo inclufive infino al mefe di 
Settembre inclufive , e dal mefe d’ Ottobre inclufive infino al 
mefe di Febbraio inclufive, di ciafeuno anno almeno tre volte 
in tutto, e in quelli di di fella comandati , che delibereranno 
detti Uffiziali ; e detti uomini tenere tutto il giorno negli or- 
dini , e in cfercizio , e di poi rafiegnarli uomo per uomo, e 
dare notizia degli afienti a detti Uffiziali, acciocché gli poffino 
punire, come di fono fi dirà; e in quelli dì di fella che non 
gli ragunerà infieme , debba ciafeuno di deni Conncfiabili con 
r ajuto del Magifirato di detti nove Uffiziali , Comune per Co- 
mune o Popolo per Popolo, far loro fare qualche cfercizio mi- 
lirare, come farà giudicato convenirli , e il Conneflabilc fia ob- 
bligato cavalcare per detti luoghi e rivedere detti efercizj . 

Non fi pofia eleggere per Connefiabile o per governatore 
di dette Bandiere alcuno che fia natio di quel Vicariato, Ca- 
pitaneato,o Potefieria d’onde follino gli uomini, che gli aveffino 
ad efiere dati in governo , o che in detto luogo , o luoghi 
avelie cafa o polTeffione. 
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Debbino detti Ufliziali ogni anno in calendi Novembre , 
pigliando ancora venti dì innanzi, c venti dì dipoi, permutare 
tutti i Conncflabili, facendo a tutti mutare governo di ban- 
diere, e provincia, come a loro parrà e piacerà. 

Ed abbia un Conneftabile permutato divieto due anni a 
poter governare quelle bandiere che averte governate prima , e 
folamente la elezione nuova di nuovi Conncflabili debba eflcrc 
approvata nel Configlio degli Ottanta, come di fopra fi difpone 
e non altrimenti . 

Quelli Conncflabili che per alcuna cagione faranno calli 
da detti Ulliziali, non pollino infra tre anni dal dì che faranno 
cain prolfimc futuri militare in alcuno luogo nella milizia della 
Repubblica Fiorentina. 

Debbino ancora detti Utfiziali ogni anno in calendi Novem- 
bre , e fra lo. di innanzi, c venti dì dipoi , come di l'opra, 
rivedere tutti i quaderni degli uomini deferirti , e cancellarne, 
e dinuovo referiverne in augmento e corroborazione, e non al- 
trimenti , cancellando quelli , che per cagioni legittime fullino 
diventati inutili; e fcrivendo degli utili, e palTato detto tempo 
non portino al numero degli deferirti aggiungere, nè levarne 
alcuno . 

E le bandiere che fra l’anno fuora del tempo fopraddetto 
fi fcrivclfino di nuovo, fi debbino faldate e fermare in termine 
di un inefc,dal dì che avranno fatto la mortra prortimo futuro, 
infra il quale tempo fia lecito di tali bandiere cartarne,e fcri- 
verne di nuovo . Ma partitto detto tempo non fi porta fcriverne 
nè caflarne fe non al tempo che di fopra fi difpone, falve non- 
dimeno le cofe infraferitte . 

Debbino ad ogni Conneftabile eleggere un Cancelliere, che 
tenga conto degli uomini ferirti fotto di lui,c che fia natio di 
quelli luoghi, che avrà in governo detto Conneftabile, e da 
tutte quelle Poteflcrie c luoglii che faranno fono un medelimo 
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Connen.-bilc da dito per fuo falario a detto Cancelliere un 
ducato d’ oro il mefe , in modo che non li tocchi 1’ anno più 
che dodici ducati d’ oro di falario. 

Debbino in ogni compagnia deferitta fotto una bandiera 
deputare capi di fquadra , pigliando quelli che giudicheranno 
di migliore qualità, e in quel modo che a detti Ulì'.ziali parrà, 
non potendo però deputare più che dieci caporali per ogni 
cent’ uomini deferirti, come di fopra fi dice. 

E per ritrovare gli uomini del contado e diftretto, debbino 
detti Uilìaiali ordinare, che tutti i rettori de’Popoli e Sindachi 
particolari de’ Comuni , o chi fotto altro nome avefie limile 
uili-tio portino ogni anno in calcndi Novembre al Magillrato 
loro le lille di tutti gli uomini che abitano nel Popolo, o Co- 
mune loro, che fieno d’età d’anni quindici o più, fotto pena 
ri diie tratti di fune almeno , da darli a quello Sindaco o Ret- 
tore , che ne avefle lafciato alcuno indietro , e di più fntto 
quella pena pccuniaria , che al loro Magillrato parrà e piacerà. 
E per potere meglio ritrovare le fraudi di dette portate debbino 
tenere in ogni Pieve, o altra limile Chiefa principale di quelli 
luoghi dove faranno uomini deferirti , o dove ne volellino fcri- 
vcrc di nuovo un tamburo, il quale fi apra almeno ogni due 
mefi una volta per chi parrà a detti Ufiiziali, e quelli che vi 
fofiino trovati notificati polfino fubito elfcre ferirti, etiain fuori 
del tempo fopraddetto di calcndi Novembre . 

Non pulTino forzare di nuovo a fcriverfi alcuno che palli 
r età d’ anni cinquanta , fe non in cafo di nccellità : nè pollino 
delli fcritti forzare alcuno a militare quando avrà palTato 1’ età 
d’ anni felfanta , fe non in cafo di necefiità , ellendo quello 
cafo di necefiità giudicato per partito degli Eccelli Signori, e 
loro Venerabili Collegi, e pe’due terzi di loro; e perchè della 
maggior parte di quelli uomini non fi può trovare il tempo 
appunto , Ila rimefib tale giudicio nella cofeienza , e diferezione 
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di tali UiTìziali, e quando alcuno fulTe fcritto che gli parefle 

che alle qualità Tue non fi convenifie militare a piè ; o gliene 

parefie avere altre giufie cagioni, abbia tempo un mefe dal di 

che farà fcritto a ricorrere a’ piè de’ Signori e Collegi , ed ef- a. 

fendo approvato tale fuo ricorfo pe’ due terzi di loro o più 

infra detto mefe non polla dipoi elFere forzato, nè deferitto per 

foldato a piè , non potendo però andare a partito fra detto ^ 

tempo più che un di ed infino in tre volte ; avendo nondimeno 

prima ad efière accettato detto ricorfo per partito di efii Eccelli 

Signori, 0 de’ due terzi di loro, e quelli di che farà accettato 

tale ricorfo non pofilno militare con alcuno nè per alcuno tempo 

fenza licenza di elfi Eiccelfi Signori , fono pena di bando del 

capo a chi contrafacelTe. 

Debbino detti Ulfiziali mantenere gli uomini deferitti con 
r infraferitte armi cioè . 

Tuni per difefa abbino almeno un petto di ferro, c per 
olTcfa in ogni cento fanti fieno almeno fettanta lance, e dicci 
Scoppietti , ed i rellanti pulfino portare balellra , fpiedi , ron- ' 

che, targoni, e fpade come meglio parrà loro. 

Pollino nondimeno ordinare tre o quattro bandiere, o più 
tutte di Scoppietticri . 

Debbino ogn’ anno due volte , cioè T una del mefe di Feb- 
brajo, l’altra del mefe di Settembre in quale dì di detti meli 
parrà loro, fare mollre grofle di tutte le loro bandiere in quelli, 
e quanti luoghi per il Dominio Fiorentino farà per loro delibe- 
rato, non potendo raccorre per mofira nella Provincia di To- 
feana meno di fei Bandiere, e debbino ordinare che al luogo 
deputato per la roollra d’ uomini , venghino un dì , c partinli ^ 

l’altro, e a ciafeuna di dette mollre debba intervenire o loro 
Cancelliere , o loro CommilTario, o il Rettore de’ luoghi a chi 
folle del Magillrato loro cominelTo. 11 quale CommilTario, o al- 
tro deputato come di fopra , debba la mattina feguente , che 
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faranno il di dininai convenuti inlieme , far dire una mcfTa 
folenne dello Spirito Santo in luogo che tutti i ragunati la pof- 
lino udire, e dopo la detta meda il deputato debba far loro 
quelle parole, che in (imilc ceremonia li convengono, dipoi leg- 
gere loro quello e quanto per loro lì debba olfcrvare, e darne 
loro folenne giuramento , facendo ad uno ad uno toccar con 
mano il libro de’ fanti Evangeli , e debba leggere loro innanzi 
a tale giuramento tutte le pene capitali a che fono fottopofti, 
e tutti quelli ammonimenti, che faranno ordinati da detti Uf- 
fiziali in confervazione e fermezza della unione e fede loro, ag- 
gravando il giuramento con tutte quelle parole obbligatorie dell’ 
anima c del corpo, che li potranno trovare più clficaci , e fatto 
quello fieno licenziati, e ritornino tutti alle cafe loro. 

Non polfmo detti UlEziali comandare a tutte, o parte di 
dette bandiere, o uomini deferirti fotto quelle, o ad alcuno di 
loro cofa alcuna, che riguardi ad alcuna fazione di guerra, o 
altra cofa , che con arme da loro s’ avelTe ad operare , fuora 
delle cofe fopraferitte, ma Ha riferbato il comandare loro nella 
guerra , ed in ogni altra fazione che con arme li avelie ad 
efpedire, alli Spettabili Dicci di Libertà e Pace. 

E dello llipendio , e premio loro con che s’ abbino a pa* 
gare operandogli, nè lia rifervata l’autorità a quelli Magillrati 
che inlino a qui hanno ordinato i pagamenti degli altri foldati 
a piè del Comune di Firenze; quello però intefo, che li debbino 
pagare uomo per uomo e non altrimenti , e di tutti quelli pri- 
vilegi, efenzioni , immunità, onori, e benclicj, e di qualunque 
altro premio ellraordinario che s’ aveUIno a dare a quelli de- 
ferirti, percontrappefare alla fervitù che hanno per elTere deferirti 
o per remunerarli di alcuna operazione che facellino in benefi- 
cio publico , cosi tutta una bandiera in comune , come in par- 
ticolare qualunque uomo deferitto o Connellabile di elTe, fe ne 
intenda elTere e lia data autorità a' xMagniiìci ed Eccelli Signori , 
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loro Venerabili Collegi , a’ Magnifici Dieci di Libertà e Pace , e 
a detti Spettabili Nove, e non vegliando il Magifirato de’ Dieci, 
in loro luogo alli Spettabili Otto di guardia e balìa, e a due 
terzi di detti Magiftrati infieme in fufllcienti ni.ineri ragunati . 
CVjeflo però dichiarato che per modo alcuno non li polTa con- 
cedere loro autorità o privilegio di potere portare arme dentro 
al cerchio delle mura della città di Firenze . 

Debbafì nelle guerre ed in ogni fazione , dove fi avefiino 
adoperare quelli deferirti, adoprare quelli medefimi Conreflabili 
che da detti Ufiiziali fufilno fiati deputati per capi dell’ Ordi- 
nanza, i quali Connefiabili etiam quando fulTìno in fazione ed 
in guerra, li debbino permutare nel tempo c nel modo fopra- 
fcriito. Pofiino nondimeno gli Spettabili Dieci ordinare cd eleg- 
gere Capi di Colonnelli come a loro parrà c jriacerà . I quali 
Capi non abbino divieto alcuno, ma pollino flare quanto du- 
rerà il tempo della fazione a che faranno prepofii, e come a 
detto Magillrato de’ Dieci parrà e piacerà. 

Non fi polTa ammettere nè accettare fcambio tf alcuno de- 
fcritto o in fulle mofire, o in alcuna fazione. 

Non fi pofiino o tutti o parte di quelli deferirti come di 
fopra , o con le loro bandiere,© fenza , da alcuno Magillrato le- 
vare con le arme dalle cafe loro per mandargli a fare alcuna 
azione di guerra, o alcun’ altra imprefa fenza il partito de’ Ma- 
gnifici ed EccelC Signori e loro Venerabili Collegi , e Configlio 
degli Ottanta , potendo ragunarfi in dotto Configlio per detto 
effetto, e per qualunque altra deliberazione, che per virtù del- 
la prefcntc Provvifione s’ avelli a fare in detto Configlio degli 
Ottanta , eziandio il detto Magiflrato de’ Nove , e balli vincere 
il partito per la metà delie fave nere, c' una più di tutti i pre- 
detti in fullicienti numeri ragunati. 

Delle cole e caufe criminali che nafeeranno fra i detti de- 
fentti o fra loro , cd altri non deferitti , quando loro non fallino 
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in faclone di guerra ne pollino conofcere , e punire i detti novo 
UIHzialii e qualunque altro Maglllrato, Rettore, ed UIHziale, 
che ne avelTe autorità , avendo luogo fra loro la prevenzione ; ■ 
ma quando fullino in fazione di guerra ne conofchino quelli 
che polTono punire gli altri foldati, e fe pure durante tale fa» 
clone il loro ecccITo , maleficio , o delitto non fulTc fiato cono> 
fciuto e punito, ne pollino edere puniti da detti nove Ulliziall 
e da qualunque altro Magiftrato, Rettore, ed Ullizialc che ne 
avcfie autorità, avendo luogo fra loro la prevenzione come di 
fopra . 

Debbali punire con pena capitale e di morte qualunque di 
detti deferitti fufie capo , o principio nelle fazioni di guerra di 
abbandonare la bandiera , e qualunque Capitano di bandiera 
che traelTe fuora tale bandiera per alcuna fazione privata o per 
conto d’ alcuno privato, e qualunque etiam fenza bandiera fa- 
cefie ragunata alcuna di detti deferitti per conto d’ inimicizie , . 
o per conto di tenute di beni, o altrimenti in alcuno modo per 
alcuna fazione privata. Dovendoli eziandio con limile pena ca- 
pitale e di morte punire infino in tre di detti deferitti che in 
tali ragunate li trovallino ; e quando di detti o altri eccelli ne 
fblTe fatta alcuna querela o alcuna notificazione a detti nove 
Ulliziali , le quali il loro Cancelliere lia tenuto regiftrare nel di 
che le faranno date, debbino detti Utliziali averla giudicata in- 
fra zo. di dal dì che farà fiata data proliime futuri. 

E paflato detto tempo fenza elTerne dato giudizio, il loro 
Cancelliere infra cinque dì dopo detti venti di proliimi , ed 
immediate feguenti , le debba notificare a’ Magnifici , ed Eccelli 
Signori per metterla in quaranzia fecondochè li oflerva nelle 
caufe criminali degli Otto, e de’ Confervatori , e dipoi fe ne 
debba feguire quello e quanto e come per la detta legge della 
quaranzia fi difpone, e il detto Cancelliere che non ofièrvalli 
quanto di fopra fi dice , s' Intenda eflere e fia fottopofio a quelle 
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medclìinc pene alle quali fono fottopofli fecondo detta legge i 
Cancellieri degli Otto, e de’ Conferva tori , che non facelTino il 
debito loro. E perchè il fare fevera giuAizia de’ predetti o fimili 
eccclfi è al tutto la vita c l’anima di queAo ordine, acciocché < 

più facilmente pollino eflere notiAcati , debbino detti UAìziali 
appiccare tamburi in tutti quelli luoghi dentro alla città di Fi- 
renze , dove gli tengono appiccati i MagiArati degli Otto e dei ' 

Confervatori di Legge . 

Qualunque degli fcritti come di fopra non comparirà alle 
moAre ordinate nel modo foprafcritto , s’ intenda eAère e fia per 
ogni volta che farà trovato alTcnte fenza legittima cagione con- 
dannato in foldi venti , e eAcndo uno medeAmo trovato adente 
fci volte in un anno cominciando 1’ anno il dì di calcndi di no- 
vembre diventi il peccato fuo criminale, e Aa caAigato in perfo- 
na ad arbitrio di detti nove Ullìziali, e nondimeno debbi pa- 
gare tutto quello che fecondo le cofe di fopra li difpone fulTi te- 
nuto pagare per non eAerfi trovato alla raAbgna . E le cagioni ^ 

legittime deiradénza fieno quando fuflìno malati, o quando 
fuAlno alfenti con licenza de’ nove UAìziali , e tutte le conden- 
nagioni predette , et etiam qualunque altra che facefiino detti 
UAìziali, pollino detti UAìziali applicare al loro MagiArato per 
le fpefe ordinarie di quello e ad ogni provveditore di detto Ma- 
giArnto nel fine dell’ uAìcio fuo ne fia riveduto il conto da Sin- 
dachi del Monte, e avanzandoli in mano cofa alcuna rimetta 
tutto al Camarlingo del Monte . 

E acciocché queAi uomìni.armati e fcritti, come di fopra 
abbino cagione di ubbidire, e che chi gli ha appuntare lo polli 
fare fi provvede . Che per lo avvenire fi tenga contìnuamente 
un capitano dì guardia del contado, e diAretto di Firenze, da 
eleggere fecondo che fi eleggono gli altri condottieri della Re- 
pubblica Fiorentina, al quale fi dieno almeno trenta balefiricri 
a cavallo , e cinquanta provvifionati , e lui debba ubbidire a 
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^ett! nove Uniziali per conto di detta ordiaanza.c di ogni altro 
Magidrato, e Comminario che potefli comandare agli altri fol- 
dati della Repubblica Fiorentina . ' 

Non fì pofla eleggere per detto capitano alcuno della città, 
contado, o diftretto di Firenze, nc di terra propinqua al domi- 
nio Fiorentino a quaranta miglia. 

Sieno tenuti , e debbino detti nove UIFzIali oflervare quanto 
nella prefcntc Provvifione fi contiene fotte pena di fiorini ven- 
ticinque larghi d’oro per ciafeuno di loro, e per ciafeuna volta 
che contrafrace(Iìno,pcr la'quale ne Sano fottopolli ai Conferva- 
tori delle leggi , e acciocché nem pollino allegare o pretendere 
ignoranza, alcuna delle cofe predette. Ila tenuto il loro Cancel- 
liere capitolare la prefente provvifione in brevi effetti, e te- 
nerla in un libretto continuamente nella audienza loro fotto 
pena |di fiorini cinquanta larghi d’ oro e di elTcre privato di 
detto offizio, fottopoftonc fimilmcnte a detti Confervatori delle 
leggi . 

E di tutte le deliberazioni che per 'virtù della prefente 
provvifione s’ aranno a fare alla prefenza de’ Magnifici, e Eccelli 
Signori foli, o infieme con altri, ne Ila rogato il primo Cancel- 
liere della Signoria, eccetto quelle che fi facefimo nel Conliglio' 
degli Ottanta , o nel Configlio Maggiore delle quali Ila rogato 
il Cancelliere delle Tratte come per gli altri Uffizj fi olTerva . 
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PROVVISIONE SECONDA 

PER LE MILIZIE A CAVALL.O. 

UJ IJ r \ 

/"'Onfiderato i Magnifiche Eccelfi Signori di quanta ficuitl e 
riputazione fia fiata , e fia alla voftra Repubblica la ordinan- 
za delle fanterie , e continuamente penfando i modi di render 
più ficuro il Dominio Fiorentino, e il prefente fiato, e liberti, 
modi malTimamente dalle cofe che al prefente corrono c dalle 
qualiti de’ potenti che oggi maneggiano gli Stati d’ Italia', giu- 
dicano efier neccflario accrefcere, e fortificare detta ordinanza, 
ma non fi potendo fare tal cofa fe non con aggiungerli numero di 
cavalli , i quali ferirti e ordinati all’ arme pofiino efier prefii in- ' < 

fieme con i fanti, dove il bifugno gli chiami, e con tale ordine 
torre animo agli inimici , crefeer fede ai faldati , e ficurtà e 
fermezza allo fiato vofiro, pertanto provi Jono e ordinorono. 

Che per virtù della prefente provvifione al Magifirato degli 
Spettabili Nove dell’ ordinanza, s’intenda eflère, e fia data, e 
concciTa autorità di deferivere uomini per militare a cavallo in 
tutte le terre e luoghi del Dominio Fiorentino , come a loro 
parrà e piacerà, e quanto alla prefervazione, c in mantenimen- 
to di detto ordine , e fue circofianze fe ne intenda efiére c fia 
deliberato dopo la finale conclufionc di quella, quello e quanto ^ 

ne fu deliberato nella legge che ordina gli uomini per militare 
a pie’ ottenuta per la fua finale conclulìone fotto dì <5. del mele 
di Dicembre 1506. referendo Tempre congruamentc 1’ una cofa 
»li’ altra, falvo nondimeno le cofe che di fotto fi diranno . 
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Debbino detti Spettabili Nove tener Tempre deferirti fotto 
le bandiere, e fotto loro capi di quelli cli'e volgarmente lì dicono 
cavalli leggieri .cinquecento cavalli almeno, dovendo detti uo* 
mini cosi deferitti portare alle moilre e in fazione di guerra in- 
fra r arme per offendere balellre e feoppietto ad elezione del 
deferirlo , fotto pena di un fiorino largo d' oro in oro a chi non 
oflervalfe , e per qualunque volta , potendo nondimeno gli Spet- 
tabili Nove a loro elezione , e per loro partito dare autorità a 
capì di fquadra, e a dieci per cento, e non più, di poter por- 
tare la lancia , e debbino detti Spettabili Nove avere adem- 
piuto il numero infino in cinquecento almeno dal di della fi- 
nale conclulionc di quella a tutto l’anno i;ii. 

Pollino detti Spettabili Nove dare a qualunque di detti de- 
ferirti, per rifacimento della fpefa del cavallo , quando li Hanno 
a cafa loro , lino in dodici ducati d’oro l’anno, e non più, dan- 
do loro fiorini uno per paga , potendo dare per paga a’ capitani di 
bandiera , e capi di fquadra paga doppia : non poifino però fare 
piu che cinque capi di fquadra per cento, e il modo del ralfe- 
gnargli, e dal dare loro la detta paga fia quello, cioè; 

Debbino detti Spettabili Nove per loro partito deputare a 
tutti i deferitti a cavallo fotto una medefima bandiera un luo- 
go, dove abbino di per fe dagli altri a fare la loro moflrai do- 
vendo deputare luogo dove faccino reIidenza,o capitanò, o potellà, 
o vicario che fia più comodo che fi può a detti deferitti . E 
debbino deputare un ijiarifcalco abitante in detto luogo con 
provvilione dì due ducati Tannò, e non più, e in tutte le prime 
moilre che li faranno de’ nuovi deferitti , e per la prima volta 
debbino mandare un loro mandato, il quale iniiemc col rettore 
di detto luogo, e detto marifcalco, e condotticrc loro,defcri- 
vino tutti quelli uomini che converranno in detta mollra, e 
notino i cavalli loro per peli, e fegni , notando ancora la va- 
luta di ciafeuno di detti cavalli, fecondo la flima da farli per 
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tutti a quattro loro; © di dette lifte una copia ne rimanfa re- 

giftrata apprelTo al detto rettore, per lafciarla di mano in mano 

a’ fuoi fucceflbri, c un altra copia ne redi al marifcalco, e un’ j 

altra ai loro condottiero , e un’ altra fe ne poni al detto Ma* 

giftrato de’Nove.la quale il cancelliere di detti Spettabili Nove, ' 

o fuo coadiutore debba regiftrare a un libro intitolato, iiiW/Vre 

di cavalli, ordinato a detto c/Tetto; e venendo dipoi il tempo 

che li avrà a dare lóro la paga fopraddetta , debbino detti Spet* ^ 

labili Nove mandare a quel rettore, appreflb del'quale Ha la ' 

lilla come di fopra , tanti dorini d’oro quanti faranno i cavalli 

in fuddetta lilla , e quel più che montaflino le paghe doppie ; 

e detto rettore gli debba fare ragunare tutti in un medellmo 

dì, e infieme col marifcalco e loro condottiere, o fuo mandato 

raflcgnargli , e rifeontrargii colle loro lide, cd a ciafeuno dare 

la paga fua,falvo nondimeno i difetti, c ordini infraferitti . 

Chi non comparirà alla modra c non avrà feufa legittima, 
perda quando Ha appuntato per la prima volta il ducato fola- 
mente della fua paga , e dalla prima volta in fu Ha condannato , 

oltre al fuo ducato in lire tre, e -cosi fi oflervi ogni anno, co- 
minciando l’anno il dì immediate feguente dopo la ^ale con- 
clufìonc di quella, e da finire come fegue: le feufe legittime fie- 
no, quando fia aflente con licenza delli Spettabili Nove, o quan- 
do fia malato, con quello però che elTendo malato debba man- 
dare uno col fuo cavallo, e con la fede della fua malattia fatta 
per le mani del prete fuo parrocchiaqo, e in tal cafo fe le 
debbi pagare il ducato, come fe lui perfonalmente fulTe furo 
alle ralTcgne: 

Chi comparirà alla reflegna con altro cavallo che quello ^ 

che farà deferitto nelle lide, s’ intenda condennato in due du- | 

cati d’oro; polTa bene qualunque di detti deferitti vendere, o 
barattare il fuo cavallo a fuo beneplacito; dovendo però fra 
dieci dì dal dì l’ avrà venduto, o barattato , prefentare il nuovo 
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cavallo al rettore condottierc e m'.rifcalco deputati come di ib- 
pra , e edendo da loro accettato debbino cancellare il cavallo 
vecchio di Tulle lifte, e defcrivervl il nuovo , nel modo degli 
altri li dice, dandone notizia al Magillrato de’ Nove per fare il 
limile eSetto , e di tutti i difetti che e’trovadi in detta ralTegna ne 
debba il detto rettore fubito dare notizia a’ detti Nove, e ri- 
mettere al loro uffizio quelli danari , che a detta modra per le 
fopra dette cagioni gli fufsino avanzati in mano , e di tutti i 
difetti predetti ne debba al loro Cancelliere, o Tuo coadiutore 
fare ricordo mollra per moftra; ma quando detti deferitti fieno 
in fazione di guerra, debbino elTcre p<agati e raflegnati in quel 
modo e forma che fi pagano e fi ralTegnano gli altri cavalli leg- 
gieri dei Comune di Firenze, e detti Nove fieno tenuti dare 
copia delle lifie di detti cavalli agli Uffiziali della condotta a 
ogni loro richieda, e mcntrechc daranno in fazione non corra 
a detti cavalli la paga delle danze fopraddette . 

I danari, che bifogneranno per pagare detti cavalli in Tulle 
modre fopraddette , ed etiam per conto di detti marifcalchi, pof- 
fino detti Nove fargli pagare per loro danziamcnci diretti a- chi 
pagherà gli altri Toldati del Comune di Firenze , edèndo però 
approvati da’ Magnifici ed Eccelli Signori , e loro Venerabili 
Collegi pe’ tempi elidenti , o da due terzi di loro Tecondochc al 
prefente fi uTa ; e fubito fatta tale approvazione fia tenuto pa- 
gargli al Provveditore del detto Magidrato de’ Nove, c detto 
Provveditore gli debbi mandare dove da’Nove gli farà ordinato, 
e dipoi ricevere quelli , che da rettori faranno rimedi indietro, 
tenendo di tutto diligente conto in fu un libro fatto per detto 
edètto i ponendo debitori uomo per uomo i detti deferitti di 
tutti i danari , che paga per paga faranno loto pagati , ed ógni 
quattro meli, ed innanzi alla fine di elfi, fotto pena di fiorini 
cinquanta d’oro in oro-, e d’edere ammonito da ogni uffizio del 
Comune , o pel Comune di Firenze , di che ne fia fottopo- 
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fio a’ Coniérvatori delle leggi , fia tenuco e debba di tutti 
ì danari che infra detti quattro meli gli faranno venuti in mano 
renderne conto a’ Sindachi del Monte, e da loro avere fede di 
avere ofTcrvato quanto di fopra fi dice, ed i danari che gli avan- 
zeranno in mano per detto conto gli debba fubito pagare , e 
rimettere al Camarlingo del Monte , nè fi polTa per detti Spet- 
tabili Nove detti danari, o alcuna parte d’efii per via retta , o 
indiretta , o fotto alcuno quelito colore convertire in altro ufo 
che di fopra fi dica. E di detti danari che fi pagheranno come 
di fopra a’ detti deferitti per conto di paghe, ne fieno cancellati, 
c non ne fieno più debitori qualunque volta faranno mandati in 
fazione di guerra, ma tornati a cafa fieno fatti di nuovo debi- 
tori di quelli danari che inefe per mefe faranno loro pagati , c 
andando di nuovo alla guerra ne fieno medefimamentc cancellati, 
’e così fi fegua per ogni tempo avvenire. Pollino detti Spettabili 
Nove nello feriverc di nuQvo detti cavalli leggieri , dare a cia- 
feuno di preda fino .alla fumma di Fiorini dieci larghi d’oro in 
oro da fianziarfi come di fopra, de’ quali ciafeuno nc fia pollo 
debitore dal loro Provveditore per fcontargli quando faranno 
adoperati nelle fazioni di guerra in quel modo e forma , che 
per detti Spettabili Nove farà in una volta o più deliberato. 

Non pollino detti Spettabili Nove,etiam ne’ tempi concefii, 
cancellare alcuno di detti deferitti , fe prima non rellituifce in- 
dietro al loro magillrato tutto quello, di che fufiè debitore così . 
per conto di pretta, come per conto di paghe, fotto p>ena di 
quanto nella prealicgat'a legge fi contiene ; quello però dichia- 
rato , che i Signori .Collegi e Nove , ed i due terzi di loro in 
fullicienti numeri ragunati , pollino in qualunque tempo dell’anno 
cancellare, e far cancellar tutti quelli, che per qualunque giutta 
c legittima cagione giudicafllno dover elTer cancellati , c rimet- 
tere e cancellare loro in tutto o in parte il debito loro predetto, 
e fecondochè por partito loro, o pe’duc terzi di loro ne farà 
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dichiarato e deliberato, aggravandone in quello totalmente le co- 
fcienze loro. 

Morendo alcuno di detti defcritti nella guerra , o elTenda 
in fazione di guerra , t ’ intenda elTere e Ila cancellato di tutto 
quello, di che fulfc debitore; ma morendo fuora di fazione di 
guerra , o elTendo sbandito o confinato in modo che non pofia più 
fervire, debba detto magillrato de’ Nove coftringere con ogni op- 
ponuno rimedio gli eredi , o fuccelfori Tuoi , o i fuoi beni alla 
refiituzione del debito che avefie folamente per conto della prc- 
ftanza , potendo follituire fubito uno fcainbio , quale al detto Ma- 
gillrato parrà e piacerà. 

Se ad alcuno di detti defcritti fufie nella guerra morto o 
guado il cavallo fuo, fia tenuto detto magillrato pagare al detto 
deferitto i due terzi del prezzo che farà valutato detto fuo ca- 
vallo in Alile lille fuddette, dovendoli nondimeno llanziarc come 
di fopra ; ma morendogli , o guallandofegli il cavallo fuori di 
fazione di guerra , in modo che non lo podi più per tal conto 
adoperare , fieno tenuti tutti quelli che fotto la Aia bandiera 
faranno defcritti a dargli , e donargli a lira c foldo per infino 
alla fomraa di fiorini dieci d’ oro in oro larghi, ed a così fare 
pofsino con ogni opportuno rimedio da detti Spettabili Nove 
eflere coHretti, mafsime a fine che le compagnie fi manteghino 
Tempre a cavallo fenza altra fpefa del Comune di Firenze. 

Non pofsi alcuno di detti defcritti prellare ad alcuno di 
qualunque fiato, grado, qualità, o condizione fi fia il Aio ca- 
vallo per più che per due giorni, fotto pena di fiorini uno lar- 
ghi d’ oro in oro a chi contrafacefie , e per ciafeuna volta , e 
fotto pena di fiorini quattro d’oro in oro a chi detto cavallo 
accettafle e lo fopratenefle più che detto tempo, di che ne fieno 
fottopofii ai magillrato di detti Spettabili Nove. 

Pollino detti Spettabili Nove condurre condottieri al gover- 
oo di detti cavalli da approvarfi nel Configlio degli Ottanta nel 
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modo che fi conducono, ed approvanfi i Conncftablli con quel 
falario che parrà loro conveniente, non potendo però dare ad 
alcuno condotticre in governo manco che una bandiera , e fotto 
una bandiera non polla cficre minore numero che cinquanta 
cavalli , e debbino permutargli da un governo ad un altro ogni 
tre anni, e dal mefe di Novembre, c così fi debba per loro of- 
fcrvare per l’avvenire dc’Connefiabili di fanti a piè. 

Conllderato ancora per ricordo di detti Spettabili Nove, 
come la deferizione , che fi fa ogn’ anno di tutti gli uomini per 
tutto il dominio è di nefiuna utilità, per ed'er troppo propin- 
qua r una all’ altra , fi provvede ; Che la fi debbi fare ogni tre 
anni da cominciare a dì primo Novembre profsimo futuro, e 
detto mefe ogni tre anni debbino fcrivcre di nuovo fotto le 
medefime bandiere della loro ordinanza almeno duemila uomini 
per militare a piè, acciocché la Repubblica di Firenze di quelli 
giovani che in quel tempo faranno crefeiuti, ne cavi per la 
falvezza comune qualche beneficio. 

E non fi pofsi così di cavalli come de’ fanti a piè fcriver 
uomini fe non fono abitanti in quelli luoghi, ed infra quelli 
termini che è collocata la bandiera , fono la quale fono, o fa- 
ranno deferirti . 

Non olijlaiitibus ec. 
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CONSULTO 

DI NICCOLO' MACHIAVELLI 

ftr r elezione del Comandante delle fanterie. 


^^EiTana cofa può difordinare o vituperare le fanterie cd 
ordinanza voflra, quanto edere comandate indiiTercnteinen- 
tc ; ancora nclluna cofa può farvi portare pericolo quanto ave- 
re poco ordine nel capo voflro . Credo che a volere fuggire 
l’uno e l’altro di quelli difcrdini non ci (ia altro mezzo ne 
più comodo che fare il Sig. Jacopo capitano delle voftrc fante- 
rie, perchè ogni altro modo che li pigli, o e’ farà tardo, o 
c’ farà pericolofo. E per difcorrcre la prima parte circa il di- 
fordine delle fanterie ; come e’ li avelie a ragionare di fare 
efercito fubito li direbbe che quelli capi non vagliano, c qua- 
lunque volta o voi toglierti nuovi capi , o voi proponerti a quelli 
capi uomini badi e non conofciuti; voi nel primo cafo farcrti 
fanti inutili , nel fecondo farefle indegnare detti capi da non 
poter fare nulla di bene , perchè fubito ci farebbe chi vorreb- 
be che Ceccotto, o il Guicciardino o limili menad'ero quella 
danza , o alcun altro che voi non conofcelle che farebbe peg- 
gio di codoro, e voi crcdercflc che forte meglio , di che ne 
nafeerebbe che farebbe turbato ogni ordine c ogni bene. Ma 
fe voi fate capitano delle fanterie II Sig. Jacopo, i Conneda- 
bili lo adoreranno, lui gli vezzeggieri perchè conofee chi e’ fo- 
no , conofee i fanti . Voi turate la bocca a chi dicede che le 
F f f i faa- 
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fanterie non aveiTero capo, e egli le aiuterà, perchè elTenJo fatto 
e introdotto per la via che farà, conofeerì bene elTer fatto per 
dare riputazione a quello ordine, ed io ve ne fo fede, perchè 
due anni fa noi ragionammo inllcme di quello che io ragiono 
ora . Quanto alla fulHcienza del Sig. Jacopo , voi fapete quello 
che io ve ne ho detto , vedete quello che AlelTandro ve ne ferì- 
ve , mandate ad informarvi da Antonio Giaeomini , parlatene ^ 

con Niccolò Capponi , ed io vi dico di nuovo che ad un con* 
dottierc che io palli di Aiflìcienza bifognerè elTer molto innanzi . 

Quello capitano di fanterie quando voi non facclle altro capita- 
no generale, vi ordina in tutto, o in gran parte l’efercito vo* 

Uro, perchè avendo ad ubbidienza i fanti e la Tua compagnia , 
cd elTendoci i cavalli di ordinanza , egli con il CommelTario 
avrà un tanto cfercito da loro , che fono per tenere un campo 
unito. Fa quella deputazione un altro bene; voi non Hate be- 
ne fenza capitano di gente d’ arme , farlo è pericolofo , o per 
oJendere alcuno di quelli gran principi , o per dare in un poco 
fedele o poco fudiciente. Dimodoché non vi è via più ficura 
che cominciare a dare reputazione ad un fuo creato per tirarlo 
con il tempo a quel grado , ne fi gli può dare reputazione ne 
farne prova meno nociva ne più a propolito che quella , perchè 
quello non è grado che dia alterazione alle altre genti d’arme. 

Pigliate per efempio i Veneziani che avevano per capitano 

dei loro fanti Giovambatilla Nomaggio, ed avevano per con- 

dottiere 1’ Alviano c tanti gran fignori , i quali mai pigliano 

alterazione di quella condotta. E vedete ora che il Papa ha facto 

capitano delle fanterie Marcantonio Colonna , c gli altri Ari- 

dono . Dipoi voi avete di due ragioni condottieri , vecchi t 

e nuovi, i nuovi quando trovino queAo grado dato non aran- 

no cagione ne di dolerli, ne di maravigliarli, tra vecchi non ci 

è chi fia per dire cofa alcuna fe non Muzio , e queAo è bene 

che fe ne vadia; Acche fe mai fu tempo a pigliare un Amil 

partito 
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partito , egli è ora avanti che quelle condotte vi fieno qui ap- 
prefib . Dandogli quello grado voi fate particolare cfperienza 
della virtù, dell’ animo , del configlio, e del governo fuo ; e 
quando fi trovi da edificarvi fu più riputazione , voi lo potrete 
fare. B avendone la cfperienza di mezzo, voi lo farete con più 
ficurtà della città e più riputazione fua . Quel che mi muove 
è il bene della città, e la paura che io ho che facendoli capo, 
l’ordinanza non difordini, non avendo in capo uomo di repu- 
tazione che la fappia difendere c comandare, e un’altra ragio- 
neci è ch’io vi dirò a bocca. Quel che fi arebbe a fare, farebbe 
farlo perii configlio degli ottanta capitano delle fanterie vollre con 
quei patti che AldTandro Nafi folTc convenuto feco, e a fiero 
Guicciardini piace, e a Francefeo di Antonio di Taddeo, c gli 
altri ancora ci converranno . Valete . 


F f f j 
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RELAZIONE 

DI UNA VISITA FATTA 
DA NICCOLÒ MACHIAVELLI 
Per fortificare Firenze. 


'XJOi vedemmo prima, cominciando a Monte Uliveto, tutto 
quel difcgnrj che fi era ragionato di mettere dentro qiicfti 
monti che fopraftanno al di là d’ Arno , e lo confitierainmo tutto 
infino a Ricorboli . l’arve al capitano quella una grande imprefa, 
e che la facelTe molti buoni effetti , pure dilfe che a farla non 
bifognava avere nè fretta nè ncce.'lltà, e che bifognava affai 
gente a guardarla, ma che fc ne trarrebbe quello bene che uno 
efercito tutto vi fi potrebbe raddurre fenra dare affanno all’abi- 
tato della città. Confiderato il di fopra.ci parve di rillringcrci 
alle mura , pure a quelle che fafeiano il di là d’Arno, per in- 
tendere da lui come quelle non le murando fi potelfcro far forti. 
E prima ci cominciammo dalla porta a S. Niccolò, e parve al 
capitano che quella porta con tutto il borgo inilno alla porta 
a S. Miniato per cffere quel lito fitto tutto fotto al Monte non li 
potelfe tenere o difendere in alcun modo, e quello che è peggio 
non fi può far forte. Di modo che fi giudica elfere ncccffario 
cfcludcrlo dalla Città, e non folamente abbandonarlo, ma di* 
.«.farlo. E però gli pare da muovere un muro drJIa prima torre 
che è fopra la porca a S. Miniato, e così a fghimbefei guidarlo 

verfo 
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verfoArno, tantoché fi appunti con Arno appunto fiotto alle 
mulina di S. Niccolò , c in full’ angolo fra il muro nuovo e il 
vecchio fare un baluardo che batta la faccia del muro vecchio 
e del nuovo , e nel inezao del muro nuovo la porta con i fiuoi 
baluardi e rivellini, fecondochè oggi fi ufiano fare forti. Fatto 
quefio come fi è detto, vorrebbe fpianare tutte quelle cafe che 
rtftano dietro in quel borgo. Dopo quefio difegno feguitammo 
il cammino ed andati lungo il muro di fuori circa loo. braccia, 
felici che fummo in fui colmo del poggio dove è una torre alta, 
giudicò che fufie da fare quivi un baluardo gagliardo, abbaf- 
fando quella torre e tirandoli più in fuora circa a do. braccia^ 
tantoché fi abbraccialTcro certe cafetee che gli fono a dirimpetto. 
Fa quefio baluardo una fortezza grande in quel luogo, perchè e’ 
batte tutti i colli all’ intorno, difende la debolezza di qpelle 
mura che di fiotto e di fopra li aggiungono foco infimo a S. Gior- 
gio, e fpaventa qualunque da quella parte difiegnaire campeg- 
giarci. Arrivammo dipoi alla porta a S. Giorgio, la quale gli 
pare da abbafiiirla, e farvi un baluardo tondo e la ufcica per 
fianco, come fi cofiuma. Paflata quella porta pure di fuori circa 
a 150. braccia fi trova un certo bifeanto di muro , dove il 
muro muta cammino e gira in fu la ritta . Quivi gli parrebbe 
da fare o una cafa matta, o un baluardctco tondo che battelle 
per fianco . Ed avete ad intendere che gli incende che in 
ogni luogo dove fono mura fi faccia fnlFi , perchè dice quelli 
clferc le prime difefe delle terre. PalTati più oltre circa ad al- 
tre ijo. braccia dove fono certi barbacani , gli pare da fare un 
altro baluardo, il quale quando fi f-cefie gagliardo, e tirafieli 
bene innanzi , fi potrcbl*e fare fenza faro il baluardo del bifeanto 
fopradetto. Pafiaco quello luogo fi trova una torre, la quale gli 
pare da ingrofiarla ed abbalTarla , e fare in modo cho di fopra 
vi fi pollino maneggiare due pezzi di artig'ierie grofic, e coji 
faro a tutte le altre torri clic fi trovano ; c dice che por eifere 
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fìtte i’ una focto 1’ altra che le fanno una fortezza grande , 
non tanto per il ferire per fianco ma per fronte, perchè di- 
ce che ragionevolmente le città hanno ad avere più artiglierie 
che non fi può trainare dietro un efcrcico , e ogni volta che • 

voi ne potete piantare più contro al nimico che il nimico non 
ne può piantare contro a voi, gli è imponibile che vi offenda , ^ 

perche le più artiglierie vincono le meno , in modo che poten- '• 

do porre grolfe artiglierie fopra tutte le voftre torri , cd effondo 
le torri fpeffe, di necefficà ne feguita che il nimico vi può con 
difficoltà offendere .Seguitando il cammino noffro arrivammo do- 
ve li comincia a feendere verfo la porta a S. l’icro Gattolino; 
fermoin quivi il capitano, e per confiderarc meglio tutto quel 
fito dalla porta a S. Giorgio a quivi , entrammo per il podere 
di Bartolommeo Bartolini e veduto ogni cofa , pensò un nuovo 
modo di fortificare tutta quella parte che è dalla porta detta di 
S. Giorgio a dove noi eravamo, fenza avere a fare quelli baluardi 
che di fopra fi fono detti . E quello nuovo modo è a muovere 
un muro proprio da quel principio della china che va verfo S. 

Piero Gattolino girando in fu la liniffra verfo la porta a S. 

Giorgio, e andare fecondo le piagge di quelle vallette e capita- 
re con effb alla porta a S. Giorgio , e il muro vecchio che ri- 
marrebbe dentro gittarlo a terra. Sarebbe quello muro nuovo 
da dove e’ comincia a dove e’ finifee andando per linea retta 
circa a braccia joo , e dove e’ difcoffalTe più dal muro vecchio 
non farebbono braccia ioo. Farebbe quelli beni; e’ vi difende- 
rebbe meglio quella parte, perche quel muro vecchio è difutile, 
e quello farebbe nuovo e utile} il muro vecchio per aver dietro 
la grotta repente non li può riparare , c quello li riparerebbe , 
che averebbe il piano; verrebbe più innanzi a battere i colli 
che fono all’ intorno, tale che i nimici lo potrebbono difficilmen- 
te battere, e il vecchio facilmente li batte; rifparmicrebbe la 
fpefa di fofli, perchè le ripe lo ferv irebbero per folli; rifpar- 
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tnìerebbe le Tpefc di tutti quelli baluardi che li debbono fare 
nel muro vecchio, perchè ballerebbe fare nel muro nuovo certe 
olTefe per fianco di non molta fpefa, tanto che li Rima che lì fpen* 
derebbe quali menu a venire con quella parte di muro innanzi, 
che con folTi e baluardi affortilicare il muro vecchio . Confìde- 
rato quello lito ritornammo al muro e fccndemmo verfoS. Piero 
Gattolino , e gli parve che alla penultima torre fi facelTe un baluar- 
do che folTe più in fuora della torre 30 braccia, e tutte le altre 
torri come è detto s’ ingrofllno ed abbafsino. Fargli che la por- 
ta a S. Piero Gattolini fi abbafsi, e che vi fi faccia un baluar- 
do che r abbracci in modo tutta , che la batta il muro di verfo 
S. Giorgio e di verfo S. Friano. Confiderato dipoi quanto il colle 
di S. Donato a Scopeto è addolTo alle mura che fono dalla 
porta a S. Piero Gattolino, ad una porta rimurata che va ia 
Cainaldoli, gli parrebbe che tutto il muro che è fra quelle due 
porte , cioè fra S. Piero Gattolino e la tìmurata , li gittaflc in 
terra, e fe ne facelTe un altro nuovo tra l’una porta e T altra che 
li difcollalTe dal vecchio nel più largo braccia 100, per difcollarli 
più da quel colle, dove per elTer dentro affai onacci non fi fa- 
rebbe altro danno che avere a guollare un monallero delle mo- 
nache di S. Niccolò. Seguimmo dipoi il cammino verfo S. Friano, 
c gli parrebbe da fare alla penultima torre di verfo S. Fria- 
no un baluardo che venilTe in fuora 15 braccia più che la tor- 
re, la porta a S. Friano farla con un baluardo gagliarda, le 
torri infino ad amo ingrolTarle ed abbalfarle. In fui canto del 
muro che guarda in Arno dove è un mulino , fare un baluardo 
che abbracciaffe il mulino e battclfc per tutto. Scendemmo di 
quivi in Arno, e andando lungo il muro verfo il Ponte alla Car- 
raia gli parrebbe che quel muro li empielfe di cannoniere* 
che tiralTino baffo a traverfo ad Arno, e dove è quel chiufino 
farvi una torretta che più per bel parere che per altro fportalfo 
per fianco. Ed avendo nella forma fopraferitta confiderato tutte 

le mu- 
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le mura d’ Oltrarno, c i colli che fono loro apprelTo lo diman- 
dammo di quelle mura vcrfo il Prato che il colle di Uliveto 
fcuopre, e di quelle di S. Giorgio che fcuoprc S. Donato a Sco- 
peto, e di quelle della giudizia che fcuopre S. Miniato, che ^ 

tutte da quei colli fi poll’cttono confiderare, dilTe non importare 
niente , perchè parte per edere difeoflo, parte per poterfi riparare 
con ripari a traverfo facilmente il nemico da quella parte non i 

vi può offendere. Veduta tutta la parte di Oltrarno venimmo di 
qua dal fiume, e corainciammoci dalla porticciola delle mulina 
del Prato, e prima gli facemmo confiderare via Gora, come 
quelle cafe fi appiccano con il muro che rifponde ad Arno, di- 
poi palTaramo la porta, ed entrammo nella gora de’ Medici ,cà 
andammo infino alla fine, ed entrammo in fu quel getto, ovve- 
ro terrazzo che è in teda della gora; parvegli quello luogo da 
poterlo fare fortiffìino , facendo un baluardo che abbracciaffi 
tutte le mulina, del quale la muraglia che guarda il di drcnto di 
verfo l’orto della gora fi potrebbe fare fiottile , perche non può 
edere battuta, fare ancora nella punta baila dell’orto della go- ' 

ra,dove io dico elTer quel terrazzo, un altro baluardo che per 
fianco rifpondeiTe a quello, e per fronte battede Arno a traverfo : 
dice che fatto quedo non fi potrebbono mai i nemici accodare 
per edèrvi la gora che fa fofTo, e per potere edere combattuti 
da fronte e da fianchi da' baluardi e di dietro dalle artiglierie, che 
fodero nella parte di là dal fiume. E cosi le cafe di via Gora non 
vengono a fare a quella parte debolezza. Parrcbbegli da fpianarc 
di fopra la volta del rifciacquatoio della pefeaia, che è propinqua a 
quel baluardo del terrazzo, acciocché fopra a quella fi potede 
piantare due pezzi di artiglieria. Oltre a di quedo perchè le cafe ì 

che fono dal terrazzo al ponte alla Carraia fono fignorc del fiume, 
vorrebbe torre loro queda fignoria facendo un muro che le cuo- 
pride, perchè dice che rifpetto ai tradimenti non è bene che le 
genti private fieno fignori di quella parte. Dilfechc la porticciola 
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delle mulina verrebbe dal baluardo a elTcre difefa , Conliderata e 
difpolla quella parte ci partimmo dalla porta delle inulina, e an- 
dammo lungo le mura di fuora ialino al canto che arriva a Mu- 
gnone.dove gira poi il muro in fulla man ritta verfo la porta>al 
Prato ; parrebbegli da fare un gagliardillìmo baluardo in fu quel 
canto che difendclfe e verfo le mulina e verfo la porta al Prato , 
vorrebbe che Mugnone.e quivi e dovunque palTa.fi riducelTc ad ufo 
di un follo, e in quello luogo dal canto alla porta al Prato vor- 
rebbe che li facclfe un muro lungo Mugnonc,che foftenefle il ter- 
reno dalla parte linillra , e dipoi preflb il baluardo in fui canto at- 
traverfo a Mugnonc fi facclfe un rattenitoio d’ acqua ,da poterlo 
fcalare e turare fecondo il bifogno; e lungo il muro che è dal balu- 
ardo alla porticcioh delle mulina farvi un folfoe mettervi parte di 
Mugnonc, e poi quando il folTo arriva alle mulina, torccITe verfo 
Arno, e la sboccatura fi muralfe da ogni parte ; vorrebbe che tutte 
le altezze che vi fono fopra quel muro, che fono certe crede che 
avanzano i merli, fi riduceITcro al pari de’ merli. Parrebbegli ,;he 
la porta al Prato fi abbalTallee li fabbricalfe con un baluardo come 
li è detto di quelle d' Oltrarno. Andammone dipoi alla porta a 
Faenza , e tutte le torrette di mezzo vuole fi abballino c ridu- 
chinfi a merli, e s’ ingrolTino ovvero fi allarghino , di fopra maf- 
fim.imente. Perche dalla porta a Faenza e al Prato è alTai fpazio, 
gli pare da ridurre una di quelle torri di mezzo ad ufo di ba- 
luardo, ingrolTandola tanto che fe gli potclfe .mettere 1’ artiglie- 
rie da bado. Di quivi andammo alla porta a S. Gallo la quale li 
faccia forte come le altre , e In una di quelle torri fare un poco 
di baluardo , e perchè quivi Mugnone comincia ad andare lun- 
go le mura, gli pare che volendolo ridurre a ufo di follo, che fi fa- 
celfe lafsù alto dove gli flclfe meglio un poco di ritegno , accioc- 
ché r acque più ftillatc cntraflino nel lungo de’ folli . Volle il ca- 
pitano vedere quel colle che è dirimpetto alla porta a S. Gallo, do- 
ve venuto dilfe , che i nemici avevano quivi un forte c bello allog- 
gia- 
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^amento» ma che non poterà fare altro male alla cittì fé non 
tenere in quel luogo il nemico flcuro. Andammone dipoi alla 
porta a Pinci, la quale 11 debbe adbrzare come 1 ’ altre, facendo 
fra quella e S. Gallo di una di quelle torri di mezzo un poco di 
baluardo limile a quello che dell’ altre due porte dicemmo . Partiti 
dalla porta a Pinti e iti lungo le mura circa a Ooo braccia lì 
trova un canto dove è una torre che ha tre canti , c il muro 
piega forte in fulla man ritta verfo la pona alla Croce, e dal 
canto alla porta alla Croce è circa a 400 braccia, e però gli 
pare che quivi in fui canto li faccia un groflb baluardo, che li 
tiri più innanzi che la torre 30 braccia o più, che guardi bene 
quelli due tratti di muri, ed offenda per fronte gagliardamente la 
campagna . Venimmo dipoi alla porta alla Croce , la quale H 
debbe afibrtificare come l’ altre, e di quivi partiti per lungo le 
mura, lì trova una torre che è dirimpetto all’Agnolo Raffaello , 
la quale vorrebbe lì ingrolTalTe bene, per fare più difefe al luogo 
propìnquo ad Amo. Venimmo alla porta alla giullizìa dove gli 
pare d’abbattere il Tempio e tutto quelli imbraeti che fono in- 
torno a quella parte, e fare quivi un grolfiflìmo baluardo, acciocché 
pofla difendere gagliardamente quella entrata d’Arno. Vorrebbe 
ancora che la torre della munizione, che è propinqua alla por- 
ta , li abbalfalfe e ingrolTalfe acciocché folfe ancora più gagliarda 
quella parte. 

[FINE DEL SECONDO "TOMO . 
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